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ANTONIO E NICOLO DA FERRARA 


POETI E UOMINI DI CORTE DEL TRECENTO 


AL MIO MAESTRO 
Pror. VITTORIO ROSSI 
ANDATE, O CANTERINI DI FERRARA, 
AD ANNUNCIARE 


CHE LA LIETA BRIGATA DE’ « POETI BORGHESI » 


È IN CAMMINO 


CAPITOLO I. 


Ricerche sullc famiglie Beccari di Ferrara 


SOMMARIO : 


I. La famiglia magnatizia dei Beccari abitanti in Via Centoversuri. 2. Ser 


Antonio di Pietro de’ Beccari e l’ epitaffio di lui — 3. La famiglia no- 
bile dei Beccari non era quella di Maestro Antonio e di Nicolò da Fer- 
rara. — 4. La famiglia cittadinesca dei Beccari abitanti in via Bocca di 


Canale. 


1. LA FAMIGLIA MAGNATIZIA DEI BECCARI 


Siena una secolare tradizione cittadina e famigliare, e 
secondo l’ opinione quasi universalmente accettata dagli scrittori 
di cose patrie e dagli eruditi, il bizzarro poeta maestro Antonio 
da Ferrara sarebbe uscito dalla nobile e magnatizia famiglia dei 
Beccari. Fin da cinquecento Francesco Sansovino, figlio del ce- 
lebre scultore e architetto Iacopo Sansovino, enumerando « li 
diversi giuriconsulti et dottori di molta dottrina et stima » appar- 
tenenti alla famiglia dei Beccaria, tra questi includeva « Antonio 
Beccaria ferrarese, Filosofo et Medico di assai chiaro nome, 
dottissimo nella Poetica, nella Rhetorica et nelle mathematiche, 
€ co’ suoi versi toscani molto grato a Francesco Petrarca, et 


Gratissimo a diversi huomini celebri » (1°. 


TT rrTaertiii. 

(1) Della origine et de’ fatti delle famiglie illustri d’ Italia di M. FRANCESCO 
SANSOVINO, Libro primo nel quale ecc., In Venezia, Presso Altobello Salicato, 
1582, P. 162. 
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Aggiunge il Sansovino che la famiglia del poeta non era 
che un ramo della principesca casa dei Beccaria, Signori di Pavia 
e di altre terre, i quali pretendevano di discendere diritto da un 
cavaliere della corte di Costantino Magno. Come i loro consorti 


di Pavia, i Beccaria o Beccari di Ferrara erano « primari della. 


fattione ghibellina ». Rimase a lungo celebre l’ atto di una Beccaria 
« vergine nel 1170 », la quale per mero « culto divino » accon- 
discese alle nozze con un Petronio Adelardo « capo della fattione 
guelfa, per trattare et far fare la pace fra l’ una et l’altra fattione 
con l’aiuto di simili nozze » ; così il Sansovino (1). 

A queste asserzioni del cinquecentista veneziano pongono 
piena e tranquilla fede l abate Girolamo Baruffaldi, che dice il 
pocta « della nobile famiglia de’ Beccari, discendente dalla famosa 
de’ Beccaria di Pavia » (2) e il Crescimbeni che pure lo afferma 
« appartenente alla famiglia dei Beccari illustre e nobile » (3). 
Anche Apostolo Zeno in una sua lettera si scaglia contro « |’ 0- 
pinione falsissima » di coloro che dicevano il Beccari nato da 
un beccaio, e ammonisce : « Fu questo poeta della famosa casa 


Beccaria, cd io ne ho avuto da Ferrara la copia d’un suo ritratto. 


che in legno antichissimo si conserva presso i conti Beccaria 
suoi discendenti » (4). 

I Beccari, con poco fondamento — mi pare — identificati 
e connessi coi Beccaria pavesi, costituivano una delle più antiche 


(1) Op. cit., p. 158. 

(2) G. BARUFFALDI, Biblioteca degli Scrittori ferraresi, Ms. nella biblioteca 
Comunale di Ferrara, cod. cl. 1.* n. 594 antica numer. NFE-I , vol, I, c. 51 a. 

(3) G. M. CRESCIMBENI, Commentari della volgar poesia, Venezia, L. 
Basegio, 1730, vol. HI, p. 178. 

(4) A. ZENO. Lettere, 2.* Ediz., Venezia, 1785, vol. I, p. 83. [Lett. al 
Sig. Ab. Giusto Fontanini, 8 Agosto 1699]. 
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e nobili casate di Ferrara; possedevano nel contado fondi e 
campagne e intere ville concesse in vassallaggio dai Marchesi 
d'Este, e in città case poste lungo la via di Centoversuri 
(contrata centum versurarum). Questa strada era nel trecento 
assai più abitata e frequentata che oggi non sia; nei documenti 
il suo nome ricorre assai spesso, perchè erano in essa molte 
« stationes notariorum », botteghe e case abitate da Ebrei. Sembra 
anzi che nel ’200 qui fosse una specie di ghetto. « La strada di 
Centoversuri esiste anche oggi ed è quella che principiando dalla 
Piazzetta dei Vegri, in prossimità a via della Rotta (ora Garibaldi), 
attraversa Ripagrande e va a finire sui rampari di Piangipane. 
Nell’ antica pianta della città, corrispondeva alla porta della 
Beccheria situata a mezzodì del fiume Pò » (1). I Beccari a- 
bitanti in Centoversuri si trovano ricordati a ogni piè sospinto 
delle antiche carte Estensi e Ferraresi; già nel 1272 troviamo 
menzionati nei registri estensi un « Bonandicus » e un Antonio 
fratelli figli di Salvetto de’ Beccari, quali possessori di grosse 
terre nel ferrarese e quali « vassalli domini Marchionis Estensis » 
(2). E con la casa d'Este i Beccari continuarono ad avere strette 
ed affettuose relazioni anche nel corso del trecento e del quat- 
trocento, accog'iendo nella loro famiglia alcune spose di casa 
d’ Este, probabilmente figlie naturali, e di anno in anno in Segno 
di sommissione recando in dono ai Marchesi, il giorno della Ma- 
donna d’Agosto, « unum pulchrum stochum vel ensem » (3). 


(1) Cfr. G. MARTINELLI, I! nome di Via Giovecca negli Atti della De- 
putazione Ferrarese di storia Patria, vol. VI (1897), p. 251. 

(2) Archivio di Stato di Modena, Camera Ducale, Catasti, Reg. D. c. 17. 

(3) Cfr. Arch. di Stato di Modena, Cam. l'ucale, Catasti, Reg. H., c. 
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Secondo il Cittadella i Beccari erano così strettamente imparentati 
coi Tacconi, da formare con essi una sola famiglia e da potere 
essere scambiati con loro (1); questa confusione si produsse 
certo dopo il 1466, poichè nel trecento la famiglia Beccari ci 
vien delineata con esatta precisione da molti documenti e com- 
piutamente descritta in tutta la sua interezza. 

Molte notizie intorno ai Beccari del secolo XIV si ricavano 
da un preciso e particolareggiato albero genealogico composto 
nel seicento con lo spoglio di diversi atti pubblici e notarili e 
prodotto « negli atti di Giovanni Battista Forecchi notaio ferra- 
rese sotto il 1689 14 Luglio davanti all" Ente Civile », dal quale 
« con sentenza venne dichiarato giusto, legittimo e provato e 
dichiarati degni i discendenti... da essere riconosciuti e trattati 
da nobili » 2° Questo albero solennemente riconosciuto e « lega- 
lizzato » dall’ Ente Civile oggi più non si ritrova tra le molte 
carte del notaro Forecchi (3); ma fortunatamente ce ne conser- 
vano molt2 copie gli zibaldoni manoscritti dei diversi eruditi che 
si susseguirono in Ferrara nel corso del settecento (4). Nella 
parte che ci interessa, l’ albero è questo : 


——_————_———€€È_____ ns 


(1) Cfr. L. N. CITTADELLA, Notizie relative a Ferrara per la maggior 
parte inedite ricavate da documenti e illustrate, Ferrara, 1864, p. 208. 

(2) A. FRIZZI, Famiglie Ferraresi, Ms. N. 221 della Biblioteca Comunale 
di Ferrara, Beccari. 

{3 Le carte del not. Forecchi trovansi nell’ Archivio Not. Provinciale 
di Ferrara; le mie ricerche per ritrovare il processo, nel quale furono di- 
scussi i documenti riguardanti i Beccari del trecento, riuscirono infruttuose. 

(4) Una copia trovasi in A. FRIZZI, /amiglie ‘ errar.si, cod. 221 Bibl. 
Comunale di Ferrara; un’altra in G. BARUFFALDI, Bibl. degli scrittori Ferraresi 
Cod. 1. 594 Bibl. Comun di Ferrara, c. 51-54 b: una terza in N. CITTADELLA, 
Alberi di fam. ferraresi, ms. 222 Bibl. Comun. di Ferrara, s. v. Beccari. 
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BECCARI GUGLIELMO sposa BONA DA VENEZIA (1305) 


| 
UBALDINUS (1318) 
| | 
Peo (1326) GUILELMUS (1326) 


Du | | 
ANTONIUS (1328) IACOBUS PHILIPPUS 


PAULUS PETRUS NICOLAUS 
FLORDALISIA ESTENSIS eius uxor 


| 
(i | 
VIRIDIS IRENE 

L'autorità del notaro Forecchi e dell’ « Ente Civile » del 
1689 sarà stata certamente grandissima, ma noi, curiosi eruditi, 
abbiamo il dovere di non star paghi della « cosa giudicata » e 
di rivedere anche le sentenze degli uomini di toga alla luce diretta 
dei documenti e delle notizie originali. Perciò, lasciato da parte 
l'albero Lollato e autenticato dal tribunale civile, noi ci rifaremo 
senz’ altro agli atti, ai protocolli notarili del trecento e alle 
memorie raccolte dagli eruditi ferraresi durante le loro sparse 
ricerche. 

Nulla sappiamo con precisione di Guglielmo Beccari, di 
Bona da Venezia, di Ubaldino e del secondo Guglielmo; il primo 
personaggio, del quale si conosca qualche notizia è Pietro, padre 
di Filippo, di Giacomo e di Antonio. « Pietro Beccari, dice Gi- 
rolamo Baruffaldi (1), fu oratore nell’ età sua di buon nome », 
morì avanti il 1352, poichè in un documento di quest’ anno leg- 
gesi: « Antonio nato quondam Petri de Beccariis de Ferraria ». 


\1) Bibl. degli Scrittori ferraresi, c. 51. 
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Iacopo di Pietro de’ Beccari fu secondo il Cittadella (1) 
podestà di Badia Polesine nel 1368 « e in tal carica morì al tempo 
del Marchese Niccolò »; secondo lo Zeno (2' fu « giudice e 
pretore di una abbadia per nome del marchese Niccolò di 
Ferrara ». Nei documenti estensi egli appare per la prima volta 
nel dicembre 1352 come testimonio a un’ investitura feudale (3); 
infinite altre volte vien citato nel biennio 1364 - 1366 come 
« massarius generalis Comuns Mutine pro illustri et excelso 
domino Nicolao Marchione Estense » (4). Come massaio gene- 


rale, Giacomo di Pietro Beccari abitava in Modena un palazzo 


proprio, nel quale si stringevano affari e si sottoscrivevano atti 
pubblici (5). « lacobus de Beccariis » comparisce quondam solo 
in atti del 1394 (6), nei quali vien citato il figlio suo Pietro 


—_—_—y———_@ — — 


(1) Ms. 222 Bibl. Comun. di Ferrara, Beccari. 

2) Lettere cit.. vol. I, p. 83. 

(3) Archivio di Stato di Modena, Rogiti Camerali, Notaio Moisè Benin- 
tendi, vol. V/// C., 1347-1358, c. 66-67. 

(4) R.° Archivio di Stato di Modena, Casa Ducale, <tato, Pergamene 
Marzo 1359-1364. Cfr. le pergam. 26 Luglio 1364; 19 Gennaio 1365 ; 26 
Luglio 1365; 29 Gennaio 1366 tutte datate da Modena. 

« D. lacobus de Becariis de Feraria massarius generalis Comunis 
Mutine » è citato anche in un docum. del 24 Maggio 1365. registrato nei 
Memoriali dell’ Arch. Notarile di Modena (Memor. 1265 I. 230). Devo la 
conoscenza di quest’ ultimo docum. alla cortesia del dott. E. P. Vicini, diret- 
tore dell’ Archivio Comun. di Modena. 

(5) Atto di fideiussiune prestato dai nobili di Savignano di Modena 
per la custodia di alcune terre, fatto in Modena «in pallacio in quo habitat 
lacobus de Bcchariis de Ferraria, massarius generallis Com. Mutine pro dicto 
d. no. Marchione », 25 ottobre 1364; Arch. di Stato di Modena, Casa Ducale, 
Stato, Docum. 1359 - 1364. 

(6) « Petrum filium quondam domini lacobi de Becariis », Arch. di 
Stato di Modena, Catasti, Reg. H., c. 8. i 

1394. 19 Ian. — honorabilis vir Petrus de Bechariis filius quondam Ser 
lacobi de Bechariis civis ferrariensis de contrata Centum Vassurarum, Mas- 
sarius Comunis Ferrarie »; Arch. di St. di Modena, Camera Ducale, Rog. 
XXIII, Protocolli di Iacopo di Delaito, c. 23. 
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cittadino ferrarese, abitante, come gli altri parenti, in via di Cen- 
toversuri e massaro del Comune di Ferrara. 

Da Pietro di Giacomo di Pietro nacque Antonio, omonimo 
del poeta, il quale pure visse nelle case « de contrata centum 
vassurarum » e fu famigliare dei Marchesi d’ Este (1). 

Passiamo ora al secondo figlio di Pietro di Ubaldino, Filippo, 
e ai suoi discendenti, Niccolò, Verde e Elena, chiamata anche 
Irene in alcune copie dell’ albero genealogico de’ Beccari. Molti 
documenti ci danno notizia di Niccolò de’ Beccari; ma sicco- 
me questi non recano esatte indicazioni di patrorimico e di a- 
bitazione, dovremo lasciarli per ora da parte per discuterli più 
avanti quando il paziente lettore si sarà più addentro inoltrato 
negli spinosi e intricati grovigli di queste questioni genealogi- 
che. L’ unico documento che si possa riferire con assoluta cer- 
tezza a Niccolò di Filippo di Pietro Beccari è un atto notarile 
del 1417, che ho creduto opportuno riferire in un largo e abbon- 
dante regesto nell’ Appendice [I], considerandone appunto la 
grande importanza. | 

Moiti anni prima d:l 1417 « Nicolaus de Becharis filius 
quondam Filippi, qui tempore vite sue habitabat Ferrarie in con- 
trata Centum Vassurarum » morendo aveva lasciate eredi univer- 
sali le sue due figlie Verde, moglie di Niccolò di maestro Gofredo 


(1) Cfr. istrum. 21 Febbraio 1417 in Rogiti Camerali, Not. XLVII. C. 
c. 124 b. Un altro atto è nel Protoc. di Dolcino Dolcini (Rogiti Cam., XXIV. 
C., c. 118): 

« Emptio Anthonii de Beccariis a Bonaventura de Vigris », 2 Genn. 
1435, « Bonaventura... dedid, vendidit et tradidit Ser Anthonio de Beccariis 
filio quondam Ser Petri de contrata Centum Vassurarum ecc. ». Questo An- 
tonio di Pietro juniore interviene alla stipulazione di alcuni atti riferentisi 
ad altri personaggi della famiglia Beccari, che saranno citati più avanti; 
cfr. Appendice, 1,” 
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della via di San Romano, e donna Elena, pare, zitella. Poco 
dopo monna Verde morì e le succedette nel possesso di beni e 
diritti il figliuolino Niccolò, pupillo del padre Niccolò di maestro 
Goffredo. Nel 1417 venne a morte anche monna Elena, la quale 
lasciò al nipote sole dieci lire marchesane e il resto distribuì 
a preti e a frati per la salute dell'anima sua e per il tramite 
dell’ illustre inquisitore dell’ eretica pravità. Il saggio Niccolò di 
di maestro Goffredo intentò allora causa ai Frati predicatori e 
all’ Inquisitore perchè fosse dichiarato nullo il testamento della 
cognata zitellona; ma vista la mala parata, i frati con l’ intervento 
di Antonio di Pietro de’ Beccari, per evitare contese e strepiti, 
rinunciarono all’ eredità loro contestata, accontentandosi di un 
terzo dei quattrini di donna Elena. 

Le notizie che si ricavano da questo e dagli altri documenti 
concordano in tutto con quelle dell’ albero del notaio Forecchi e 
vengono compiute e integrate con gli appunti del Cittadella, 
secondo i quali Niccolò di Filippo avrebbe sposato Fiordalisa 
d’ Este e da essa avrebbe avuto le due figlie Elena e Verde 1). 


(1) Non so chi possa essere questa Fiordalisa Estense ; negli Alberi 
Gencal. della Famiglia d’ Este in P. LITTA, Famiglie celebri Italiane, Il. I. X. 
non trovo che una Zlisa che per il nome e per l’ età possa identificasi con 
la moglie di Niccolò. Ella era figlia di Obizzo e della Lippa degli Ariosti e 
e andò sposa a Guido da Polenta; ella potrebbe essere entrata ir casa Bec- 
cari per seconde nozze, rimasta vedova dal Polentano. 

Quando a Niccolò di Niccolò di Maestro Goffredo altra notizia non 
conosco se non che più tardi egli divenne prete (Archivio di Stato di Modena, 
Rogiti Notar., XXXV. B, c. 110). 
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2. SER ANTONIO DI PIETRO DE’ BECCARI 


Fratello di Iacopo, Massaro del Comune di Modena nel 
1364, e di Filippo e quindi zio di Niccolò de’ Beccari era Antonio 
di Pietro, nel quale tutti i genealogisti della famiglia Beccari e 
quasi tutii gli eruditi antichi e moderni ravvisano il rimatore 
amico del Petrarca e « medico e filosofo di gran nome », 

Nel consiglio generale del popolo e del Comune ferrarese 
radunato il 20 di Giugno del 1342 per eleggere ambasciatori a 
Clemente VI, pontefice nuovamente assunto alla tiara, tra i « sa- 
pienti » e consiglieri del Comune di Ferrara era pure presente 
« Ser Antonius de Bechariis » (1). Due anni più tardi, nel 1352, 
questo stesso Antonio de’ Beccari veniva eletto podestà di San 
Felice sul Panaro con un decreto del Marchese Aldobrandino, 
che sarà bene riferire compiuto : 


« Nos Aldobrandinus, Dei gratia Estensis Marchio Civitatis Mutine 
eiusque districtus dominus generalis. Discreto viro Anthonio nato quondam 
l'etri de Beccariis de lerraria dilecto civi nostro gratiam nostram. 

Ecce quod de fide, legalitate et industria tua plenius confidentes, Te 
in potestatem nostrum Castri nostri Sancti Felicis et pertinentiarum suarum 
cum omni potestate et iurisdictione etiam animovertendi in facinorosos 
homines, illa salarii et familie quantitate quam alii predecessores tui in dicto 
officio habuerunt etc. » 


Datum Ferrarie in Pallatio nostro, sub anno 
domini Millesimo trecentesimo quinquagesimo 
secundo, Indict. V., die XXVII, mensis Augusti (2). 


Lennon si Dar 


(1) Archivio di Stato di Modena, Catasti, Reg. A., c. 69 e sgg. 

12) Il docum. è edito in P. COSTA GIANI, Memorie storiche di S. Felice 
sul l'anaro, Modena, 1890, p. 286; esso fu indicato da G. BERTONI La biblio- 
teca estense e la coltura Ferrarese ai tempi del duca Ercole I., Torino, 1903, p. 121, 
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Da questo e dal precedente documento risulta che Antonio ].Wtis rebu 

di Pietro Beccari era persona assai nota in Ferrara e cara ed {Ret r 
accetta ai Marchesi, i quali gli affidavano importanti e delicati fm Ar 
incarichi, come usavano fare con tutti i loro vassalli di casa #% Bear 
Beccari e specialmente con lacopo, con Pietro di Iacopo e con {iuxlk a 
Niccolò di Filippo. de del ti 
Un terzo documento riguardante Antonio di Pietro Beccari |:înen, 

è citato sommariamente dallo Zeno (1): « Antonio si maritò [is k, 
et ebbe due figliuoli, Bartolomeo e Paolo, come apparisce da Dangu 
Privilegio e Investitura della Villa di Stieitta, concessagli da° Mar- {4 ravviy, 
chesi Estensi l'anno 1363 18 Aprile negli atti di Cristoforo q. {ma ay 
Ugolino Nodaro (2) e Canceiliere dei detti Marchesi ». L’esi- up, 
stenza di questo atto è confermata da un’investitura feudale (om Dass 
concessa nel 1394 dal Marchese Niccolò a tutti i membri della e del C, 
famiglia Beccari (3), nella quale tra le molte altre terre date TEN 
| 


ai Beccari viene annoverata anche una « villa posita in fundo Secon 


Stiente » tra la strada di Stienta e quella di Faverzano. “eran 
Alla presenza di Carlo Strozzi di Firenze e di Iacopo TIR e 
Cecchi da Pistoia e di altri cortigiani estensi il 3 Giugno del |, dal 
1394 nel palazzo marchionale, Niccolò « iure feudi ad usum |:j; p) 
regni investivit ed innovavit Petrum filium quondam domini dun d 
lacobi de Beccariis civem Ferarie presentem et recipientem pro ja; i 
i a ‘ . *]* . . ù \ 

se et suis filiis et descendentibus masculis legitimis... de infra- del 
Sud wr 

“ Dom, 

SI in | 

(1) Lettere cit., 1, 83. 

(2; Nessun notaio fra quelli della Cam. Ducalc porta questo nome. Le 
ricerche per ritrovare questo atto riuscirono negative, per quante cure io vi Ah 
abbia speso. CU 

(3) Archivio di Stato di Modena, Catasti, Reg. H, c. 8 e seg. | Mi 

| UI 
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scriptis rebus et petiis terrarum de quibus dictus Petrus suo 
nomine et nomine et vice Pauli olim eius consanquinei fili 
quondam Antonii de Bechariis » già era investito. Pietro di Gia- 
como Beccari aggiunge di possedere tutte le terre dei Beccari 
sia quelle appartenenti al ramo di Antonio de’ Beccari, quanto 
quelle del ramo di Giacomo Beccari « et illas tenere et possedere 
ob mortem dicti Pauli, qui uecessit sine filiis et descendentibus 
masculis legitimis ». 

Dunque il poeta sarebbe morto prima del 1394, se egli 
deve ravvisarsi nel magnate Ser Antonio di Pietro Beccari ; non 
solo, ma avanti il 3 giugno di quell’ anno sarebbe defunto il suo 
figliuolo Paolo, e si sarebbe spenta del tutto l’ intera sua discen- 
denza, passandone tutti i beni in eredità a Pietro Beccari, mas- 
saro del Comune di Ferrara e abitante « in contrata Centum 
Vassurarum », 

Secondo i genealogisti della famiglia Beccari e qualche eru- 
dito ferrarese la data della morte di Antonio di Pietro Beccari 
verrebbe confermata da un altro e ben più caratteristico docu- 
mento, dal quale verrebbe anche provata a luce meridiana l’ iden- 
tità del potente vassallo di casa d'Este col bizzarro e randagio 
rimatore del trecento : l’ epitattio che leggevasi sulla tomba del 
Beccari, recante la data 1370 e rammemorante le alte doti poe- 
tiche del defunto. Scrive il Baruftaldi : « Antonio da Ferrara terminò 
la sua vita intorno al 1370, allora che sopra il suo sepolcro in 
San Domenico, dove egli giace, fu inciso questo epitaffio in versi 


latini in parte perduti » : 


l ANTONIUS PHYSICUS QUEM PETRI DE BEC . ... 
CLARA DEDIT SOBOLES PAPIE DE SANG. ..... 
MULTA TULIT PATRIS ET STUD . ..... VA EI 
QUEM MUSE INCOLUMEN . .,L0....LL04 USQUE 
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5 H. E. CE 
MAGISTRI ANTONII ET. ........600 06 
SUORUM ANNO MCCC.LXX FUND . ...... BERE \0° 


L’epitaffio ha tale importanza per la biografia di Maestro An- 
tonio, che è nostro dovere soffermarci un istante a discuterne l’ au- 
tenticità e a rifarne la storia, che è abbastanza oscura e misteriosa. 

La prima menzione della tomba, del poeta si trova nel 
Compendio historico della origine delle chiese di Ferrara di Marco 
Antonio Guarini (2): « nella chiesa di S. Domenico, accanto 
al sepolcro dei Montecuccoli alla destra si vede il monumento 
della famiglia de’ Beccari, dove si riposa quell’ Antonio, il quale 
essendo Filosofo e Medico eccellentissimo scrisse un trattato dei 
Terremoti e fu il primo ferrarese che verseggiasse in lingua 
Tosca ». La stessa notizia si trova tra infinite ciance e fandonie 
nell’arruffata Ferrara d’oro di Antonio Libanori (3), il quale 
però vi aggiunge qualche nuovo particolare : « Antonio sta se- 
polto nella chiesa dei R. P. di S. Domenico nella cappella di 
S. Luca, quale fu eretta dal medesimo ed oggi dì è chiamata di 
Santa Rosa ». Cinquant'anni dopo, Girolamo Baruffaldi seniore 
ripeteva che le ceneri del poeta « Ferrariae in Divi Dominici 
templo reconditi sunt » (4). Da allora in poi il misterioso epi- 


(1) Biblioteca degli scrittori Ferraresi, |. c.;j su questo testo l’ epitaffio 
fu edito in G. BOTTONI, Saggio di rime inedite di Maestro Antonio Beccari da 
Ferrara, Ferrara, 1878, p. 11. Qui per un evidente errore di trascrizione al 
posto di PAPIAE [v. 2] leggesi POPAE, il che non dà senso. 

(2) Ferrara, 1621, p. 110. 

(3) A. LIBANORI, Ferrara d° oro, 1674, P. III, p. 40 e seg. 

(4 HIER. BARUFFALDI , /e poetis ferrariensibus dissertatio in tres classes 
partita in |. G. GRAEVII, Thesaurus Antiquitatum et historiarum Italiae, T. 
IX., P. VIII, Lugduni Batavorum, 1723, p. 2. Pe 

Il Baruffaldi sostenne la data di morte 1370 anche nella Tavola dei poeti 
ferraresi che segue la Raccolta Rime scelte dei poeti ferraresi, Ferrara, 1713, p. 
563. Sulla fede del Guarini pure il Crescimbeni asserì che il poeta, morto nel 
1370, « fu seppellito nella chiesa di San Domenico in Ferrara » ; cfr. Com- 
mentari della volgar poesia, III, p. 178-179. 
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taffio fu trascritto con cura scrupolosa negli zibaldoni di erudi- 
zione patria e, passata di bocca in bocca, di libro in libro, la 
sospetta notizia, che parte dai malsicuri compendî del seicento, 
ormai fu accettata dovunque per buona e considerata di puris- 
sima lega. 

Una volta che si creda autentico questo epitaffio , riesce 
ben difficile porre in ‘dubbio l’ identità del poeta con l’ Antonio di 
Pietro Beccari, al quale esso si riferisce, perchè esso ricorda nel 
frammento del quarto verso la protez one delle Muse e nel terzo 
gli studi del defunto: | 


MULTA TULIT PATRIAE ET STUD [iorum causa] 
QUEM MUSAE INCOLUMEN .... 


Ma ecco che qui sorge la prima seria difficoltà. In una let- 
tera del Petrarca a Neri Morando da Forlì colla data certissima 
25 Aprile 1364, si afferma che il poeta Antonio da Ferrara morì 
qualche tempo avanti il 1364 (incertum est... quo spatio ad ipsam 
quam deflevit mortem antecessit). Come concordare |’ attestazione 
del Petrarca con la data dell’ epitaffio ? 

Questa « conciliazione » sembra abbastanza agevole al 
Renier (1): « A me sembra che non si ponesse ben mente che 
il frammento di epitaffio riferito dal Baruffaldi per quanto si può 
capire dalle parole rimaste, non indica già che il 1370 fosse la 
data della sepoltura e molto meno poi della morte di Antonio 
da Ferrara. La data 1370 sta a notare la istituzione di una 
tomba di famiglia, fatta costruire dagli eredi di Antonio, ed in 
cui egli, probabilmente in quell’ epoca, fu trasportato. Quando 


>» 
(1) Liriche edite ed inedite di Fazio degli Uberti, Testo critico ecc. per 
cura di R, RENIER, Firenze, 1883, p. CCII. 
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questo sia posto in chiaro, non riuscirà difficile il conciliare le 
parole del Petrarca con l’ epitaffio ferrarese, e si dovrà ritenere 
Antonio premorto, anzichè sopravissuto a Fazio degli Uberti ». 

Affatto contrario a questa « conciliazione » si m:nifestò 
più tardi il Rajna, in quale nega recisamente che l’ epitaff.c ripor- 
tato dal Baruffaldi possa riferirsi al poeta; e ciò per molte e gravi 
ragioni. Anzitutto la nobiltà della famiglia dell’ Antonio Beccari 
morto nel 1370, attestata dal secondo verso dell’ epitaffio, non 
conviene in nessun modo con le numerose descrizioni della propria 
miseria, della povertà della propria casa e della famiglia, che il 
rimatore ha cosparso per tutto il suo canzoniere. Inoltre la data 
1370 urta contro l’ insormontabile scoglio della lettera petrar- 
chesca. Quanto all’ ipotesi del Renier, « che il sepolcro fosse fatto 
tanto tempo dopo la morte di Antonio da Ferrara in esecuzione 
de’ voleri suoi, è cosa improbabilissima. Nè le condizioni di mae- 
stro Antonio dovevano essere tali da permettere ch’ egli pen- 
sasse a sepolture di famiglia! » (1). 

Dopo un’ attento ed accurato esame degli argomenti in 
favore all’ epitaffio incriminato e di quelli contrarii e dopo aver 
analizzato con esattezza le parti frammentarie dei sette versi, mi 
sembra che si debba porre da parte l’ opinione conciliante del 
Renier, ed anzi convenga oltrepassare arditamente anche quella 
più radicale del Raina. 

Come si precczi2 =! testo del Baruffaldi e quale risulta 
dalle rapide descrizioni degli scrittori secentisti, I epitaffio porta 
impresse le stirmate di una sfacciata falsificazione, o almeno la- 
scia travedere l’ opera di un abile rimaneggiatore. 


“ 


(1) P. RAJNA, Una canzone di Maestro Antonio da Ferrara nel Giornale 
Storico della letter. ital., vol. XIII, p. 9. 
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Nella chiesa di San Domenico non esiste nessuna cappella 
col nome di Santa Rosa, nè con quello di San Luca, nè, per 
quanto si frughi nei più reconditi angoli, vi si trova l’ antichis- 
- simo marmo, che dovrebbe recare l’elogio di Antonio da Ferrara. 
Vero è che la chiesa ha subito nel corso dei secoli mutamenti 
tali da lasciar supporre probabile la distruzione, nonchè di una 
tomba, di un intero camposanto ; basti dire che l’ abside antica 
era collocata dove ora è la facciata, che cioè tutto il corpo del- 
l’edificio venne completamente rovesciato. Ma pur tenendo conto 
“di ciò, si deve considerare che un monumento funerario di una 
famiglia del trecento -— e di una famiglia ricchissima e potente, che 
poteva permettersi il lusso di fregi e di statue di celebri scal- 
pelli — non sarebbe scomparso senza lasciare nelle memorie 
patrie qualche traccia di sè. Inoltre se il Baruffaldi potè decifrare 
le trenta parole che sono registrate nella Biblioteca degli Scrittori 
Ferraresi direttamente dai frammenti dell’ epitaffio, che ancora 
rimanevano nel settecento nella chiesa di S. Domenico, come 
mai dell’ interessante e antico monumento non si trova un sol 
cenno nelle opere, non meno esatte ed accurate, degli altri eru- 
diti contemporanei al Baruffaldi ? Mi sembra che il fatto che in 
tutte le raccolte di descrizioni ferraresi manca il nostro epitaffio, 
sia di per sè stesso assai eloquente (1). 


—__ 


(1) Ho ricercato senza frutto |’ iscrizione nei seguenti manoscritti della 
Biblioteca Comunale di Ferrara: G. ANTONELLI, M:m0grafla di iscrizioni Ma- 
noscritti Antonelli, Busta 10 ; Iscrizioni antiche delle chiese di Ferrara, Coll. 
Antonelli, ms. 395); noto però cue qui mancano i marmi della chiesa di San 
Domenico; A FRIZZI, Miscellanea di Iscrizion', Ms. cl. I. n. 527. busta 2.", n.° 7: 
BAROTTI, Memoria.sulle iscrizioni sepolcrali di Ferrara, Ms. cl. I. n. 569; ScA- 
LABRINI, Inscriptiones, Cod. cl. {. n. 509; A. FRIZZI, Iscrizioni di Ferrara, Coll. 
Antonelli, ms. 304 ; Anonymorum Ferrariensium quorundam Antiquorum et Re- 
cent. Latina carmina quae Ferrariae cernuntur vel respective cernebantur in tem- 
Plis, sepulcris, aedibus prophanis ac alibi, Ms. cl. I. nn. 434-457, 192, 
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Anche il modo col quale l’epitaffio ci è pervenuto, è sospetto ; 
esso compare per la prima volta nel seicento, negli zibaldoni di 
poco scrupolosi scrittori, oppure allegato al famoso albero della 
famiglia Beccari, firmato, autenticato e legalizzato per mano di 
notaio. Sembra naturale che esso sia stato confezionato quando 
i membri della famiglia Beccari per le loro facende curialesche 
andavano racimolando un po’ dovunque le antiche memorie della 
loro schiatta, per ricostruirne la successione e per magnificarne le 
imprese. 

Il verso Clara dedit soboles Papiae de sang.... è un’ allu- 
sione — ingenuamente velata dalla stroncatura della fine della riga, 
che si immagina dovuta alla rottura del marmo — alla parentela 
dei Beccari di Ferrara di nobiltà antica sì, ma modesta, coi ben 
più celebri e gloriosi Beccaria pavesi. Questa parentela non si 
trova accennata da altri autori che dal Sansovino in quel suo 
pasticcio di varia erudizione intorno alle famiglie d’Italia; essa 
ha dunque tutto l’ aspetto d’ una panzana del figliuolo dell’ ar- 
chitetto della libreria. Nel trecento, anche ammessa la realtà di 
simile parentela, a nessuno dei Beccari ferraresi sarebbe passata 
per la mente l’idea di menarne vanto in un'epigrafe funeraria. 

Rivelano chiaramente la falsificazione o la tarda fattura anche 
i versi che seguono all’ accenno alla parentela coi Beccaria : 


Multa tulit patrie et stud .... 
quer Ai se incolumen. ..... 


secondo i quali Antonio da Ferrara avrebbe assai travagliato e 
molte pene sofferte negli studi eruditi. Queste parole concordano 
troppo perfettamente con le notizie date dagli scrittori del cin- 
quecento, che affermano che il bizzarro rimatore fu insieme 
filosofo, medico, astrologo, matematico, retore e lasciò un fascio. 
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di opere scientifiche e giuridiche in prosa e in latino. Se stiamo 
al Libanori, il Beccari avrebbe insegnato nell’ Università di Fer- 
rara e composto e persino « dato alle stampe » un trattato sul ter- 
remoto! 

Invece dal canzoniere e da altre notizie certissime sappiamo 
che il poeta fu randagio, incostante nei gusti e negli studi, indotto, 
rozzo ed incolto; aveva ben altro da fare che pensare agli studi 
e al terremoto colui che, avendo « dell’ uomo di corte ed essendo 
molto vizioso e peccatore », perdeva tutto il suo al giuoco della 
zara, lasciava la valigia agli usurai di Rialto, veniva incarcerato 
dall’inquisitore di Ravenna c voleva impiccarsi col cordiglio della 
sua pellanda. I versi: 

Multa tulit patriae et stud ..... 

quem Musae incolumen ....... 
furono evidentemente pensati e composti da chi credeva il poeta 
un patriotta e autore dei molti trattati filosofici che a torto, 
vedremo, alcuni cinquecentisti gli attribuirono. Perciò appaiono 
un chiaro indizio della falsità dell’ epitaffiio riferito dall’ abate 
Baruffaldi (1). 


(1) Non voglio già asserire che il Baruffaldi inventasse di pianta 1’ e- 
Pigrafe; anzi ammetto volentieri la buona fede del vecchio poligrafo ferra- 
rese. Il difetto di informazione e la mancanza di critica rigorosa lo tradirono e 
lo costrinsero a bere grosso le fandonie di quegli antiquari del seicento, che 
Si industriarono a raccogliere o fabbricare documenti per il giudizio del 
1689, del quale si trovava traccia tra le carte del notaio Forecchi. Non mi 
Sembra però che questo epitaffio sia stato foggiato nel seicento da persone 
inesperte quali sono notari e uomini di legge. L’ epitafio, pure nei frammenti, 
Conserva un certo odore di roba trecentesca ; e invece noi sappiamo bene 
Quanto grossolane fossero le falsificazioni degli eruditi del secolo XVII! 

Forse il nostro epitaffio non uscì dalla penna di un falsificatore, ma è 
Semplicemente il frutto di una contaminazione di diversi epitaffi o piuttosto 
Un rimaneggiamento, nei nomi e nelle date, d’ una iscrizione realmente esi- 
Stente, o in San Domenico o altrove, in Ferrara. 
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3. LA FAMIGLIA NOBILE DSI BECCARI NIN ERA QUELLA 
DI MAESTRO ANTONIO E DI NICCILÒ DA FERRARA. 


Ritenuto per falso, o per rimaneggiato da guastamestieri 
del cinquecento, il famoso epitaffio della cappella di Santa Rosa, 
viene a mancare il più valido degli argomenti che si adduce- 
vano per identificare il poeta con quel nobile Antonio di Pietro 
de’ Beccari, che possedeva la villa di Stienta e riceveva in feudo 
dai Marchesi moltissime terre nel Polesine e tra le Valli di 
Comacchio. Tolto di mezzo il terribile Quem Musae incolumen 
davanti al quale s’ arrestavano i nostri sospetti e cadevano le 
incertezze, i dubbi si rifanno baldanzosi e ci vengono incontro da 
ogni parte. 

Anzitutto la figura del rimatore, quale essa ci si presenta 
attraverso il suo canzoniere, non si adatta punto alle notizie che 
i documenti ci riferiscono intorno a Antonio di Pietro Beccari. 
Questi, il magnate, trascorse una vita quieta, riposata, tranquilla 
tra i suoi campi e tra gli affari cittadini; interveniva come ogni 
notevole ferrarese ai Consigli del Comune, era accetto a Corte e 
carissimo ai Marchesi. Aldobrandino d’ Este, riposandosi fiducio- 
samente sulla bontà, sulla fedeltà e sulla rettitudune di lui, gli 
affidava la podesteria di San Felice sul Panaro con la raccoman- 
dazione di aver guardia ai barattieri, ai birbaccioni e a tutti gli 
uomini facinorosi. 

Nel poeta piuttosto che il carattere di un tranquillo € 
dabben cittadino e di un autorevole podestà, invece sorprendiamo 
la stoffa d'una di quelle birbe, delle quali doveva stare in guardia il 
capitano di San Felice sul Panaro. Uomo « stravagante » lo chiama 
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il Petrarca, « vizioso e peccatore » Franco Sacchetti in una sua 
novella ‘Nov. 121). Decito al giuoco, agli amori liberi e sciolti, 
egli abbandonò presto la quieta e silenziosa Ferrara per ridursi 
« in paesi strani » ; divenne giocatore, barattò sino le vesti contro 
fiorini da sparnazzare nel giuoco dei dadi, corse le città e le 
campagne disperatamente, angosciosamente con una infinita brama 
di novità e un infinito rimpianto del passato. Ridotto alla squal- 
lida miseria, invocò la Vergine, cui egli credeva, e fece voto di 
non più giocare. Ma poco dopo il voto era infranto ed egli era ritor- 
nato a capofitto giù per rovinosa scesa del vizio. Finì coll’ invo- 
care la morte e meditò di stringersi la gola con la corda che 
gli cingeva i fianchi. 

Antonio di Pietro Beccari era ricco sfondato e usciva da 
una famiglia potente e doviziosa ; il poeta era invece di famiglia 
poveretta e il padre suo « con gran sudore delle sue braccia » 
aveva procacciato a lui giovinetto i mezzi coi quali proseguire 
gli studi. — La divergenza delle sue due serie di notizie fu già 
notata e posta in evidenza da qualche studioso, che richiamò 
l’attenzione su questo passo del caratteristico e curioso Capitolo 


alla Vergine sul giuoco della Zara (1): 


Nè di fortuna si può lamentare 
che gli prestò sì dolce genitore, 
che si sforzò di farlo a ben montare 
nutricando costui con gran sudore 
delle sue braccia per trarlo a scienza, 
di qual seguisce pregio e lungo onore (2). 


fin ini n; 


= il ei 


(1) Cfr. Rime e prose del buon secolo della lingua tratte da manoscritti 
e in parte inedite, /’refazion» del Padre T. BINI, p. XVI Lucca, dalla Tipogr. 
di G. Giusti, 1852); E. SARTESCHI, /'oesie minori del secolo XIV, Bologna, 
1867, p. XXVI (Disp. LXXVII Scelta di curiosità letter. Romagnoli Dall’ Acqua). 

(2) Capitolo III. alla Vergine Maria per il giuoco della Zara, terzine 
lIT-12; cfr. Bini, Op. cit., p. 30. 
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Invero l’ espressione « nutricando costui con gran sudore 
delle sue braccia » potrebbe riferirsi piuttosto che a sforzi ma- 
teriali per guadagnare il pane al giovanetto, a sforzi morali per 
tirare lui recalcitrante (che faceva i primi danni) sulla via della 
dottrina e della virtù. Ma toglie ogni incertezza il passo corri- 
spondente a questo ed assai più esplicito, che si legge nella 
disperata « Le stelle universali e i ciel rotanti » : 


Il padre mio allora poveretto 

poi maladico e il suo buon intelletto 

che di suo stato vile 

volse agrandir mio stile 

e fuor degli animali trarme a scienza. 

Maladetta la intenza - e quel sudore 

che per mio studio spese. 

La famiglia del poeta era dunque certamente povera e di: 

sagiata : lo conferma, se non bastassero i due passi ora addotti, 
lo stesso Maestro Antonio nel sonetto « Se non fosse che fer- 


mamente cregio » : 


lo nacqui al mondo in misera fortuna. 


Il canzoniere di maestro Antonio da Ferrara e le notizie degli 
scrittori del trecento ci forniscono altre armi di taglio ben affilato 
per battere in breccia l’ identificazione del poeta col ricco ma- 
gnate di casa Beccari. L’ autore delle Leandreide, contemporaneo 
al maestro ferrarese poichè scriveva intorno al 1375, dice che 
Antonio era fratello di Niccolò de’ Beccari, pur questi poeta e 
letterato di qualche nome: 


DR ia a Mira più oltre e vedi 
A tonio e Nicholao di Bechari: 
Zermani foro(no): ciò vò che tu credi (1). 


i — |. 


(1) Leandreide, Libro IV, canto VII, v. 51-53; cfr. R. RENIER, L’ent- 
merazione dei poeti volgari del Trecento nella « Leandreide » nell’ Archivio Storico 
per Trieste, l’ Istria e il Trentino, vol. I, p. 313 e sgg. 
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Il grado di parentela tra i due poeti ferraresi ci è confer- 
mato da una tenzone che ebbero per le rime, la quale nei co- 
dici porta questa didascalia: « Niccolò da Ferrara scrive a suo 
fratello Maestro Antonio » (1) — « Dominus Antonius de Bicha- 
ris ad Nicolaum eius fratrem, sonectus » — « Responsio Nicolai 
eius fratris » (2). Niccolò rivolgendosi a maestro Antonio gli dice : 


FRATEL MIO CARO, un gran pensier m’ ha vinto, 
perchè senza rason so che nol fai. 
a dimandarti che voler tu hai 
di quel capestro che tu porti cinto. 
lo ti conosco ed òti nel cor pinto, 
e gran rason di dubitar mi dai. 
Deh, guarda, FRATEL MIO, quel che farai... 


F. maestro Antonio gli risponde: 


FRATEL MIO CARO, tu m’ài tanto suspinto 
co li tuoi dolci preghi che far sai 
che ti scopirò cosa ch’ ognun mai 
me crederia celar col viso infinto.... 


A queste testimonianze si aggiunga quella importantissima 
di Gaspare de’ Broaspini da Verona, il quale, rammemorando a 


e 21 
E. Cicogna nelle sue indazini su questo poema (Memorie dell’ atituto 
Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, vol. VI, 1855, P. II, p. 415-471) pone la 
data di esso tra il 1400 e il 1430; G. GRIoN, Dell? rime volgari, Trattato di 
Antonio da fempo, Bolozna, 1853, p. 344, invece n» assegna la data al 1375. 
Ho il Renier é di questa opinione, benchè ammetta che a stabilirne la 
e con maggior sicurezza sarebbe necessario un minuto esame di 
O il poema» ; L’enumerazione dei poeti volg. cit., p. 315. 
FOR 11) Così il codice Marciano Ital. IX. 257 « vergato dall’ antiquario ve-] 
Ziano Feliciano nel 1469 », c. 149 a. 
“i Quest: sono le didascalie del Codice Laurenziano Ashburnam 1549, 
na + Toscana nel 1459, c. 31-32. Sulle relazioni dei due codici Ashb. e 
Strazzo] r. V. ROSSI, Il canzoniere inedito di Andrea Michieli detto Squarzola 0 
a nel Giornale Storico della Letter. Ital., XXVI (1895), p. 29. 
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Niccolò le origini e le vicende della loro amicizia, gli dice: — 
« Io non incominciai ad averti caro da poco tempo; i vincoli. 
della nostra amicizia furono insieme congiunti dal tuo defunto 
fratello di dolcissima indole »: 


3a Sed neque te carum cepi modo nuper habere. 
Nostra tuus quondam dulcis natura federa frater 
Jecerat, heu gnarus fiditus verus amicus. 
Quantum perdiderim et spem quantam dempserit atrox 
Mors tum vix lacrimis sine possem pauca referre.... (1). 


— Dunque noi dobbiamo considerare come un dato di indubbia. 
certezza che maestro Antonio e Niccolò da Ferrara fossero fra- 
telli. Se ora riprendiamo a esaminare l’ albero dei Beccari « de 
contrata Centum Vassurarum », quale esso ci risulta dai docu- 
menti e dagli atti del notaio Forecchi, ci accorgeremo subito che : 
Antonio di Pietro Beccari non era fratello, ma zio di Niccolò dei 
Beccari : 


PIETRO 
| | | 
ANTONIO JACOPO FiLIPPO 
(1352 - 1363 - 1394) (1352 - 1364 - 1394) 
| 
PAOLO PIETRO NICOLÒ 
(+ 1394) (1394) (+ 1417) 
| 
ANTONIO VERDE ELENA 
(1435) | (+ 1417) 
NICOLÒ 


Nicolò era figlio di Filippo e quindi nipote di Antonio, non fra- 
tello di lui. 


(1) Epistola metrice descripta per Guasparum de Broaspinis eidem Ni- 
colao de Becariis, v. 15-19, nel codice Marciano lat. XIV. 127, c. 125. 


Antonio e Nicolò da Ferrara 20 


SITE CINISI AZIZ ZIA LI LI —=_r——=_—___TT_—TT_mÉm—Tm—mTmTTmTrTrT___—_—r__—_m————————c ecrue“"DlI-<-=-<«@-=——@————T—€——————.È——___—m 


Ecco dunque che ci siamo conquistati la prova irrefutabile 
che Antonio di Pietro Beccari non poteva essere il poeta, e che 
quindi gli eruditi artichi e moderni, i quali andavano cercando 
notizie del rimatore tra i documenti appartenenti alla famiglia 
Beccari « da contrata Centum Vassurarum », erano del tutto fuori 
di strada e si erano assai dilungati della via maestra e diritta 
delle ricerche. 


4. — LA FAMIGLIA BECCARI « DE CONTRATA BUCAECANALIUM ». 


Oltre la famiglia nobile e magnatizia dei Beccari abitanti 
« in contrata centum vassurarum », esisteva in Ferrara un’ altra 
famiglia che portava il nome de’Beccari : famiglia non illustre nè 
ricca, ma agiata, che aveva le case lungo la strada di Bocca di 
Canale. Uscirono da essa notari, ufficiali della corte Estense, medici 
e fisici, sicchè è possibile che ad essa appartenessero anche i due 
singolari rimatori e cortigiani del Trecento, Antonio e Niccolò 
de’ Beccari. 

Nel procedere nelle ricerche intorno ai personaggi di questa 
famiglia cittadinesca dovremo andare ben cauti e guardinghi, 
perchè la comunanza dei nomi e la grande diffusione del cognome 
«Beccari » (che ancora non aveva perduto del tutto il significato 
originario di «figlio di beccaro ») rende assai facile la confusione 
€ lo scambio dei documenti e delle notizie riguardanti i Beccari 
di via Bocca Canale con quelli riguardanti i Beccari abitanti in 
via Centoversuri ed altri ancora. 

Per esempio accanto a Verde figliuola di Nicolò di Filippo 
Beccari « de contrata centum vassurarum» troviamo una « domina 
Viridis  filia quondam Zamboni Becharii et uxor Nicolai» (1): 
re 


{l: Archivio di Stato di Modena, Not. Camerali, XVII. A (Rodolfino di 


Codigoro), Cc. 20 6 [Aprile 1379]. 
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accanto a Niccolò di Filippo Beccari, « Nicolaus Becharius dictus 
Staga - a - cd frater Gerardini Draperii » (1); accanto all’ « orato- 
re » Pietro Beccari della via Centoversuri, un omonimo « Petrus 
Becharius quondam magistri lacob de contrata Sancti Nicolai » (2). 
Il caso più caratteristico è quello di Giacomo Beccari. — Stu- 
diando le carte della famiglia Beccari « de contrata Centum ver- 
surarum », ci siamo più volte imbattuti in messer Giacomo di Pietro 
Beccari, vassallo dei Marchesi d’ Este, massaro generale del co- 
mune di Modena e castellano di non so quante castella degli 
Estensi. Nelle stesse sale del palazzo marchionale ecco che nell’ a- 
gosto del 1356 ci si fa incontro un altro « lacobus notarius filius 
quondam Ser Iohannis de Becheria de Ferraria » (3). Pochi anni 
prima avevamo visto « in contrata S. Pauli» una bottega di spe- 
zierie di un certo Iacopo de’ Beccari speziale (4). In contrata di 
Bocca Canale nel 1384 si apriva una bottega d’ armi di « maestro 
lacopo de’ Beccari spadaio » (5); nella contrada di S. Niccolò 
Si spegneva nello stesso anno 1384 un altro maestro lacopo Bec- 
cari (61; e finalmente in una casa posta in via Bocca di Canale 
abitava un sesto « lacobus quondam Mattei de Becharis » 7). 


—& 


(1) Ibidem, c. 43 db [die decimo octavo mensis septembris 1379]. 

(2) Archivio di Stato di Modena, Notari Cam., XVII. B (Rodolfino da 
da Codigoro), c. 36, db. 

13) Archivio di Stato di Modena, Tasa, Docum. 1351-1358. 

(4) Archivio di Stato di Modena, Cancelleria Ducale, Particolari, Per- 
gamene Marzo 1346 - 1370. 

(5) 1384. 20 Aprile. « Magister lacobus de Bechariis spatarius de 
contrata Bucechanal. » ; Arch.di Stato di Modena, Notari Cam. XVII. B 
Rodolfino da Codigoro). c. 31 a. 

16) Citato nello stesso documento indicato più sopra nella n. 2. 

(7) Arch. di Stato di Modena, Cancell. Ducale. Sarticolari, Pergamene 
1346 - 1370. 
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Sei persone diverse, di condizione sociale e di professioni 
disparate, portavano negli stessi anni il nome « Iacopo de’ Bec- 
cari » | 

L’omonimia che più di ogni altra ci invita alla riflessione 
è quella del magnate Antonio di Pietro Beccari con un Antonio 
figlio di Pietro Beccari calzolaio nella contrada di San Romano. 
Per la data del documento e per la professione del personaggio 
di cui esso tratta, mi sembra che non si possa riferirlo al rimatore, 
quantunque anche prima di Hans Sachs ci sia qualche esempio 
dell’ unione curiosa della sgorbia e della lesina con la penna. In 
ogni modo credo opportuno riferirlo per esteso appiè di pagina, 
perchè altri lo esamini nella sua interezza e ne tragga, se è possibile, 
maggior luce (1). 

Il primo e più importante documento, che ci dia notizia dei 
membri delle famiglie dei Beccari di via Boccacanale, è una per- 
gamena dell’ anno 1349 di mano del notaio Lanfranco del fu Zam- 
bonino de’ Trentini di Ferrara. L’ umidità e la polvere hanno - 


(1) « Die vigesimo tertio mensis martii 1370 — Eodem die, Ferrarie, 
sub porticu pallacii Comunis, presentibus testibus vocatis et rogatis Ogna- 
bene not. fil. Magistri Dominici sartoris de Soldanis de contrata S. Marie Nove, 
Pietro not. filio S. Pauli ab Angiulis de contrata S. Gregorii et aliis. — AN- 
TONIUS CALEG. inof. è cancellato) fil. q. PETRI BECHARI de contrata S. Romani 
per se et suos filios et heredes fuit contentus, confessus esse bona in con- 
cordia cum Bartolamio dito Gibelino fil. q. Iohannis de Gibelis de Figarolo..., 
se ab eodem habuisse et recepisse naulum unius anni unius navis, quam 
conducit dictus Bartolamius ad naulum ab ipso Anthonio, de qua solvit omni 
mense triginta sol. bon. pro naulo et pro qua navi et naulo ipsius. Dictus 
Bartholamius una cum Bartholamio Bilaqua precone Comunis Ferrarie est 
obligatus penes dictum Anthonium, ut constat publico instrumento scripto 
manu Mercateli et Bonaccoli not. prout dixerunt dicte partes etc. — Biblio- 
teca Comunale di Ferrara, Fondo Antonelli, Quafernus sedarum mei Petri filii 


quondam domini Iohannis de Pialbene imper. auctoritate notarii publici ferra- 
riensi, c. 17 Db. 
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assai guastata questa carta, per noi preziosa, lacerandola in 
qualche parte, chiazzandola di numerose macchie e rendendone 
sbiadito e quasi illegibile |’ inchiostro (1). 

L’ atto è rogato « in contrata S. Pauli in statione speciarie 
lacobi de Bechariis specialis - alla presenza di molti testimoni, 
‘tra i quali « lacobo de Bechariis speciale de contrata Bucechana- 
lium ». Mi sembra assai probabile che questo speziale di via 
Boccacanale sia lo stesso speziale, che possedeva la spezieria di 
via S. Paolo, nella quale si stringeva il contratto e veniva steso 
il documento che stiamo descrivendo: in Iacopo Beccari, che più 
sotto è chiamato « lacobus quondam Mathei de Bechariis » ecco 
dunque un primo membro della famiglia Beccari di contrada Boc- 
cadicanale. 

Guglielmo « filius quondam Magistri Nicholai de Tognano 
de contrata S. Romani iure usus patrie nostre civit. Ferrarie » 
aveva investito di molti beni posti nelle valli di Ferrara « Ser 
lohannem campsorem quondam d. Martinelli Becharii de contrata 
Bucechanalium. » Tra questi fondi e possessi era una terra con- 
finante coi poderi di Giacomo di Matteo de’ Beccari e una casa 
posta in Ferrara in via Boccadicanale « iuxta dictum Ser Iohan- 
nem campsorem qd. Martinelli mediante quadam sponda muri 
comuni et iuxta domum ecclesie Sancti Stephani..... »; condizione 
dell’ investitura era il pagamento di due ducati d’ oro da farsi 
ogni anno alla festa d’ Ognissanti. In quest’ anno 1349 venne a 
morte Giovanni cambiatore figlio di Martinello Beccari, e il pos- 
sesso di quei beni passò per donazione a Tommasino Mare- 


ti ir na e 


(1) R.° Archivio di Stato di Modena, Cancelleria Ducale, Farticolari, 
Pergamene, marzo 13:6-1370; Pergam. 21 Aprile 1349 sottoscritta «Ego Lan- 
franchus fil. qd. d. Cambonini not. d: Trentinis imperiali aucioritate notarius 
publicus ferrariensis etc». 
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scalchi cognato di Niccolò da Tognano; perciò il nuovo proprie- 
tario e gli eredi di Giovanni, che furono i figliuoli Niccolò e 
Guglielmo, stipularono una nuova convenzione circa l’ investitura 
| dei poderi di campagna e della casa situata in via Bocca di Ca- 
nale, per la quale Tommasino « puro amore et de gratia speciali * 
assolse i due fratelli dal pagamento dei due ducati, « non petendo 
ab eis omni anno nixi triginta sex ducatos aureos nomine usus 
dictarum rerum. » Una vera rapina commessa co’ guanti e con 
tutte le moine delle più dolci formule notarili. 

Dalla pergamena di Lanfranco Trentini, la famiglia Beccari 
di via Boccadicanale appare dunque così costituita : 


MARTINELLUS MATTEUS 
IOHANNES CAMPSOR IACOBUS DE BECCARIS SPETIALIS 
| i 
| | 
NICOLAUS GUILLELMUS 


« Martinellus Becharius quondam Petri domine Feracine de 
contrata Bucaechanalium » è citato nel 1310 tra i cittadini che 
nel 1310 prestarono giuramento di fedeltà a Clemente V (1). 

Giovanni Beccaro o Beccari, figlio di Martinello, deve essere 
fenuto distinto da Giovanni Beccari notaio, ufficiale dalle pene 
del Comune di Ferrara nel 1343, e dal nipote di costui Giovanni 
Beccari, pure notaio, della contrada San Niccolò (2); Giovanni 


(1) Cfr. B. FONTANA, Documenti Vaticani di un plebiscito in Ferrara sul 
principio del secolo XIV e sull’ idea della indipendenza italiana nella mente dei 
Romani Pontefici negli Atti della Ferrarese Deputazione di Storia Patria, 
Anno I (1885), p. 125. 

(2) Ser Giovanni Beccari seniore è citato come notaio nei Rogiti di 
Notari Ferraresi (Archivio di Stato di Modena), vol. XLVII, c. 2 db, c. 11 b; 
come guondam in uni pergamena del 22 Agosto 1356 (Arch. di Stato di Mo- 
dena, Casa, Doc. 1351-1357). | 

Ser Giovanni Beccari notaio juniore, figlio di Paolo è cit. come testimone 


in un atto del 5 Aprile 1379 ‘Archivio di Stato di Modena, Notari Camer., 
XVII, A, Gi 20 a), ° 
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di Martinello era campsor ed abitava certamente nella via di 
Bocca di Canale presso la chiesa di Santo Stefano. 

Molti documenti possediamo intorno ai due figliuoli di lui, 
Guglielmo e Niccolò. Guglielmo divenne probabilmente notaio ed 
era padre di un Bernardo anch’ egli notaio e abitante in via Boc- 
cadicanale (1); aveva beni nelle campagne ferraresi confinanti 
coi poderi di Filippo dei Roberti (2). 

« Nicolaus filius Iohannis campsoris filii domini Martinelli 
Becarii » è presente il 21 Maggio del 1339 a un atto di procura 
fatto da Giacomo e Bosio Fanti (3); con precisione ancora mag- 
giore « Nicolaus q. Ser Iohannis de Becharis de contrata Buce 
canalium » è indicato come presente in un atto del 1366 (4), 
in un altro istrumento notarile del 1371 (5), e come fideiussore 
in un contratto stipulato nel 1375 (6). 

Niccolò de’ Beccari figlio di Giovanni abitante in via Bocca 
di Canale mori tra il gennaio e il febbraio del 1392, poichè in un 
atto del 20 gennaio 1392 troviamo citato « magister Petrus de 
Bechariis medicus fixicus filius ser Nicolai de Bechariis de con- 
trata Bucechanalium » (7), e in un altro istrumento del 17 feb- 


E +. —— | - —_.- - -—- 


(1) Biblioteca Comun. di Ferrara, Quaternus sedarum not. Petri de Pial- 
benis notarii ferrariensis ; — 1370, s. c. 1369., 29 Dicembre. « teste Bernardo 
not. fil. Ser Guillelmi de Bechariis, de contrata Bucechanalium ». 

1370, 4 Gennaio. «teste Bernardo not. de Bechariis, de contrata Bucecha- 
nalium » La stessa indicazione è in un docum. 11 Genn io 1372, 

(2) Archivio di Stato di Modena, Catasti, vol. H, c. 37 a: 66 b; 89, a. 

(3) Archivio di Stato di Modena, Stuto, Docum., Marzo 1336-1340. 

(4) Archivio di Stato di Modena, Rogiti Cumerali, XL (Francesco Ma- 
roni), c. 19: Aftitto del dazio delle navi da Bologna a Ferrara. 

5; Rogiti Camer., XL, c. 62. 

16) 2. Luglio 1375 - Ferrara; cfr. Camera Ducale, Rogiti, XL, c. 111, b. 

(7) Arch. di Stato di Modena, Rogiti Camer., LVII, Francesco Unzola, 


c. 56 a. 


Libe® 
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braio dello stesso anno « Paulus quondam ser Nicolai de Becha- 
riis » (1). Veramente in quest’ultimo documento si dice che 
Paolo di Niccolò de’ Beccari abitava in contrada « Petrisayne » 
e perciò si potrebbe dubitare che egli fosse figlio del Beccari 
in via Bocca di canale e fratello di maestro Pietro fisico, il 
quale pure abitava in via Bocea di canale. A togliere ogni in- 
certezza e a dissipare i dubbî ci soccorre in buon punto un do- 
cumento del 7 marzo 1370, nel quale viene citato come testimonio 
« Paulo fil. Nicolai de Bechariis de contrata predicta 
Bucechanalium » (2). Se prestiamo fede a tutta una serie 
di documenti estensi Niccolò di Giovanni Beccari, al pari del ma- 
gnate Niccolò di Filippo Beccari, sarebbe stato cittadino caro ai 
Marches® e spesso avrebbe sostenuto alte e onorifiche cariche 
nella corte Estense; come l’ aborrito Tommaso di Tortona, come 
i noti letterati Pier Montanaro e Donato Albanzani, egli sarebbe 
stato « provvisionato » dei marchesi ed addetto agli uffici delle 
gabelle. 

Nelle carte del biennio 1373-1375 si trova spesso tra i 
testimoni intervenuti nel palazzo inarchionale alla stipulazione 
di atti amministrativi « Ser Nicolaus de Bechariis officialis domini 
Marchionis ad Gabellam grossam de ripa » (3); e, quel ch'è 


(1) Ibidem, Rogiti di Rodolfino da Codigoro, vol. XVII. B, c. 58. 

(2) Bibl. Comun. di Ferrara, /mbreviature del not. PIETRO DA PIALBENE 
di Ferrara. — Tra file Nicolai era stato scritto per isbaglio il segno di quondam, 
che fu cancellato subito con due energici tratti di penna AEuO stesso Pietro 
Pialbene, scrittore del documento. 

« Paulus quondam Ser Nicolay de Bechariis, de contrata Petrisayne civit. 
Ferrarie » è citato in altri docum. del 9 Luglio 1394 (Camera Ducale, Rogiti, 
Pietro de Anquada, 1386-1398, III, c. 33 a, e del 9 Novembre 1394 (Ibidem, 
Not. Nicolò Magnani, 1394-1395, XXXVIII. B, c. 36-38). 

(3) Doyzum. 3) Luzlio 1373 in Aog iti Camerali, Francesco Maroni, 1364- 
1377, XL, c. 86; docum. 9 Agosto 1374 — ib., c. 90 a; docum. 37 Marzo 1375, 
ib., c. 90 db. 
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più, in un documento del 1368 leggesi: « presente Nicolao de 
Bechariis de Ferraria provisionato dictorum dominorum 
Marchionum Estensum » (1). Queste citazioni sono così som- 
marie mancando in esse ogni indicazione della strada e del 
padre, che rimane incerto se esse debbano riferirsi proprio a 
Niccolò Beccari di via Boccacanale o non piuttosto al nobiluo- 
mo Niccolò Beccari di via Centoversuri, le cui relazioni cogli 
Estensi furono strettissime, rese più forti e durature anche da 
legami di parentela. Ricordiamo che gli alberi della famiglia 
Beccari danno per moglie a Niccolò di Filippo Fiordalisa d’ Este. 
Tolgono ogni dubbiezza questi altri due documenti nei quali il 
nome del « provvisionato » Estense è scritto per disteso con 
tutte le indicazioni necessarie; una pergamena del 13 dicem- 
bre 1365 contenente un rogito di assoluzione fatta dal Marchese 
Francesco d’ Este reca tra gli altri nomi di testimoni; « prs. Ni- 
colao filio quondam Ser lIohannis quondam domini Martineli 
Becharij » (2). Il 10 di gennaio del 1366 in Ferrara a un atto 
di pagamento di 300 ducati, fatto dai marchesi d’ Este, è pre- 
sente tra gli atri cortigiani anche « Nicolao de Becariis de con- 
trata Bucecanalium civitatis Ferrarie » (3). 

Nato nel secondo decennio del ’3C0, morto nel 1392, vis- 
suto nelle corti ora come ufficiale alle gabelle, ora come provvi- 
sionato, Niccolò di Giovanni Beccari ben potrebbe dunque iden- 
tificarsi col rimetor? Niccolò de’ Beccari che trascorse la propria 


(1) Arch. di Stato di Modena, Rogiti Camerali, Franc. Tagliapietra, 
1366- 1372, LIX, A, c. 8. 

(2) Arch. di Stato di Modena, Casa Ducale, Doc. Marzo 1359-1369, 
febbraio 1360-1365. 

13) Archivio di Stato di Modena, Casa Ducale, - Stato, Doc. marzo 1369 
1366. 
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vita nelle corti e fu caro dapprima ai Malatesta, poi ai Carraresi 
infine a Carlo di Boemia. Quel Niccolò Beccari che in un docu- 
mento è detto « dominicellus » di Malatesta Unghero, in un 
altro « domesticus familiaris » di Carlo IV [App. VI], che in 
Ferrara nel 1379 stendeva sottili trame per rovesciare il governo 
marchiunale [App. VII] pare proprio lo stesso personaggio, che 
nei documenti ferraresi è indicato come uomo di corte e prov- 
visionato. Ma nelle stesse scogliere, contro le quali si è sfasciata 
la congettura del Sansovino e degli eruditi ferraresi, urta anche 
questa identificazione. Il rimatore Niccolò de’ Beccari era fra- 
tello di Antonio da Ferrara; ora invece di costui non rimane 
traccia nei numerosissimi documenti, che ci danno notizia dei varii 
membri della famiglia Beccari, che abitava in via Bocca di ca- 
nale. — Non è quindi possibile ammettere che Niccolò di Gio- 
vanni Beccari fosse il « zermano » di Maestro Antonio, al quale 
accenna la Leandreide. 

Inoltre Niccolò di Giovanni Beccari si trova costantemente 
presente del palazzo marchionale nel 1365, nel 1366, nel 1368, 
nel ’73, nel ’74 e 1375; essendo provvisionato e « officialis ad 
gabellam grossam de ripa », è evidente che dal '65 al ’75 egli 
dimorò continuamente e senza interruzione in Ferrara. D'altra parte 
noi invece sappiamo che nel 1371 Niccolò de’ Beccari, il poeta, era 
a Padova (1) e che nel biennio 1372-1373 egli partecipò come 
Stipendiario carrarese e come « marescalco » alla guerra contro 
Venezia. — Il 30 di luglio del 1373 Niccolò di Giovanni Bec- 
cari interveniva quieto e tranquillo a un atto d'’ affitto stipulato 
dai Signori di Ferrara ; il primo d’ Agosto dello stesso anno il 


(1) Una sua lettera è datata: Padova, 3 Agosto 1371: cfr. F. NOVATI, 
Attraversò il Medio Evo, Bari, G. Laterza, 1905, p. 270-271, 
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rimatore Niccolò da Ferrara si batteva sotto le insegne del Carro 
alla sanguinosa battaglia delle Brentelle e cadeva prigioniero in 
mano dei Veneziani (1). 

Due giorni (quanti corrono tra le due date, 350 luglio e pri- 
mo agosto) non bastano certo a trasformare un tranquillo ufficiale 
delle gabelle marchionali in un valoroso armigero carrarese, 


DAZAI 


(1) Cfr. GALEAZZO GATARI, Cronaca di Padova in L. A, MURATORI, Rerum 
Italic. Scriptores, XVII. 181. 


CAPITOLO II. 


Antonio e Nicolò figli di Tura Beccaio da Ferrara 


SOMMARIO : 


1. Niccolò e Antonio di Tura da F. negli atti criminali bolognesi. — 2. Ni- 
colò di Ser Tura si deve identificare col rimatore Niccolò da F. — 3 In 
« Antonio Ture Becario de Ferraria » si deve ravvisare Maestro Anto- 
nio da F. — 4. Il padre e la famiglia di Antonio e di Niccolò da Ferrara. 


1. — NICOLÒ E ANTONIO DI SER TURA DA FERRARA 


Nel profondo della notte dal dieci all’ undici di gennaio del 
1348, l’ anno della peste, ‘una spensierata ed allegra compagnia 
di studenti scorrazzava schiamazzando per le vie di Bologna. Era 
già sonata da qualche ora la campana grossa del Comune, che 
alla sera rintoccava per destare e avvertire le guardie e le scolte 
notturne, non era ancora battuto il primo tocco della campana di 
mattutino, che scoccava all’ alba dal campanile della Chiesa di 
San Pietro (1). — Dopo aver vagato per le solitarie e silenziose 
contrade della città addormentata, la comitiva studentesca infilò 
la romita via di Santa Caterina di Saragozza e si diresse alla 
casa di monna Caterina vedova di Bartolomeo de’ Cavalli; qui- 


—. 


(1) Così narra Guido Berti, abitante in Bologna nella Cap. di San Gio- 
vanni in Monte: «Post sonum campane Comuni, que pulsat de sero pro 
Custodia seu guardia civitatis et ante sonum campane diei, que pulsat de 
Mane ad Ecclesiam Sancti Petri..... » ; cfr. Archivio di Stato di Bologna, Affi 
del Podestà Bianco da Ca’ Foscarini da Venezia, 1348, c. 5 e sgg. 
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vi giunti, gli scavigliati compari colle mani e coi piedi sfon- 
darono le porte e lanciarono pietre sui tetti con gran voci di 
minaccia all’ indirizzo di monna Caterina e delle figliuole, gridando 
« pluribus vicibus; in Sozze p.... lerce! ». Fine di tutto questo tra- 
mestio doveva essere l’ irruzione nella casetta della povera relitta 
«causa carnaliter cognoscendi Ursolinam et Turinam filias dicte 
domine Caterine ». 

E infatti entrarono i quattro allegri birbaccioni e misero 
le mani addosso alle tre donne spaurite, con gran danno (dice il 
podestà) della lor verecondia; ma intanto le grida e il pandemonio 
suscitato da quella spedizione notturna avevano messo a rumore 
tutta la contrada e la gente accorse da ogni parte. I quattro va- 
gheggini tentarono di fuggire inosservati e due di.-essi vi riuscirono ; 
ma gli altri due furono subito acciuffati dai birri e riconosciuti 
per Nicolò di Ser Tura da Ferrara, studente in diritto civile, 
abitante in Bologna nella « cappella » di Santa Maria de’ Muradelli, 
e per Giovanni Martini da Bergamo, pure studente nello Studio 
« in iure civilli » e dimorante nella parrocchia di San Vitale (1). 
Ben presto si riseppero anche i nomi dei due altri fuggitivi: 
 Giminiano di Ser Antonio da Ferrara e Giovanni di Ser Marchesino 
da Ferrara, e contro tutti quattro i messeri fu iniziato dagli uf- 
ficiali del Podestà il regolare processo. Ser Maluccio, giudice dei 
malefizj, si assise gravemente al Banco del criminale e spedì 1’ a- 
raldo del Comune, Meo di Giovanni, alla ricerca dei testimoni. — 
E un dopo l’ altro comparvero i fratelli Galvano e Bonifacio, figli 
di maestro Francesco da Modena, e Guido Berti della cappella 


:1) Nella descrizione dell’ avventura notturna dei quattro studenti ho 
seguito passo, passo, riassumendo, le deposizioni dei testimoni, riferite negli 
Atti del Podestà cit., c. 10 e sg. 
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di San Giovanni in Monte, tutti concordi nell’ accusare i quattro 
scolari dello Studio e pa:ticolarmente Giovanni Martini e Niccolò 
di Ser Tura da Ferrara, ch’ erano prigionieri. Contro costoro Ser 
Maluccio alla fine pronunciò la condanna, che però non è trascritta 
negli atti del processo, ordinando che contro i due latitanti ve- 
nisse pronunciato. dagli araldi un solenne bando nel consiglio del 
popolo, congregato a suon di campana. La condanna fu applicata 
ai quattro compagni, meno che ad uno solo, il quale valendosi 
di potenti. amicizie e degli intrighi di Ser lacopo Bottrigari, ot- 
tenne la grazia dai Signori Giacomo e Giovanni Pepoli. Il 10 di 
febbraio del 1348, solo un mese dopo la notte del delitto, i Signori 
di Bologna emettevano un decreto col quale ordinavano ai notari 
del desco dell’ Orso di cancellare la condanna di Niccolò di Ser 
Tura da Ferrara e di mandare costui libero e prosciolto dal pa- 
gamento di ogni tassa, multa, compenso o di ogni altro gravame 
[App. V.] - Evidentemente « dominus Nicolaus Ser Ture de Fer- 
raria scolarius in iure civilli » era persona assai nota nella corte 
dei Pepoli, se i Signori potevano fargli perdonare una così grossa 
marachella ! 

La grazia dei Pepoli, che aveva liberato dal bando Niccolò 
di Tura da Ferrara, due anni dopo l’avventura di via Saragozza 
sciolse un altro ferrarese, Antonio di Ser Tura da Ferrara, da 
una condanna, cui egli era andato incontro al tempo del podestà 
Lambertuccio de’ Ciaccioni da San Miniato, che fu podestà di Bo- 
logna durante i primi sei mesi dell’anno 1344. Infatti nei fasci- 
coli dei notai del P. Ciaccioni si trova trascritta la condanna di- 
Antonio di Ser Tura da Ferrara in dugento lire [App. III). « An- 
thonius Ture Becharius de Ferraria» abitava in Bologna in cap- 
pella di Sant’ Antonio : una sera del marzo del 1344 era venuto 
alle mani con un tale Iacopo Salimbeni da Firenze, che dimorava 
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nella parrocchia di San Donato, ed, estratto un coltellaccio, glie- 
l'aveva conficato nelle carni « cum sanguinis effusione », ma pare, 
senza recargli gran danno. Condannato a una multa di dugento 
lire, Antonio di Tura da Ferrara non pagò, ma preferì andar- 
sene da Bologna; finalmente il 10 d’ ottobre del 1359 giunse la 
grazia dei Pepoli [App. IV], per la quale i notai del desco dei 
Banditi ebbero ordine di cancellare la condanna pronunciata da 
messer Lambertuccio Ciaccioni e di esonerare il condannato da 
ogni pagamento «non obstante quod non habeat pacem ab offenso». 


2. — NICCOLÒ DI SER TURA SI DEVE IDENTIFICARE 
COL RIMATORE NICOLÒ DA FERRARA ? 


La coincidenza dei casi e delle avventure dei due ferraresi, 
l'uno e l’altro condannato e poi graziato per l’ intervento perso- 
nale dei Signori della città, non può non insospettire. Se poi alla 
somiglianza delle avventure giudiziarie, finite in tutte due le oc- 
casioni in modo felice mediante la grazia sovrana, aggiungiamo 
l' indentità del nome del padre, non possiamo trattenerci dal pen- 
sare che i due ferraresi fossero parenti o fors’ anche fratelli. « Ni- 
colaus Ser Ture de Ferraria è immischiato nel processo studentesco; 
nell’ altro processo il condannato pur si chiama « Antonino Ture... 
de Ferraria ». La congettura che Nicolò e Antonio di Tura da Ferrara 
fossero i due fratelli poeti e cortigiani che andiamo cercando af- 
fannosamente tra gli atti notarili del trecento, a prima vista sorride 
e affascina ogni più scettico erudito. Sennonchè i codici quasi con- 
cordemente affermano nelle loro didascalie che Antonio e Nicolò 
appartevano alla famiglia ferrarese « de Bechariis » ; d’ altra parte 
invece l'indicazione « Anthonius Ture Becharius de Ferraria, » con- 
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tenuta nella grazia dei Pepoli, potrebbe — invece che riferirsi al 
cognome Beccari di Antonio di Tura e per conseguenza anche del 
supposto fratello di lui, Niccolò di Tura, — riferirsi alla professione 
di macellaio. In questo caso rimarrebbe da provarsi l’ identità di 
Nicolò di Tura da Ferrara studente in diritto civile col rimatore Ni- 
colò dei Beccari da Ferrara. Ed ecco un documento che ci fornisce 
questa prova preziosa [App. doc. ll], Un giorno del 1375 nel 
Palazzo Marchionale, nella camera istoriata e dipinta coi cimieri 
estensi, Nicolò Marchese d’ Este aveva radunati letterati e cava- 
lieri perchè essi testimoniassero a un atto di donazione, che egli 
stava compiendo verso il ben noto cavaliere bolognese Egano 
de'Lamoertini. Tra i convenuti erano Pietro Montanaro — il piace- 
vole cortigiano amico di Francesco di Vannozzo e di Ser Coluccio 
Salutati e autore di un sonetto conservatoci nel codice del Semi- 
nario di Padova — e «Nicolao de Becharis filio quon- 
dam Ture becharii de Ferraria». Non può dunque sorgere dubbio 
alcuno che Nicolò de’ Beccari da Ferrara non si possa identificare 
con quel Nicolò figlio di Ser Tura Beccaio da Ferrara, che nel 
1348 fu condannato e graziato, essendo a Bologna scolaro allo 
Studio. 

D'altra parte il poeta stesso afferma in una sua lettera di 
aver appreso le nozioni di diritto civile, delle quali fece gran pompa 
nel trattato contro la Chiesa, in una università degli Scolari. Se 
si pensa che nel 1345-50 Ferrara mancava ancora dello Studio, 
Il quale fu fondato solo nel 1391, parrà naturale che il giovane 
ferrarese si sia recato alla vicina e celeberrima università di Bo- 
logna. Le parole di Niccolò de’ Beccari, che ci informano dei suoi 
Studi universitari, si trovano in una lettera a Gaspare de’ Broa- 
Spini, nella quale egli gli descrive il suo Trattato contro la chiesa 
© sono queste : «In naturali prima rerum initia et principia ad- 
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ducebantur, legale ad rationem conscendebat et in hoc maiores 
existebant conatus; cuius habitum scientie dudum i n primis 
adolescentie annis apprehendi scolasticus»(1). 
Evidentemente quel Niccolò de’ Beccari, chie apprendeva nella sua 
adolescenza « scolasticus » il diritto civile, è lo stesso « Nicolaus 
Ser Ture Beccari de Ferraria » che abbiamo trovato scolaro «in 
iure civilli» a Bologna nel 1348. 


3. — « ANTHONIUS TURE BECHARII DE FERRARIA 


L’ evidente identificazione del rimatore Nicolò di Ferrara con 
Nicolò di Ser Tura scolaro allo studio di Bologna ci ha rispar- 
miato molte fatiche e ci ha già abbreviato di assai la strada che 
conduce alla dimostrazione che Antonio di Tura Beccari, proces- 
sato nel 1344 e graziato nel 1350, era il poeta ferrarese. Poichè 
Niccolò Beccari era figlio di Tura beccaio ed era fratello « zer- 
mano » di Antonio de’ Beccari, naturalmente anche questi doveva 
essere figliuolo del povero Tura beccaio. Questo ragionamento è 
troppo semplice per accontentare gli studiosi, abituati alle prove 
macchinose e ai ragionamenti sottili. Perciò sarà bene tentare al- 
cuni altri ordini di dimostrazione, riguardanti la data e le circo- 
stanze del delitto, di cui si macchiò Antonio da Ferrara. — Un 
documento ci dice esplicitamente che nell’anno 1344, cioè nel tempo 
in cui avvenne la scenata sanguinosa tra Antonio di Tura e il 
Salimbeni, la quale fu causa del processo e della condanna, maestro 
Antonio da Ferrara abitava in Bologna. Nella lista dei cittadini, ai 
quali — per grazia speciale di Giovanni de’ Pepoli, Signore di 


—_— 


(1) Regulae Singulares, Lettera IV « ad Guasperum Veronensem », Cod. 
Marciano lat. XIV. 127., carta 123. 
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Bologna — veniva concessa nell’ annno 1344 « licentia portandi 
arma, » accanto al nome dell’ autore dell’ Affile « Nicolaus de 
Casolla familiaris domini Nicholay de Acoguidis », si leggono 
questi due altri (1): 


\ MAGISTER ANTHONIUS DE FERRARIA. — 
| Ripetinus Guidonis de Montebello. — 


Una riga unisce il nome di Maestro Antonio da Ferrara 
con quello di Repetino di Guido da Montebello; questa riga, 
secondo la consuetudine dei notari Bolognesi, doveva significare 
la connessione tra le due licenze di porto d’ arma e stabiliva — (ren- 
dendo la cosa evidente agli occhi anche in una rapida scorsa al 
documento) — che tra i due personaggi esisteva qualche relazione, 
sia di parentela sia di ospitalità, o qualche altro rapporto di servitù 
o di « famigliarità » —. Repetino doveva dunque presumibilmente 
essere il servitore di Antonio da Ferrara (2). — Non si può porre in 
dubbio che « magister Antonius de Ferraria» non sia maestro 


ur ——-—gi 


(1) Archivio di Stato di Bologna, Atti del Iodestà 1344, fascicolo di 
Piero Fedi, c 16-18. 

(2) Anche il nome di personaggio che accompagna Maestro Antonio in- 
dica che egli era una persona di bassa condizione sociale e di poca levatura. 
L. BIADENE (Carmina de mensibus di Bonesin da la Riva negli Studi di filologia 
Romanza, IX, p.72 n.) ci insegna che nel distretto di Conegliano « repetini si 
dicono i poveri braccianti, i quali vivono repetandose ossia arrabattandosi 
alla Peggio ». Vero è che in un documento del 3 Luglio 1370 è citato un 
< Ser Repetinus filius q. nobilis viri Francisci Scrovegny de Padua, qui ha- 
bitare consuevit Ferrarie in contrata Sancti Romani »; cfr. N. CITTADELLA, 
Notizie riguardanti Ferrara cit., Ferrara, 1864, p. 205. — Un altro « Obizo 
Sa Repetinus de Guramontibus de Ferraria » è citato insieme col nipote 
a qQ. Guramonte de’ Guramonti in un documento padovano del 1 Aprile 

91; Cfr. A. GLORIA, Monumenti della Università di 1 adova ‘Studi editi dalla 
- Università di Padova a commemorare l’ ottavo centenario della origine 
della Università di Bologna), Padova, 1888, doc. 1162, vol. II., p. 244. 
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Antonio da Ferrara, il rimatore. Quello che resta un pò nell’ om- 
bra si è il motivo per il quale in un documento il Beccari sia 
stato chiamato « m. Antonius de Ferraria », in un altro, apparte- 
nente allo stesso archivio e allo stesso anno, sia invece stato detto 
« Antonius Ture de Ferraria » Anche questa piccola incertezza vien 
dissipata subito, se osserviamo che in una lista di licenziati del 
porto d’ armi bastava l’ indicazione sommaria della patria, tanto 
più che « maestro Antonio » era diventato per il Beccari quasi un 
nome di battaglia ; invece negli atti criminali le citazioni dovevano 
essere precise e ben particolareggiate per non offrire equivoci e 
motivi di nullità. Si capisce dunque perchè alcuni notari in una se- 
rie di registri notassero « Maestro Antonio da Ferrara », in un’ altra 
serie altri notari dovessero scrivere con maggior esattezza « An- 
tonio di Tura beccaio da Ferrara ». Per mezzo della licenza di 
portar armi concessa da Giovanni de’ Pepoli , ci siamo accer- 
tati, anche prescindendo dai documenti criminali, che nel 1344, 
cioè nell’ anno del processo e della condanna, Maestro An- 
tonio da Ferrara abitava in Bologna. Altre notizie, non meno 
certe e non meno precise, ci informano che il poeta era in Bolo- 
gna anche intorno all’ anno 1350, quando fu pronunciata da Gio- 
vanni e da Giacomo Pepoli la grazia sovrana e dai registri del 
Banco de’ Banditi fu cancellato .il bando infamante. Tra il 13 e 
il 23 marzo del 1348 il Petrarca, visitando, pellegrino poeta, la 
bella e ridente valle del Po «non ut advena set ut accola ur- 
bium multarum, Veronae imprimis et mox Parmae et Ferrariae, 
demum Patavij », veniva ospitato nel palazzo marchionale di 
Ferrara dagli amici suoi di casa d’ Este (1). A Ferrara il Poeta, 


(1) F. PETRARCA, Lettere Famil. VII, 15; Lettere Senili, X. 2; cfr. Le lett. 
famigl. di F. l’etrarca volgarizzate e annotate da G. FRACASSETI, vol. II, p. 244. 
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dolorante ancora per la recente morte di Laura, si accedeva subi- 
tamente di un nuovo amore, del quale troviamo traccia nel Can- 
zoniere in una serie di componimenti, che si possono datare o 
sono dal poeta datati negli anni 1348-1351 (1°. Tra i molti com- 
ponimenti « estravaganti » che si riferisccno alla ignota ferrarese 
è ormai notissimo per ricerche antiche e moderne un sonetto in- 
dirizzato a Maestro Antonio da Ferrara, nel quale il Petrarca de- 
scrivendo i «begli occhi» della fanciulla concittadina del Beccari, 
pietosamente si duole della nuova e dura guerra d’ Amore. 

A questo magnifico sonetto petrarchesco Anfonio, cosa ha 
fatto la tua terra Antonio Beccari rispose per le rime narrando 
all'amico come una saetta d’ Amore avesse punto pur lui poco 
prima e rampognando il Petrarca perchò i «begli occhi» della 
ragazza di. Ferrara troppo a lungo l’ avevano distratto dall’ affetto 
verso i poeti amici. 

spesi Un altro pensiero mi rampogna 
ch’ Amor si v’à condotto a dolce stuolo 
da voi cacciando tutti i pensier miei; 
per che me apresto de /assar Bologna 


e vegnir presso e voi, ch’ altro non colo, 
purchè in Ferrara ve lighi costei (2). 


Questo sonetto ci prova a luce meridiana che nel periodo 


(1) Cfr. A. G. CESAREO, Su l’ordinamento delle poesie volgari di F. Pe- 
‘rarca nel Giorn. Storico della Letter. Ital., XX. p. 110; cfr. anche Giornale 
Dantesco, VIII. p. 23 e L'ultimo amore del Petrarca nel Fanfulla della Dome- 
nica, XXVII. (1905), n. 41. Dopo quanto dico nel testo, € inutile aggiungere 
che io respingo la tesi di E. SICARDI, Gli amori estravaganti e molteplici di 
F. Petrarca e l’amore unico per m. Laura De Sade, Milano, 1900, p. 219 sgg. 

(2: Il Son. fu edito nell’ opuscolo: Sonetto inedito di Messer Francesco 
Petrarca a M. Antonio da Ferrara con la risposta del medesimo , ora per la 


Pea volta publicati dal Marchese Giuseppe Melchiorri, Roma, 1841, in 8,° 
I cc. 3, 
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di tempo nel quale cade l’ amore petrarchesco per la bellissima 
fanciulla di Ferrara (1348-1351), Maestro Antonio da Ferrara vi- 
veva in Bologna, di dove si aprestava a partire, quando il suo 
grande amico più spasimava delle piaghe d’ Amore. In questo 
triennio, 1348-51, è compreso l’ anno, nel quale Antonio di Tura 
beccaio da Ferrara per l’ influenza di alte e potenti amicizie ot- 
tenne dai Signori di Bologna la cancellazione del bando e la 
grazia della multa di ducento lire. 

Se la congettura coglie nel segno, per una bizzarra ironia 
della ‘sorte, Ie armi che Giovanni Pepoli per grazia speciale con- 
cedeva di portare ad Antonio di Tura beccaio, pochi giorni dopo 
questa licenza, si conficcavano nel braccio di un avversario del 
poeta, accapigliatosi con lui in una notturna rissa sanguinosa. 
lacopo Salimbeni da Firenze, che nella rissa rimese ferito a un 
braccio da Antonio di Tura beccaio da Ferrara, è una persona 
assai nota agli studiosi per la bella e copiosa luce con la quale 
in due piccole ma memorabili operette ne illuminarono la vita e 
le vicende due illustri Maestri dei nostri studi (1'. E la viva luce 
che illumina la figura del ferito non può a meno di irradiarsi 
qualche poco anche su quella del feritore. Il 20 di giugno del 
1350 i Priori della Signoria Fiorentina deliberavano di eleggere 
« lacobum Salimbenis civem Florentinum pro tempore et termino 
unius anni.... sindicum, provisorem et referendarium comunis Flo- 
rentini. » (2). Era l’ ufficio ad Referendario uno dei più singolari 
e curiosi nel governo fiorentino. Il referendario era « chiamato in 


_—>——_€—_—____ > _ 


(11 Gfs. A. D’ ANCONA, / canterini dell’ antico comune di Perugia nel vo- 
lume Varietà storiche e letterarie, Prima Serie, Milano, 1883, pag. 69-71; — 
F. NOVATI, Le poesie sulla natura delle frutta e i canterini di Firenze nel vol. Af- 
traverso il Medio Evo, Bari, 1905, p. 337 e sge. 

2) Cfr. F. NOVATI, Op. cit., p. 3534. 
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questo modo per chè doveva riferire degli ufficiali prevaricatori e nel 
sindacati accusarli; a lui spettavano l’ inventario, la consegna, la 
custodia e la rinnovazione delle masserizie e degli arnesi di pa- 
lazzo » (1). In origine il Referendario non accudiva che a queste 
prosaiche bisogne amministrative; ma già nel trecento a queste 
egli aggiungeva altri più notevoli e brillanti uffici. Doveva ralle- 
grare con le sue arguzie le conversazioni che tenevansi nel Pa- 
lagio de’ Priori. richeare lo spirito dei Signori durante le assidue 
cure del governo, « allietare con la musica e con la poesia la 
mensa dei Priori, del Gonfaloniere e degli ospiti loro° ». Egli era 
insomma cavaliere, canterino, musico e buffone della Signoria 
« senza lazzi scurrili, chè in Firenze il buffone non buffoneg- 
giava. » — lacopo Salimbeni, l’ avversario di Antonio di Tura, 
‘era dunque un letterato. Il 5 d’ aprile del 1351 il Salienbeni fu 
riconfermato nell’ ufficio di referendario ; e nuova riconferma egli 
ebbe l’ anno appresso, nel marzo 1352; il 17 aprile dello stesso 
anno con una celebre deliberazione la Signoria provedeva « quod 
probus vir dominus lacobus Salimbenis civis flor. suis oblectans 
auditorum animos comoediis » dovesse ricevere da ciascuno dei 
Podestà fiorentini che entravano in carica « unam ex suis robis 
decentem prout suo honori videbitur convenire », come essi usa- 
van fare con Gello, celebre istrione defunto (2). Codesto « Gellus 
istrio » è certamente lo stesso che nel 1303-4 ad istanza di Buffal- 
macco e di una brigata di allegri compari del Borgo San Friano 
di Firenze mise in scena su una chiatta galleggiante sull’ Arno 
una rappresentazione delle pene infernali. La chiatta, quando fu 


—_—— 


(1) Così F. FLAMINI, La lirica toscana del rinascimento anteriore ai tempi del 
Magnifico, Pisa, 1891, p. 195. 
(2) La « provvigione » è edita in D’ ANCONA, Op. cit., p. 70. 
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ben pigiata e affollata, si sfasciò e tutti caddero nell’ acqua fresca, 
molti annegandosi (1). — Iacopo Salimbeni continuò brillantemente 
le tradizioni di Gello buffone e si meritò di anno in anno il bel 
vestito « decente » che i Priori gli avevano decretato e la ricon- 
ferma della carica di referendario. In una di queste riconferme 
egli vien chiamato « lacopo dalle parole » certo per la sua fa- 
condia; in un altra si afferma che egli irretiva gli animi degli 
ascoltatori « verbis cum delectabili sonoritate proficuis ». Questa 
frase corrisponde a quella un poco più oscura della celebre prov- 
vigione del ’52: « suis oblectans auditorum animos comoediis ». 
Il Novati rammentando che Antonio Pucci chiama « volgar co- 
media » la sua versificazione della Cronaca di Giovanni Villani, 
pensa assai giustamente « che le commedie del Salimbeni fossero, 
come le sue « parole », nulla più che i componimenti volgari, 
canzoni, capitoli, serventesi, che egli recitava » (2). 

Nel 1375, dopo venticinque anni di onorato servizio alla 
Signora, lacopo dalle parole si spegneva e i Priori si affrettarono, 
non appena udirono « quod valens homo dominus lacobus Sa- 
limbenis... diem clausit extremum », a nominare suo successore 
Gerolamo di Meglio chiamato Puccio, abitante nel popolo di 
Sant’ Apollinare. — La contesa che scoppiò in Bologna nel marzo 
del 1344, non era dunque una rissa'tra due beceri; uno dei con- 
tendenti era un poeta, e un poeta dalla voce mirabilmente sonora 
e dilettante gli ascoltatori con l’ infinita soavità del suo canto. 
Tutto ci fa credere che anche l’ altro contendente, sul quale cadde 
prima la condanna inesorabile del rozzo e incondito notaro dei 
Malefici e poi la grazia del fine e intellettuale Signore di Bologna, 


————————————__— 


(1) Cfr. A. D’ ANCONA, Origini del teatro italiano, 2 ediz., vol. |., p. 95. 
(2) Cfr. F. NOVATI, Attraverso il Medio Evo, p. 356. 
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fosse un altro letterato; che cioè quello sciagurato Antonio di 
Tura veccaro da Ferrara fosse precisamente l’ illustre maestro An- 
tonio da Ferrara. La contesa, che malauguratamente finì « cum san- 
guinis effuxione », sarebbe stata una delle solite frequentissime 
risse tra poeti, dovute alle rivalità, alle piccole guerricciuole che 
si accendevano con tanta facilità nelle corti, delle quali gli atti 
criminali degli archivi del Trecento e le novelle del Sacchetti ci 
hanno lasciato tante memorie. lacopo « dalle parole » e maestro 
Antonio da Ferrara facevano parte di quella infinita schiera di uo- 
mini piacevoli e di canterini che Io splendore dei Pepoli nel vol- 
gere di questi anni, dal 1340 al 1350, aveva attirato in Bologna. 
Nella stessa lista dei cittadini che ebbero licenza di portare armi, 
nella quale abbiamo trovato il nome di maestro Antonio da Ferrara, 
si vede anche citato un giullare Cola della Chitarra col suo famiglio 
Menguccio, un Giovanni da Parma, allegro precursore di Basso 
della Penna, albergatore e famigliare dei Signori; e seguono altri 
nomi di piacevoli persone. Tra questi artefici di arguzie e di 
rime continue erano le bizze, le invidiuzze, i litigi, i quali im- 
provvisamente divampando assai spesso riducevano quei dabben 
uomini alla delinquenza. Nelle /nquisizioni del 1344 il lettore 
curioso potrà leggere un processo contro Zanquilico figlio di 
Andrea Schiappazucche da Parma, buffone dei Signori, abitante 
in Bologna nella cappella di San Biagio ‘’1). Nel 1350 un Lan- 
zaroto o Lancillotto feriva in rissa con un coltello « Lauren 
cium filium Thomatis cantarini M. Marini » (2) —. Messo 


——»—_—&@—_m___€€ 
(I) Archivio di Stato di Bologna, Atti del Podestà, 1343-1344, Inquisizioni, 
Registro 777, c. 52 a. 


(2) Arch. di Stato di Bolozaa, Me:moriali di Giova ri e Giacomo Pepoli, 
Registro 46, Anno 1350, X ottobre. 
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alle strette da un così imponente numero di prove dell’ i- 
dentità del maestro Antonio da Ferrara con Antonio figlio di 
Tura Beccaro, l’ avvocato del diavolo potrebbe ancora opporre: 
« come può ammettersi che maestro Antonio da Ferrara, rima- 
tore elegante ed erudito, amico del Petrarca e di molte altre il- 
lustri persone, scendesse — come scende Antonio di Tura bec- 
caio di Ferrara — al livello dei buffoni dei Pepoli, Lancillotto, 
Lorenzo canterino, Nicolò dalla Chitarra, Gianquilico di Schiap- 
pazucca ? Queste argomentazioni non hanno molta forza nè soli- 
dità e si sfasciano subito che diamo loro di gomito. Lo stesso 
poeta nei quattro capitoli alla Vergine sul giuoco dello zara ci 
confessa di essere abituato « a conversare co’ rei », a ritrovarsi 
insieme coi bari, coi biscazzieri, con gli scellerati di ogni sorta ed 
ammette di averne fatte di ogni colore. Appena uscito dalle mani 
del venerando genitore, Antonio da Ferrara « si mise a esser vaga- 
bondo » (1); divenne nudo e giocator di panni [cap. III. 14] e poi 


si mise a traviare il mondo 
‘e conversar con gente scellerata (HIT. 17] 


Andava scalzo e in camicia [III. 21] e viveva come sfac- 
ciato barattiero, insultando la gente per bene, e facendo le fiche 
a Domeneddio, ai Santi e alla .Beatissima Vergine [ II. 25]: 


Con trista gente e vil costui s’ annoda 

(III. 31] 
e pur co' scellerati si ritrova 

(III. 41] 
E laddove potea user con Dei 
terrestri e specular virtude e bene, 


segue la compagnia de’ farisei. 
[IV. 37). 


—_-- — 


(1) Cap. Îil, terzina 16. Avverto una volta per sempre che le citazioni 
dai quattro capitoli sono ricavate costantemente dall'edizione di T. BINI, Rime 
e prose del buon secolo della lingua tratte da MAnORCHtA, Lucca, Tipogr. 
G. Giusti, 1852, p. 26-35. 
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“A un birbaccione di tal fatta, una coltellata nel braccio di 
lacopo « dalle parole » doveva parere uno scherzo! 

Nel quarto di questi capitoli alla Vergine, i quali sono 
sono improntati a una grande sincerità, Maestro Antonio scrive 
[terzine 26-29]: I 


Col viso basso sto senza conforto 
e vivo in pianto, suddito a vergogna, 
invidioso a quel che peggio è morto. 

Talun mi sgrida e mi gitta rampogna, 
che chi ’l cercasse, venendo alle strette, 
sarebbe da fornir poca bisogna. 

E ancor peggio che più femminette, 
fanciulli e pazzi e gente di tal fazza 
più volte a castigar mi si frammette. 

. Dall’ altra parte una frigida pazza 
d’ infamia scellerata mj condanna 
e quest’ è cosa nota in ogni lazza. 


Se nel Trecento «l’infamia scellerata » di Antonio da Fer- 
rara era nota in « ogni lazza » (o meglio, in « ogni lozza », log- 
gia, come recano molti manoscritti), oggi ci riuscirebbe davvero 
assai misteriosa e oscura, se noi non ammettiamo che il castigo 
del poeta e Ia condanna non siano proprio quelli inflitti da 
Lambertuccio Ciaccioni da San Miniato, e che la « scelleraggine » 
Sia il ferimento « cum sanguinis effuxione » di Iacopo Salimbeni 
da Firenze, e che infine « l’infamia » sia il bando gridato ai quattro 
venti con gran suono di trombette dagli araldi del Comune di 
Bologna, Si aggiunga che nel terzo capitolo la coscienza — 0, 
come con vocabolo trecentesco dice il poeta, l’ intelletto — accu- 
Sando dei molti trascorsi il poeta alla vergine Maria, le grida 
nella terzina settima: 

Cerca, Madonna, tosto il suo fallire, 


fa ritrovar gli scellerati bandi 
che mille volte il condannò a morire! 
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Il capitolo ha la data 1357, quindi neppure ostacoli crono- 
logi si oppongono al riferimento di questa terzina al bando pro- 
nunciato dal Podestà di Bologna nel 1344. Mille sarà un’ iperbole 
poetica, come la condanna a morte; in realtà Ser Lambertuccio 
si accontentò soltanto di dugento lire di multa e pur queste, del 
resto, furono al poeta graziate da Giacomo e Giovanni Pepoli. 

Di un’ evidenza ancor più sorprendente è un’ altra traccia 
delle sciagure e dei delitti di Bologna, rimasta nell’ ultimo dei’ 
capitoli alla Vergine [V., 6 e sgg... Dopo le confessioni dell’ in- 
telletto, la Vergine con parole di fuoco rampogna alla sua volta 
il poeta, enumerandone una per una le moltissime capestrerie : 

Costui si parla e si confessa e cunta 
ch’ è scellerato e di vita perversa, 
si che si mostra ber ferir di punta ; 

@ poi s’' asconde e va per via traversa, 
dicendo che per suo peccato e vizio 


caduto è in vita assai vile e sommersa, 
e sì ne porta assai pena e supplizio. 


Qui abbiamo un limpido accenno alla ferita inferta con la 
punta di un coltellaccio a lacopo di Salimbene; vediamo poi 
ricordato l’ esilio « per vie traverse », la vita affannosa dopo il 
bando proclamato dai notari criminali bolognesi, la pena e il 
supplizio inflitti con la condanna del maggio del 1344 al pecca- 
tore poeta. « La scelleraggine di costui — dice la Vergine con 
trasparente ironia — è tale, che egli ha dato eccellenti prove di 
sapere ferir di punta e giuocare di coltello ». In questi versi 
riecheggiano con esattissima chiarezza le parole del grosso latino 
del giudice ai malefizi: « fecit insultum et agressuram in per- 
sona lacobi Saglimbenis de Florentia et dictum lacopum cum 
ferro ipsius cultelli percussit et vulneravit in brachio dextro 
cum sanguinis effuxione », 
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4. — IL PADRE E LA FAMIGLIA DI ANTONIO E DI NICCOLÒ 
DA FERRARA 


I due bizzarri poeti ferraresi, Antonio e Niccolò de’ Beccari, 
dunque non nacquero da « celebre e nobile famiglia », come da 
quattro secoli andavano arzigogolando gli eruditi, ma erano fi- 
gliuoli di un ser Tura beccato di Ferrara. II nome della professione 
paterna, che era forse la professione tradizionale de’ loro antenati, 
divenne a poco a poco, per via di progressiva formazione, cogno- 
me di famiglia, il lor proprio cognome. Il documento II dell’append. 
citando Niccolò da Ferrara col nom? Beccari e insieme col patro- 
nimico del beccato ci mostra chiaramente il passaggio del cognome 
dall’ originario significato alla sua forma definitiva e ci rivela 
l'incertezza del notaio, che non sapeva decidere se « Beccari » 
significasse « del beccario » o « della famiglia Beccari ». Le due 
forme volgari « Beccari » e « del beccaio » dovevano alternarsi 
in proporzioni quasi uguali nei documenti del secolo XIV ; poi 
quella più comune Beccari diviene preponderante e fa dimenticare 
del tutto I’ originario significato. 

L’ esame delle fonti più antiche d-lla biografia dei due fer- 
raresi ci conferma nell’ opinion: che essi dovessero essere figliuoli 
di un macellaio e solo per la professione paterna avessero il nome 
« Beccari ». Giovanni di Gherardo da Prato, scrittore della fine 
del trecento enumerando gli s»iriti dell’ Empireo, tra essi anno- 
Vera Sennuccio del Bene, Fazio degli Uberti, 


Anton bdecharo e Franco rittimando (1.. 


+ 


(1) Il passo venne riferito di sull’ autografo Cod. Maslb VII, 702, c. 


40 a, da R. RENIER, Liriche edite ed inedite di Fazio degli Uberti, Firenze, 18%3, 
P. CCLXXIV. 
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Benedetto de Cesena, non ignoto poeta del quattrocento, nel 
Libellus de honore mulierum in una epistola del quarto libro, neila 
quale passa in rivista i rimatori antichi italiani, scrive : 


ssa trovo in Ferrara il buon Beccar gentile (1). 


Anche la forma Francesco del Bavaro, sotto la quale il se- 
centista Antonio Muscettola nel suo spropositato Gabinetto delle 
Muse esalta il nome del poeta ferrarese, lascia travedere un’ ori- 
ginaria forma: Antonio del Beccaro (2). E con tale nome uno dei 
più antichi eruditi ferraresi, Gasparo Sardi, cita il nostro poeta, 
scrivendo : [ Verso la metà del trecento ] « cominciarono etiandio 
i nostri cittadini ad apprendere la lingua toscana et a scrivere i 
concetti loro, tra quali fu primo poeta un medico chiamato An- 
fonio Beccaio, di famiglia honesta e honorevole, che, udita la 
novella benchè falsa della morte del Petrarca, composta una la- 
crimevole canzone, la mandò per tutta Italia. » (3). Alessandro 
Zilioli, dotto e diligente scrittore secentista, nella sua inedita /sto- 
ria dei Pocti italiani, della quale gli eruditi sogliono dire molto 
male, ma che in realtà è migliore della sua fama, ricca com’ ell’ è 
di peregrine notizie tutte vagliate con fine senso di critica —, 
egli pure mise in dubbio la nascita del poeta ferrarese, gran 
barattiere e peccatore, da una nobile famiglia magnatizia, e in- 


- | 00 — — — 


(1) Libellus de honore Mulizrum cum | gratia di privilegio in | pressus, 
P. L. T. In fine: -tamnato in Venetia per Bartolomio de Zani da Porteso, 
Anno Domini MCCCCC, die sexto mensis lIulii. Libro IV, ep. 2.". — Intorno 
a questo poema e a questo genere di « rassegne poetiche », cfr. P. FLA- 
MINI, Viaggi fantastici e trionfi di poeti nella miscell. per le Nozze Cian- 
Sappa-Flandinet, Bergamo, 1894, pag. 291 e sgg. 

(2) It | Gabinetto | delle Muse | di | D. ANTONIO MUSCETTOLA | dedicato | 
all’ Eminentissimo e Reverendissimo Signor | D. Carlo | Cardinale | Carafa — 
In Venezia, MDCLIX, Appresso Zaccaria Conzaiti, p. 36. 

(3) Historie ferraresi di GUASPARO SARDI allo illustrissimo ecc. Hercole 
de Esti secondo duca, quarto di Ferrara, Ferrara, Francesco Rossi, 1556, p. 190. 
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travvedendo il vero, lo afferma nato da un beccaio (1). Questa 
ardita affermazione si attira i fulmini di Apostolo Zeno, che la 
chiama « opinione falsissima » (2), ma viene approvata dal 
Quadrio, il quale però volendola alquanto modificare, cade in 
errore: « Antonio da Ferrara, così scrive, nacque nel 1316 e fu 
della famiglia Beccari o del Beccaio. Ma in un codice mano- 
scritto della Biblioteca Ambrosiana, dove di questo poeta son 
molte rime raccolte, troviamo che, nella ripresa d’ una sua can- 
zone in morte del Petrarca, non del Beccaio è appellato, ma del” 
Berthaio. (3) 


E se alcun de mie nom te domanda, 
Colui che me ti manda, 
è Antonio del Berthaio quel da Ferrara. » 

Il codice Ambrosiano citato dal Quadrio è un bellissimo vo- 
lumetto di pergamena, scritto in parte nei primi anni del quat- 
frocento e in parte in pieno trecento, il quale contiene quasi per 
intero il canzoniere di maestro Antonio da Ferrara, compresivi 
alcuni componimenti che non si trovano altrove; sicchè questo 


——— 1. 


(1, La Istoria dei Poeti Italiani è tuttora inedita nella Bibl. Aprosiana 

di Ventimiglia; una copia se ne conserva nella Bibl. Trivulziana di Milano, 
Cod. XIV (cfr. G. Porro, Catal. dei cod. mss. della Bibl. Trivulziana, Torino, 
1884, p. 473). Intorno alla Storia dello Ziiioli e alla sua importanza, cfr. A. 
BELLONI, Il “Seicento, p. 363-363. Il passo riguardante Antonio del Beccaio fu 
Tiportato dai Crescimbeni nei Comm:ntfari e combattuto dallo Zeno nelle Let- 
fere, ne’ luoghi che saranno più sotto indicati. 

.._ ‘2) A. ZENO, Lettere, 2° Ediz., Venezia 1735, vol.1.°, p. 83. Le no- 
tizie date in questa lettera all’ abate Fontanini sono tolte dallo Zibal/done di 
Varia erudizione intorno ai poeti italiani raccolto dallo Zeno in un suo co- 
dice, che ora è conservato nella Biblioteca Marciana ; cod. Marc. ital. X. 
73, c. 61 e sgg, 

(3) F. S. QuADRIO, Della storia e della ragione d° ogni poesia, Milano, 

1741, vol. II., p. 174. 
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codice appare, se non il più importante, certo uno dei più note- 
voli di quanti riferiscono lè poesie del bizzaro ferrarese. La 


grande autorità del manoscritto costituisce un fortissimo argo- 


mento in favore del nome Antonio « del Beccaio » che esso cita 
nel commiato nella canzone /o ho già letto il pianto di Trojani, 
inesattamente riferita dall’ erudito valtellinese : 


Tu di, canzon, a far picciol viagio. 

lo taczio la cazion perchè tu vai, 

pur so che trovirai 

alcun dolersi teco ; 

poi t' amagestro et pricgo 

che facci scusa de tua trista rima 

in tema sì sublima. 

Ma ’1 tuo fattor non è de più saperc, 
scusami il buon volere ; 

et si alcun de mie nome te domanda, 
è ANTONIO DEL BECCAIO, quel da Ferrara, 
che puoco sa, ma volontieri impara (1). 


Ed ora tiriamo le somme; il nom? stesso dei due poeti, le 
attestazioni antiche e recenti degli eruditi ci confermano che essi 
erano figliuoli di Tura Beccaio e che si devono identificare l'uno 
con Niccolò di Tura scolaro dello Studio di Bologna nel 1348, 
l’altro con Antonio di Tura, quel feritore del canterino Jacopo di 
Salimbene, che nel 1350 ottenne la grazia dai Signori di Bolo- 
gna (2). Ben poco sappiamo di ser Tura beccaio, poichè, nessun 


(1) Bib). Ambrosiana di Milano, Cod. E. 55 Superiore, c. 31 B. 


(2) Alcuni potranno supporre che | « Ant@mai:is Ture Beccarius de 
Ferraria », citato negli atti criminali bclosnesi, fosse un Antonio di Tura di 
Ferrara beccaio, cioè macellajo in Bologna nella cappella di Sant’ Antonino. 
Se costui fosse stato in realtà un macellaio, difficilmente potsva essere nello 
stesso tempo un pocta. Ma si badi che Beccarius è un aggettivo per nulla 
diiterente, nel significato, dalla forma consueta del cognome collettivo (De 
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altro documento ci parla di lui, oltre quelli che ho indicato e il 
noto giuramento di fedeltà dei ferraresi a Clemente V [1310]: in 
questo atto tra mezzo agli abitanti della contrada di San Romano 
è citato « Tura Beccarius qui dicitur 7urlonus » e accanto un 
« Bentacholus Beccarius, rex Aigocorum » (1'. Con Tura da 
Ferrara, detto Turlone, beccaio in sulla contrada di San Romano, 
il Trecento viene ad acquistare una delle più care e soavi fi- 
gure. Il povero macellajo « con gran sudore della sua fronte » 
volle che i due figliuoli fossero indirizzati per la via della scienza; 
stentò la vita e si impose mille sacrifici oscuri, perchè Niccolò 
potesse assistere alle lezioni dello Studio bolognese, Antonio si 
avviasse per la strada della celebrità. Il poveretto non vide pro- 
babilmente il trionfo de’ suoi figliuoli ed ebbe la grande sventura 
di assistere alla vita scioperata, randagia e scapigliata, che essi 


Beccaris); allo stesso modo Francesco de’ Vannozzi (de Vanociîis) si chiama- 
va comunemente Franciscus Vanocius, forma ridotta poi in quella volgare « F. 
Vannozzo» che noi costantemente usiamo. Sicchè la forma Beccaris, lungi 
da!l’equivalere alla designazione della professione di beccaio, ad altro non 
corrisponde che a una riduzione aggettivale della forma collettiva del co- 
gnome de Beccaris, 

11: Cfr. B. FONTANA, Documenti vaticani di un plebiscito in Ferrara sul 
principio del secolo XIV e dell’ idea della indipendenza italiana nella mente dei 
Romani Pontefici »\egli Atti della Ferrarese Deputazione di Storia Patria , |. 
(18-6:, p. 61. Curioso quel nome di « Rex Aigocorum »! — Secondo il Chron. 
Parmense (in MURATORI, R. I. S., IX., col. #60) la parte Guelfa era in Parma 
« Aigonorum antiquitus dicta et vocata » forse dal nome di una potente 
famiglia modenese che capeggiava quel partito ; cfr. G. BERTONI, Relatio 
Translationis corporis S. Geminiani nei R. I. S.2, ed. Fiorini - Carducci, VI. 
P. I., p. 19, e G. Bonazzi, Chronicon Parmense, ib., IX., p. 48. Gli Aigoci di 
Ferrara saranno stati qualcosa di simile de’ loro confratelli Aigoni di Parma; 
ma perchè Bentaccolo beccaio doveva esserne « Rex »? Mi sembra più pro- 
babils che gli Aigocci fossero una di quelle compagnie che si costituivano 
BEE Spasso, delle quali ci parla anche m. Boncompagno ; cfr. F. NOVATI, Il fior 
di battaglia di maestro l’iore dei Liberi da Premariacco, Bergamo, 1902, p. 83. 
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condussero in gioventù. Maestro Antonio da Ferrara nelle sue ri- 
me rivolge spesso il pensiero pieno di affettuosa riverenza verso 
il padre vecchio e canuto, che si andava logorando la vita nelle 
rudi fatiche quotidiane, perchè i figli avessero sempre i mezzi per 
condurre la lor vita brillante. Nei Capitoli alla Vergine il ‘poeta 


immagina che «l'intelletto » parlando di lui dica a Maria, 
[cap. HI, t. 11-15]: 


Nè di fortuna si può lamentare, 

che gli prestò sì dolce genitore, 

che si sforzò di farlo a ben montare, 
nutricando costui con gran sudore 

delle sue braccia per trarlo a scienza, 

di qual seguisce pregio e lungo onore. 
Più volte fè di questo esperienza, 

a costui perdonando i primi danni 

per aver frutto ancor di sua semenza. 
Niente valse a lui donare affanni, 

chè quando quegli ornato era di fiori, 

diventò nudo e giocator di panni. 
Quante pene mortal’, quanti dolori 

per questo vizio di sua gioventude 

sofferse intrambidue suo’ genitore | 


Se teniamo fissi gli occhi a questi bellissimi versi del capi- 
tolo alla Vergine, la maledizione che altrove Antonio da Ferrara 
lancia contro « la intenza e ’l gran sudore » del padre, sparso 
per indirizzare lui giovanetto sulla via della scienza (1): 


El padre mio allora poveretto 

poi maledico e ’l suo buono intellefto 
che di suo stato vile 

volse agrandir mio stile 

e fuor degli animal trarne a scienza. 
Maledetta la intenza e quel sudore 
che per mio studio spese ! 


questa maledizione ci appare sacrilega come una bestemmia. 


(1) Questa maledizione si legge nella « disperata » Le stelle universali 
e i ciel rotanti, Cod. Ambros. E. 56 Super., c. 36 B. 
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La famiglia che a prezzo di tante angoscie e di tanti sacri- 
fici Ser Turra beccaio si era costituita ed aveva a poco a poco ag- 
grandita, forse lui vivo ancora, si sfasciò e si disperse. La vita di 
corte gittò l’uno dei figliuoli nel fervore delle lotte politiche, 
nelle guerre, nelle passioni dei partiti e lo trascinò affannosa- 
mente dalla Romagna al Pozzo di S. Patrizio, dalle Fiandre. a Ve- 
nezia, da Venezia a Praga, dalla Boemia a Tangermunde nel 
Brandegurgo. La smania di novità, il carattere bizzarro e stra- 
vagante condussero l’ altro lacero come un mendico a vagare di 
castello in castello, di città in città chiedendo il pane ai « ma- 
ledetti Signori » delle corti Lombarde. 


Innamorossi di paesi strani 
d’ ogni mal’ arte giocator divenne 
e di ciascun mestier dati ai profani. 

Le avventurose vicende della vita di Antonio da Ferrara e 
del fratello Niccolò li tennero costantemente divisi e lontani. Ab- 
bandonata la casetta di Ser Tura beccaio nella romita strada di 
San Romano in Ferrara, essi forse non si rividero che fugace- 
mente a Bologna presso i Pepoli, e pur fugacemente a Padova 
presso i Carraresi. Poi, loro non furono concesse altre relazioni 
che quelle epistolari o per via dello scambio di rime in tenzone. 
La diversità del destino, che resse l’esistenza di Niccolò e di 
Antonio da Ferrara, ci obbligherà d’ora innanzi a parlare partita- 
mente prima dell’ uno poi dell’ altro, senza permetterci mai di 
riannocare in un solo capitolo le sparse fila del nostro racconto. 


SI 


CAPITOLO II. 


Niccolò da Ferrara alla corte dei Malatesta 
e dei Carraresi 


SOMMARIO : 
1. Niccolò da Ferrara alla corte dei Malatesta di Rimini — 2. Un decennio 
della vita di Niccolò da Ferrara (1358-1363). — 3. Niccolò da Ferrara 
alla Corte dei Carraresi. — 4. Il processo di Niccolò da Polafrisana. 


5. Appendice. 


1. NICCOLO DA FERRARA ALLA CORTE DEI MALATESTA 


Quando Niccolò di Ser Tura partecipò all’ allegra impresa 
degli studenti bolognesi nella solitaria viuzza di Santa Caterina 
di Saragozza, doveva essere giovanissimo, poichè dieci anni dopo 
lo ritroviamo ancora « donzello » alla corte dei Malatesta, tra i 
famigliari di Malatesta Unghero. Malatesta Unghero dei Malatesti 
fu uno dei più cavallereschi signori del trecento italiano ; prode 
in guerra e nelle armi, vagò al soldo dei Comuni e dell’ Impe- 
ratore per tutta la « Lombardia », sfogando in queste sue inces- 
santi peregrinazioni la smania di novità e di avventure, che egli 
derivò forse, non meno che dalla nascita, dalla lettura appassio- 
nata dei romanzi di cavalleria. Poichè Malatesta |’ Unghero era 
anche letterato e si compiaceva della compagnia degli uomini dotti 
e degli artisti. Sebbene assai più giovane del Petrarca (era nato 
nel 1327), il poeta non esitava a proclamarlo il « suo padrone 
ed amico, e non solo di nome, ma si veramente di quella specie 
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di amici, che fatti sono rarissimi ai giorni nostri » (1). Un altro 
uomo di lettere, di quelli che Malatesta Unghero amava tenere 
presso di sè a Rimini e nei suoi viaggi, era Messer Dolcibene 
figlio di Bartolomeo de’ Tori da Firenze, « cavaliere di corte » di 
fama quasi mondiale, che l’ imperatore Carlo IV incoronò di lauro e 
proclamò « Re de’ buffoni » (2:. Insieme con messer Dolcibene 
e col fratello Galeotto, Malatesta |’ Unghero - narra Franco 
Sacchetti in una delle Trecento Novelle (3) —- compì un lungo 
ed avventuroso viaggio in Terra Santa visitando Betlemme, il 
Santo Sepolcro e la valle di Giosafat, della quale il buffone fio- 
rentino volle prendere possesso con uno dei suoi soliti originali 
e sconci tratti di spirito. « È non fu però questo messer Dolci- 
bene sì scellerato che non componesse in questa andata del Se- 
polcro in versi vulgari una orazione alla nostra Donna, che gli 
facesse grazia, raccontando tutti i luoghi santi che oltremare avea 
visitato ». Questa Ave Maria, « inventiva di messer Dolcibene, 
la quale fecie quando andò al sepolcro di Cristo » si legge in 
tre codici di rime antiche e fu pubblicata parecchie volte (4). 

Il viaggio al Santo Sepolcro della principessa brigata dei 


— — 


(1. Le Lettere Fanmigliari dî Francesco Petrarca volsgarizzate da 
G. FRACASSETTI, Firenze, 1*63, vol. V., p. 226. Le parole citate sono nella 
Ep. IX. delle Varie. 

2: Intorno a Ser Dolcibene cfr. il mio volume Francesco di Vannozzo 
e la lirica nelle Corti Lombarde del trecento (Pubbl. del R. Istituto di Studi 
Superiori di Firenze, n." XXXIV), Firenze, 1908, p. 110-242. 

Franco Sacchetti nella Novella 156 dice che messer Dolcibene era stato 
fatto « Re degli Istrioni d’Italia da Carlo imperatore di Buem »; infatti 
nella lettera di Niccolò Il d’ Este, che ho messa in luce nel vol. Francesco 
di Vannozzo, p. 110, Dolcibene è chiamato « Istrionum Rex ». 

(3) Nov. X. 

i (4 Cfr. Rime pie edite ed inedite di Messer Dolcibene, Prato, Frat. Pas- 
Serini, 1904, per nozze Matteucci - Tortoli. 
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Signori di Rimini è collocato da qualche cronista nel 1348; è 
invece accertato che esso si compì nell’ anno 1359 (1), poco dopo 
il viaggio in Irlanda, del quale parleremo più avanti per disteso. 
Malatesta de’ Malatesti aveva preso il nome di Unghero dopo il 
dicembre del 1347, da quando il Re Ludovico di Ungheria, di 
passaggio per Rimini (2), lo aveva armato cavaliere. L’ Unghero fu 
assai caro anche all’ imperatore Carlo IV., il quale lo creò suo vi- 
cario in Siena nell’ anno 1368 (3). Morì il 17 luglio del 1372 « e fu 
in sabato in ora di vespro; di lui — prosegue la Cronaca Ri- 
minese (1) — rimase solo una figliuola, la quale era stata moglie 
del Marchese Ugo di Ferrara, il quale morì nel detto millesimo 
e mese. La quale rimase molto ricca di cinquanta migliaia’ di 
ducati e per le grandi ricchezze si condusse male e finì male; 
a di XX d'ottobre 1378 in ora di compieta fu morta». Le 
misteriose parole del Cronista alludono evidentemente a quella 
truce novella, raccontata da Ser Giovanni Fiorentino, della quale 
a torto si volle ricercare la fonte in una romanza spagnola, quella 
del Conde Alarcos. Invece, anche in questo caso, come in moltis- 
simi altri, bisogna riconoscere nel drammatico racconto del no- 
velliere, non un lavoro di fantasia, ma l’ esposizione di un fatto 
storico realmente avvenuto (5). Madonna Gostanza si era perdu- 
tamente innamorata di un nobile marescalco tedesco, Ormanno 


(1) Cfr. L. TONINI, Storia di Rimini, vol. IV., p. 318. 

(2) G. VILLANI, Cronaca, L. VIII., cap. 107. 

(3) A. Di TURA, Cronica senese in MURATORI, Rerum Italic. Scriptores, 
XV., col. 199. 

(4) Cfr. MURATORI, Rerum Italic. Script., XV., col 913. Intorno alla bio- 
grafia dell’ Unghero e della sciagurata Costanza de’ Malatesti cfr. P. LITTA, 
Famiglie celebri italiane, vol. XIV, Malat., tav. V. 

15) Il Pecorone di SER GIOVANNI FIORENTINO nel quale si contengono 
cinquanta novelle antiche, giorn. settima, nov. 2.°, Ed. di Milano, Classici 
Ital., 1804, I., p. 140 e sgg. Cercò di dimostrare la dipendenza del a novella 
dalla romanza del conte d’ Alarcos M. LANDAU, Beitrùge zur Geschichte der 
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di Cham, e a lui prodigava doni preziosi e regali, spesso traen- 
doselo nel pelazzo della corte con grande scandalo. Galeotto 
Malatesta, fratello dell’ Unghero, per lavare col sangue l’ onta 
che il fallo di Costanza recava alla memoria dell’ illustre e ca- 
valleresco suo genitore, fece sgozzare da un scario il biondo 
guerriero tedesco e la donna insieme. E poi « fece mettere 
questi due corpi sventurati in un sacco e gittare in mare >... 


Nella primavera del 1358 Malatesta Unghero prendeva im- 
provvisamente la grave risoluzione di lasciare la brillante vita 
della corte riminese per andare in pellegrinaggio al Purgatorio 
di San Patrizio situato nel bel mezzo dell’ Irlanda. Un cronista 
di Rimini ci avverte che « l’ andata sua fu per cagione di una 
sua amorosa chiamata la Viola Novella; dove se dispose 
volere sapere novella et per dicta cagione andò » (1). 

L’Unghero partì con una numerosa e brillante comitiva di 
cortigiani, fra i quali erano Ludovico da Faitano, uno dei più 
eleganti signori dell’ aristocrazia riminese e. amicissimo di Ga- 
leotto e di Malatesta, e il nostro Niccolò de’ Beccari. Il viaggio 
si era appena iniziato, che repentinamente faceva ritorno a Rimini 
uno di quella brigata di gentiluomini, Ludovico da Faitano, il 
quale venne accolto in città con grandi e strane dimostrazioni 
di affetto e di gioia. Ma dopo pochi giorni egli veniva trovato 
morto, crivellato di ferite di pugnale. 


—_—.— 


Ital. Novelle, Vienna) 1875; invece E. GORRA, Studi di critica letteraria, Bo- 
logna, 1892, p. 292, ammise che la nov. poteva essere stata tolta da qualche 
Ignota fonte storica. Ma nè il L., nè il G. conobbero il passo dell’ anonimo 
Timinese. Il più curioso si è che agli storici riminesi, i quali si valsero della 
cronaca, rimase d’ altra parte sconosciuta la novella del Pecorone. 

. +1) GASPARE BrogLIO, Cronaca di Rimini, ms. della bibl. Gambalun- 
ghiana di Rimini cit. da L. TONINI, Storia di Rimini, vol. IV., pag. 335. 
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Rileggendo il racconto della cronaca riminese, il nostro 
pensiero subito corre a una nota ballata del trecento, nella quale 
è citato più volte il nome della Viola Novella, che era l’ amante 
di Malatesta Unghero. II ritorno improvviso di Ludovico, la mi- 
steriosa sua morte, la grande impressione che questi avveni- 
menti fecero sul popolo romagnolo, sono fatti che per la loro 
natura vengono a intrecciarsi ed a connettersi coi tragici eventi 
cantati nella suggestiva ballata giullaresca. Nella Ballata della 
Viola Novella, la quale si legge in quel singolare zibaldone 
giullaresco del trecento, illustrato (per verità non troppo dili- 
gentemente) dal Casini, il cantastorie espone al popolo la ro- 
manzesca fine dell'amante di Malatesta Unghero, uccisa dal ma- 
rito geloso con una pugnalata nel candido petto. 


Città d’ Arimin bela, 
quanto se’ fatta scura! —. 
Tu mi metti paura 
da poi «h’ è morta la Viola Novella. 
Inanti che la morisse, 
la Viola Novella 
ela medesma disse : 
Deh! Guarda la mia mamella 
quanto era vaga e bella; 
ora è tutta insaguinata... 
Città d’ Arimin bella, 
quanto sci fatta scura.... (1). 


La notizia della morte del Faitano e dell’ assassinio della 


Viola Novella non pervenne forse a Malatesta Unghero, che na- 
vigava verso il misterioso Purgatorio di San Patrizio, o, se pure 


————_——+———————6y _—— - 


(1. Cfr. T. CASINI. Due antichi repertori giullareschi in Propugnatore 
N. S., vol. II., P. I., p. 259-255. HI Casini non conosce il passo del cronista 
riminese citato dal Tonini e quindi asserisce che della sanguinosa fine della 
Viola Novella « tacciono le cronache riminesi. » 
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gli giunse, non valse a trattenerlo o a farlo desistere dalla pau- 
rosa avventura. L’Unghero con Niccolò da Ferrara e con nume- 
roso seguito di gentiluomini, di armigeri e di servitori, sbarcò in 
Irlanda nell’ agosto del 1358, arrivò al Santuario di S. Patrizio che 
sorgeva presso il Purgatorio e subito venne ammesso alle pratiche 
e ai riti che dovevano precedere la discesa nella tenebrosa ca- 
verna. Per nove giorni la brillante comitiva di cavalieri fu tenuta 
al più stretto digiuno. Di notte eran fatti dormire nudi sul fieno 
e sulla paglia; durante la giornata erano obbligati a percorrere 
sette volte a piedi scalzi il giro della chiesetta e del camposanto, 
poi venivano condotti a visitare le celle penitenziarie e le croci 
che sorgevano presso la caverna. Dopo tutto ciò venivano but- 
tati nell’ acqua del lago, perchè quel tuffo detergesse il corpo e 
l'anima dalle macchie del peccato. Alla fine, nel nono giorno, 
essi furono condotti in processione col crocifisso alla testa fino 
alla bocca del purgatorio, tal quale coîne se dovessero andare 
all’ altro mondo (1). 

Ventiquattro ore rimasero nella grotta; appena ne uscirono, 
ebbero il tempo di aprire gli occhi alla bella luce del sole e il 
petto alla piena aria libera e fresca, che quei sant’ uomini che 
vegliavano sulla salute dell’ anima loro, i frati e i canonici 
irlandesi, li acciuffarono e li buttarono un’ altra volta nell’ acqua, 
Poi che furono ben lavati nel corpo e nell'anima, i frati li rimi- 
Sero in fila e li ricondussero nuovamente in processione dietro una 


ue 


(1) Questa descrizione dei riti, che accompagnavano la discesa al Pur- 
4 S. Patrizio, è data concordemente quasi senza varianti da tutti gli 
di $ 4 ; cfr. (oltre il fondamentale vol. del Wright) L. FRATI, /l Purgatorio 
>. si secondo Stefano di Bourbon e Uberto di Romans nel Giornale 
.. 5 ella lett. ital., VII, pag. 142 e sgg.; L. FRATI, 7radizioni Storiche 
Fi Pata di San Patrizio nel Giorn. Storico cit., XVII., p. 46 e sgg.; 
han Paga - A. VIGNAUX, Voyage au Purgatoire de “. Patrice ecc., Textes 

6Uedociens du XV siécle, Tolosa, 1893; N. ZINGARELLI, // viaggio di un di- 
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grande croce di legno. Allora, presso alla buca del Purgatorio i 
nostri italiani si scontrarono con un’altra brigata di francesi, che 
pure erano giunti per tentare la paurosa scesa nella grotta di 
S. Patrizio. Infatti Ludovico di Sur, il quale nel settembre del ’58 
Si sprofondava nella caverna e poi raccontò le sue avventure in 
una narrazione latina, afferma di aver visto presso il Purgatorio 
Malatesta Unghero « cum familia magna et cum monacis S. Pa- 
tricii in processionibus euntem >» (1. 

Malatesta l’ Unghero e il Beccari fecero ritorno a Rimini il 
2 di gennaio del 1359 « con grande allegrezza » (2) e recando 
un gran fascio di portentose reliquie. Il rumore, che suscitò in 
tutta Italia il viaggio dei cortigiani mminesi, fu grande. Molti 
letterati sciolsero inni al coraggio del Malatesta, e tra gli altri 
Cecco di Meletto de’ Rossi da Forlì, non ignoto rimatore, gli 
scrisse una bella epistola di congratuzione (3°. Ma invece altri 
dotti, più increduli, mossero dei dubbî sulla realtà della discesa 
al Purgatorio: per esempio Domenico Bandini d’ Arezzo nel Fons 
Memorabilium Universi ebbe a scr vere: « solum... redisse scri- 
bitur Patricius et Nicolaus, quamquam nostro saeculo strenuus 
miles Malatesta de Arimino, cognomento Ungarus, ad iactan- 
tiam vulgo dixerit a dicto puteo se redisse >, | 


plomatico [si tratta del catal. Raimondo di Perillos, 1397] a/ Purgatorio nel 
Fanfulla della domenica, XXV, 1903, n.° 29. 

(1) Il racconto del viaggio di Ludovico di Sur, conservato nel Cod. 
3160 della Bibl. Palatina di Vienna, fu indicato e analizzato da L. FRATI, 
Tradizioni storiche del Purgatorio di S. Patrizio nel Giorn. Storico cit., XVII., 
p. 50 e sgg. 

(2) Cronica Riminese in MURATORI, è. /. S., XV., 906. 

(3 La lettera è nel Cod. Laurenz. Gaddiano 101 e nel Cod. Ambros. 
P. 256 Super., c. 16 A; cfr. FRATI, Tradizioni Storiche nel Purgatorio di San 
Patrizio nel Giorn. “torico, XVII, p. 49 n. Il viaggio di Malatesta Unghero 
sarà illustrato in una speciale monografia del prof. F. NOVATI, il quale tiene 
in serbo molti documenti ancora inediti intorno all’ interessante argomento. 
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L’ Unghero e Niccolò da Ferrara avevan ben preveduto 
queste diffidenze e l’ incredulità dei concittadini, e per far tacere 
le male lingue e i maligni avevano chiesto a Edoardo III d°’ In- 
ghilterra una lettera che attestasse la verità dei loro racconti. 
Edoardo terzo, il piacevole motteggiatore che burlò in modo 
così grazioso Parcittadino da Linari di Valdelsa (1), ben volon- 
tieri concesse al Malatesta e al Beccari il certificato, che essi 
desideravano. Eccolo: I 


Rex universis et singulis ad quos praesentes literae pervenerint, salutem, 

Nobilis vir Malatesta Ungarus de Arimino miles ad praesentiam no- 
stram veniens, mature nobis exposuit quod ipse, nuper a terrae suae de- 
* scendens laribus, Purgatorium Sancti Patricii, infra terram nostram Hiberniae 
costitutum, in multis corporis sui laboribus peregre visitavit ac per integre 
diei et noctis unius co: tinuatum spatium, ut est moris, clausus manserat in 
eodem, nobis cum instantia supplicando ut in praemissorum veracius fulci= 
mentum Regales nostras litteras inde sibi concedere degnaremur, 

Nos autem ipsius peregrinationis considerantes periculosa discrimina, 
licet tanti nobilis in hac parte nobis assertio sit accepta, quia tamen 
tam dilecti et fidelis nostra Almarici de Sancto Amando militis, iusticiaril 
nostri Hiberniae, quam Prioris conventus loci dicti Purgatorii et etiam alio- 
rum auctoritatis multae virorum literis aliisque claris evidertiis informamur 
Quod dictus nobilis peregrinationem suam huiusmodi rite perfecerat et etiam 
animose, dignum duximus sibi super hiis auctoritatis nostrae testimonium 
favorabiliter adhibere et, ut sublato cuiuscumque dubitationis involucro 
praemissorum veritas singulis lucidius patefiat, has literas nostras sigillo 
Tegio consignatas sibi duximus concedendas. 

Dat. in Palatio nostro Westm. vicesimo quarto octobris [1355]. 

Consimiles literas Regis habet Nicholaus de Bechariis de 
Ferraria domicellus natione Lumbardus, sub eadem data (2°. 


(1) F. SACCHETTI, Trecento Novelle, nov. 111. 
(2) Questa lettera fu ripubblicata di sul testo del Rymer da L. FRATI, 
Tradiz. Storiche del l'urgat, di S. /atrizio nel Giorn. “torico, XVII, p. 74, 
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Dopo il viaggio al Purgatorio di S. Patrizio, Niccolò da 
Ferrara deve aver abbandonato la corte dei Rimini, poichè di 
lui non troviamo più traccia nei documenti malatestiani. Nel te- 
stamento di Malatesta Unghero, nel quale sono ricordati uno per 
uno tutti i famigliari della magnifica corte, è rammentato un Gio- 
vanni da Ferrara, ma nessun cenno si trova del Beccari (1). 
Evidentemente a quel tempo nell’ anno 1372, Niccolò non era più 
in relazione con l Unghero nè con Galeotto. 


2. UN DECENNIO DELLA VITA DI NICCOLÒ DA FERRARA (1358-1368) 


Dopo il gennaio del 1359 perdiamo per qualche tempo le 
traccie del nostro randagio uomo di corte. 

Nel settembre del 1359 il fratello maestro Antonio gli in- 
dirizzava un sonetto in morte del letterato piacentino Lar.cilotto 
degli Anguissoli, quello stesso che la Leandreide pone accanto 
ai due fratelli ferraresi (1): 


Mort' è colui, Niccolò mio, che prima 
ti diè per conoscenza Antonio mastro 
e mort’ è di mia piaga il dolce empiastro (2)... 


Ma da questo sonetto di Maestro Antonio non si può ca- 
pire se nel 1359 Niccolò abitasse a Padova, dove era morto Lan- 
cillotto e dove lo troveremo in realtà pochi anni dopo, o ne fosse 
ancora lontano. 


—_——————_É—_TT—r——_——_—_— 


(1) Cfr. L. TONNI, “toria di Rimini, vol. IV., Rimini nella Signoria dei 
Malatesta, Rimini, 1880, p. 293. 
(1) L. IV. c. VII. v. 51 sgg.: 
Mira più oltre e vedi 
Antonio e Nicolao di Bechari; 
zermani forono: ciò vo che tu credi 
Lanzaroto Anguossoli vien de pari.. 
(2. Cod. Riccard. 1103, c. 125; cfr. E. LEVI, Lancilotto Anguissola cava- 
liere e poeta del Trecento, Piacenza, 1908, p, 17. 
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L'amicizia che Carlo di Boemia professa a Niccolò nella 
sua littera familiaritatis [App., VI] ci lascierebbe supporre che la 
conoscenza tra il letterato e l’ imperatore fosse già vecchia di 
molti anni, e che quindi fosse stata stretta durante il secondo 
viaggio della corte in Italia, nel 1368, o prima di esso. Se que- 
sta deduzione ha qualche fondamento, è probabile che l’ incontro 
sia avvenuto a Siena, come ci fanno sospettare molti indizi. 
Essendo Siena tuttora dilacerata dalle fazioni cittadine, i Salim- 
beni chiesero a Carlo IV ch’ egli intervenisse come pacer:; 
l'imperatore infatti « di subito mandò misser Malatesta Unghero 
de’ Malatesti da Rimino con ottocento cavalieri » (1). Allora 
il popolo si impadronì del Comune, col favore del Malatesta, il 
quale come assoluto padrone si pose nel Palazzo e non ne 
uscì che il 4 d’ottobre, per andare ad alloggiare ed afforzarsi 
nel castellare dei Malavolti, « e mentre che stè in Siena tutte le 
polizze de’ pagamenti si suggellavano col suo suggello e non si 
facea alcuna cosa in Comuno che lui non fosse presente o con 
sua licenza come vicario dell’ Impero ». Durante il vicariato di 
Malatesta Unghero venne a visitare Siena l’imperatore stesso 
accompagnato dall’imperatrice e dalla figliuola Augusta; fu rice- 
vuto con grandi feste e con ricchi presenti di cera vergine, di 
confetti e di vino e di fiorini d’ oro. 

Niccolò de’ Beccari accompagnò l’ Unghero anche a Siena 
Come già aveva fatto durante il viaggio in Irlanda? L'’ ipotesi 
Sembra assai probabile se pensiamo che nell’ anno 1368 si tro- 
varono insieme riuniti in Siena il primo signore di Niccolò il 
Malatesta, e l’ ultimo, Carlo di Boemia, e che nella stessa occa- 


e —_ 


—— 


1l) ANGIOLO DI TURA, Cronica di Siena nei R. I. “., vol. XV., col. 
199 e Sgg. 
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sione ivi era forse presente anche maestro Antonio da Ferrara, 
venuto da Venezia con la sua giullaresca valigia piena di mer- 
canzia da cerretano, « per guadagnar de’ panni » : 
Fortuna per ristor de’ mia gran dani 
m’ ha condotto nuovamente a Siena 
Giunt’ era qui per guadagnar de’ pani 
e per portar la mia valigia piena... (1) 

Poichè a Siena vediamo il Malatesta, Carlo IV e persino 
maestro Antonio da Ferrara, ci è lecito supporre che in que- 
st anno 1368 vi fosse anche Niccolò e che precisamente in questa 
occasione egli stringesse amicizia coi cortigiani dell’ imperatore. 
Per mutare codesto sospetto in certezza bisognerebbe interrogare 
le carte dell’archivio di Siena, le quali potrebbero darci qualche 
più preciso ragguaglio intorno alla dimora in Siena dell’ Unghero 
e di Carlo IV. Ma per ora non ci è dato di diradare le tenebre 
che avvolgono il decennio della vita del Beccari, che va dal 
1358 al 1368. 


3: NICCOLÒ DA FERRARA ALLA CORTE DEI CARRARESI 


In una interessante cronaca scritta da un famigliare di Fran- 
cesco Seniore da Carrara e riferita per intero nella Storia Veneta 
. attribuita a Gaspare Zancaruolo, si legge che il Signore di Pa- 
dova, volendo dare al figliuolo Francesco Novello una compiuta 
e raffinata educazione, scelse per lui i maestri più celebri e più 
esperti di quanti s’ aggiravano per le corti d'Italia. Tra i perso- 
naggi che furono prescelti, è compreso anche Niccolò de’ Beccari 
da Ferrara. « Et esso Mag.© padre, considerando con tutta la 
mente ch’ a la bona conversation fa costumi [.....] pose a la cura 


(1) Cod. Riccard. 1103, c. 123 B; P. RAINA, Una canzone di maestre 
Antonio da Ferrara cit., nel Giornale Storico della lett. ital., XIII., p. 25 n. 1. 


Antonio e Nicolò da Ferrara 73 


et solicitudine del fiolo li egregi cavalieri Mulardo alomanno, 
Simon de’ Lovi da Parma marchese da Soragna, Bernardo de’ 
Scolari toscano e Niccolò di Bechari ferrarexi, ho- 
mini ornati de costumi e di disciplina, i quali cavalcando, man- 
giando et in ogni altro exercitio sempre soprastavano sopra li 
iochi, di quali non poneva cometer alguna desonesta cossa » (1). 

Francesco Novello nacque il 29 di maggio del 1359; è 
dunque probabile che l’ insegnamento dei quattio cavalieri or- 
nati de costumi e di disciplina » sia cominciato verso il 1370. 
Padova era allora nel pieno splendore e nel fiore della sua po- 
tenza ; tutta sonante di opifici e di industrie, ella accoglieva 
e sapeva ospitare gli artisti più celebrati, gli umanisti, i letterati, 
i poeti di maggior grido. Fino dal 1361 vi aveva posto la sua 
dimora Francesco Petrarca, attirando intorno a sè col fascino della 
sua fama tutta una coorte di uomini di lettere; Zenone da Pistoia, 
Giovanni Dondi dall’ Orologio, e i numerosi rimatori dei quali ci 
conserva il canzoniere il noto codice del Seminario di Padova (2). 
E mentre volgeva alla fine la vita del poeta aretino, appariva 
sull’ orizzonte un nuovo astro ; il « sovrano maestro di ogni me- 
lodia », Francesco di Vannozzo da Padova. | 

Il primo documento, che ci rimane intorno alla vita di Nic- 
colò da Ferrara presso la corte di Padova, ce lo mostra appunto 
in relazione con questo caratteristico e glorioso gruppo di lette- 
rati, che si era formato intorno alla persona del Petrarca; lo 
Stesso Petrarca ivi è citato due volte. L’ importante documento è 


(1) Cfr. E. .LEVI, / maestri di Francesco Novello da Carrara negli Atti 
del R. Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, T. LXVII, P. Il, pag. 385 
e sgg. 

(2: Cfr. il mio libro Francesco di Vannozzo e la lirica nelle corti Lom- 
barde del trecento, ‘p. 65 e sgg. 
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una lettera di Niccolò a Ludovico Gonzaga e si trova nelle mi- 
scellanee dell’ archivio Gonzaga di Mantova (1): 


« Magnifice et singularis domine mi. Accepi literas vestras cum re- 
verentia, quas non sine bono et alacri animo .perlegi, credulitatem, imo 
« fidem adhibuere certam vos in me satis confidentie observare, a qua mi- 
nime per errorem fallitur animus vester (dicam.vel maioribus in rebus), 
« namque diutissime vobis vehementer afficior; nec rem fingo nec adu- 
« lari scio: Deum testor et conscientiam meam. Et, si- mihi maius potuit, 
« supercrevit affectus talis in mora, quam per dies aliquot vobiscum, casu 
« occurrenti, haud dubie gratissimam contraxi, quod michi non ad minimam 


Pi 


« gloriam asc:ibo. Sed nunc venio ad quesita per vos. Verum est quod 
« Cesaris mei longe singularem epistolam habui et observavi eam sacrum 
reverendum forsam et magis cuam reliquias aliquorum: eandem vobis 
per latores impresentiatum transmitto. 


A 


« Aliud eius nichil inveni, sed procfeto antumo penes veritatem si qua 
« supersint ad etatem nostram in orbe terrarum descripta per illum, [habeat] 
gloriorissimus vir et dominus meus, dominus Francischus Pe- 


n 


- « trarca, quod sit sacratissimum scrineum nel soenaculum antiquitatis ; 


La) 


nec speret quisquam peregrinarum antiquitatum si quid extat aliunde posse 
« contrahere extra ipsum, ad quem paucissimis futuris diebus sum acces- 
« surus Arquade degentem ; ibidem ab eo summa curiositate atque instantia 
impetrabo quasque Cesaris literaturas habuerit, nec timeo repulsam, cum 
« et si in cunctos humanus semper extiterit, in me, omnium iudicio appa- 


A 


ruit humanissimus. Sicque ubi ero potitus his, per singularem nuncium 
« vobis remittam continuo, avidiori tamen voluntate. paratus ad cetera. Va- 


« lete feliciter Iongum ut optatis. 
PER NICOLAUM DE BECCARIIS 
Patavi, iij.° die Augusti [1371]. 


— ——————— +—++|—€—«<È€+ _ __ 


(1) Arch. Storico di Mantova, E. XLVI. 2, edita da F. NOVATI, / Codici 
Francesi dei Gonzaga in Romania, XIX, p. 169 e sg., poi nel vol. Affraverso 
il Medio Evo cit., p. 270-271. Essa viene riprodotta qui accanto, alquanto 
rimpicciolita, nella Tav. 1.° i 

Varianti del testo dato dal N.: 13. abhibui linea 4; in maior. rebus 
— lin. 10: eam rever. fore ac — 12: impresenciam — 15: vester et domi- 
nus — 16: tabernaculum — 18: paucissimis diebus — 19: Arqua — 21: cun- . 
ctig -- 22: human. apparuit, | 
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Ludovico Gonzaga, signore di Mantova andava in questi 
anni raccogliendo libri classici e volgari e continuamente stimo- 
lava gli amici, i conoscenti e i corrispondenti perchè gli procu- 
rassero le rarità letterarie e bibliografiche, che poi dovevano 
rendere preziosa la sua biblioteca. Ma le ricerche di Niccolò de’ 
Beccari, crede il Novati, andarono a vuoto: « non ci è disgra- 
ziatamante noto, egli scrive (1), quale esito sortissero le pra- 
tiche del: Beccari presso il Petrarca, perchè nessun’ altra sua 
lettera sopra quest’ argomento si conserva oggi nell’ archivio dei 
Gonzaga: ma non credo d’ ingannarmi affermando che dovette 
essere poco conforme ai desideri di Lodovico. Il Petrarca difatti, 
dividendo un errore molto comune ai suoi tempi e nel quale era 
caduto anche il Boccaccio attribuiva a quel Giulio Celso, che si 
credeva avesse accompagnato Cesare in tutte le sue spedizioni, 
quante opere del grande capitano ci sono pervenute. Egli si sarà 
probabilmente affrettato a sradicare dall’ animo del Beccari ogni 
speranza di poter procurare al signore di Mantova gli scritti di 
colui, che si diceva il primo imperatore romano. Qual fosse poi 
l’epistola di Cesare che il Beccari si vanta di possedere, io non 
Saprei dire davvero ». 

A me sembra che esaminando con'attenzione la lettera di 
Niccolò de’ Beccari, si possa risolvere anche quest’ ultimo dub- 
bio. Il Beccari dice: « Sed nunc venio ad quesita per vos. Ve- 
rum est quod Cesaris mei longe singularem epistolam 
habui... eandem vobis per latorem impresenciam transmitto ». 
Perchè « Cesar meus » dovrebbe essere Giulio Cesare? È assai 
Siano 


L’ oscuro soegnaculum della linea 16 mi pare da correggersi signaculnm, 
del Quale molti esempi, in questo identico senso, riferiscono il Forcellini 
e il Du Cange. 


(1) F. NOVATI, Aftraversò il Medio Evo, p. 271. 
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più probabile che egli fosse l’ imperatore Carlo di Boemia, che 
. era amico e protettore del Beccari.. Quella « Cesaris... longe sin- 
gularis epistola », che Niccolò aveva ricevuto (/fabui) e che 
egli conservava come una reliquia, evidentemente non’ poteva 
essere un’ anticaglia rinvenuta durante le ricerche tra manoscritti 
e codici; doveva essere una lettera spedita realmente e ricevuta 
intorno a questi anni. Inoltre il nome « singularis epistola », dato 
dal Beccari alla lettera di Cesare, ricorda troppo da ‘vicino il 
titolo regulae singulares, che portano le lettere di Niccolò (1°. 
Una di queste « regulae singulares » è indirizzata a Cesare 
e risponde a una questione di lui intorno alla medaglia di 
Giulio Cesare donatagli dal Petrarca: « ad dubiam imperatoris 
questionem de Iulii Cesaris capite in argenteo numismate ephi- 
giato spectabili in triumpho, illi per se merito et dignissime 
condonato, simul apologetica et acta propter laudativa » (2). Si 
potrebbe supporre che proprio codesta « questione » mossa al 
Beccari da Carlo IV, alla quale serve di risposta la terza delle 
Epistole Singolari, fosse quella « Cesaris longe singularis epi- 
stola », citata nella lettera a Ludovico Gonzaga. Si capisce per- 
chè al Gonzaga dovesse premere la « quaestio », dibattuta nella 
corrispondenza epistolare del Beccari con l’imperatore; infatti 
proprio alla corte di Mantova nel 1354 quella medaglia d’ ar- 
gento di Giulio Cesare era stata regalata dal Petrarca all’ Impe- 
ratore (3). 


(1) Cod. Marciano Cat. XIV. 127, c. 103: (Regulas singulares 
nobilis cuiusdam et excellentis viri Nicolai de Beccaris italici natione, patria 
ferrariensis ex Cesaris cancellis delatas et scriptas ecc. 

(2 Reg. Singulares, Epist. 1II; cod. Marc. lat. XIV. 127, c. 120. 

(3) Cfr. F. PETRARCA, Epist. Famil., XIX. 2,3,4;G. FRACASSETTI, Le 
lett. di F. Petrarca delle cose famil. volgarizzate ecc., vol. IV., p. 162 - 171. 
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Ma all’ attraente ipotesi dobbiamo rinunciare, se osserviamo 
che la lettera al Gonzaga appartiene, secondo afferma il Novati, 
al 1371 (1) e che invece la questione di Carlo IV fu mossa 
dopo la morte del Petrarca ; infatti nella risposta di Niccolò da 
Ferrara si cita l’ opinione « quondam gloriosi Petrarce.. ». 

Per la stessa ragione si deve escludere che la lettera, de- 
finita da Niccolò « Cesaris mei longe singularis epistola. », 
fosse que!la epistola imperiale, che vien pubblicata nell’ appendice 
di questo lavoro [App. Vl]; anch’essa reca una data troppo recente. 
Sebbene dunque non ci sia dato di indentificare con precisione 
l’epistola singolare di Cesare, però teniamo per fermo che cessa 
dovesse essere una delle molte lettere che Carlo IV indirizzò al 
Beccari e non già una epistola di Giulio Cesare, come crede il 
Novati (2).° 

L'attività manifestata da Niccolò da Ferrara alla corte di 
Padova non si limitò agli insegnamenti impartiti al Novello, alle 
dotte conversazioni col Petrarca, alla ricerca dei codici degli scrit- 


——_——- -- _—— _—P—mP—_—_ 
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(0) Non so a quale fonte attingesse il Novati la notizia che la let- 
tera di Niccolò appartiene al 1371; in ozni modo, per deferenza all’ illustre 
maestro, accetto quella data, osservando però un recente archivista ha col- 
locato invece sull’ autografo la data 3 Agosto 1376. | 

(2) t ontro questa opinione si potrebbe opporre un fatto di molta im- 
portanza. Dopo il periodo, nel quale è citata |’ epistola singolare, il Beccari 
continua: « Aliud eius nichil usque inveni sed profecto autumo penes ve- 
ritatem si qua supersint ad aetatem nostra in orbe terrarum descripta dic- 
tata per illum, habeat gloriosissimus vester et dominus meus, dominus Fr. 
Petrarca..». Qui evidevtemente si parla dì Giulio Cesare e non di Carlo IV; 
perciò se I’ eius, che apre il periodo, richiama il « Caesar meus » citato più 
sopra, necessariamente anche questo dovrà identificarsi con Giulio Cesare. 
Ma non mi sembra necessario allacciare eius con Cesar mcus. poichè eius può 
riferirsi al personaggio intorno al quale si aggirava tutta la lettera di Ludovico 
Gonzaga, alla quale |’ epistola del Eeccari forma la risposta. 
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tori classici. Mentre insegnava al principino le arti e le norme del 
vivere gentile, mentre discorreva cogli eruditi dei più oscuri pro- 
blemi della storia letteraria e dettava sonetti in tenzone col fra- 
tello Antonio e rime d’ amore per le belle dame di Padova, Nic- 
colò dè Beccari non dimenticava la rude fatica delle armi, per 
la quale egli era nato e dalla quale sperava fama ed onori non 
meno che dallo studio dei classici. Esuberanti di forza e d' in- 
gegno, i letterati cortigiani del trecento non sdegnarono mai le 
rumorose e turbolente faccende cittadine e seppero in ogni occa- 
sione trattare con eguale abilità la penna e la spada e lanciare 
insieme invettive e giavellotti acuminati. Lancillotto Anguissola 
guidò gli esuli ghibellini di Piacenza nella guerriglia di montagna 
sulle colline di Bobbio ; Francesco di Vannozzo si battè da valo- 
roso sotto gli stendardi carraresi e rimase ferito in una coscia al 
combattimento delle Brentelle. 

Fin da giovinetto il Beccari aveva imparato a maneggiare 
le armi ed a servire come « soldato » i Signori di Lombardia; 
scrive infatti nella lettera a Niccolò di Resemburg (1): stipen- 
diarius sum.. ab adolescentia ex re militari continuo victum que 
ritans, nec aliter mori propositum [michi est] ». Il fatto ci vien 
confermato da Carlo da Bologna, cappellano del monastero di 
Santa Giustina di Padova nel 1382, il quale trascrisse in un suo 
zibaldone le Lettere di Niccolò de’ Beccari, premettendo alla sua 
trascrizione e facendole seguire alcuni cenni sulla vita dell’ au- 
tore: « Si namquis huius venusti eloquii facundieque mirabilis, 
prudens lector, auctorem scire desideras, quemdam dico 
fuisse stipendiarium. Ergo rem tacite consideras » (2). 


(1) Regulae Singulares, Epist. 1; Cod. Marc. lat. XIV. 127, c. 106. 
(2) Cod. Marc. lat. XIV. 127, c. 124, 
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Anche alla corte di Carlo IV il Beccari aveva la carica e 
il titolo di armigero: l’imperatore lo aveva chiamato do- 
mesticum commensalem et specialem armigerum » [App. VI]. 

Scoppiata la guerra contro Venezia, Francesco da Carrara 
distribuì a tutti i famigliari armi ed incarichi militari, mandando 
letterati e poeti ad arruolarsi sotto i bianchi stendardi del Carro. 
Anche i quattro nobili precettori di Francesco Novello interrup- 
pero in fretta e in furia gli insegnamenti di vivere gentile e par- 
tirono per il campo; Simone de’ Lupi brandendo il bastone del 
comando cavalcava alla testa di tutte le truppe padovane; Nic- 
colò de’ Beccari, non meno valoroso, ma più umile, guidava come 
« marescalco del campo » un manipolo di fanti da piede. 

Il grado di « marescalco » era pericoloso, ma poco brillante 
e perciò il nome del Beccari non si legge che raramente nel rac- 
conto dei primi fatti d’ arme della campagna memorabile. Solo 
verso la fine della guerra, quando le cose volgevano assai male 
per il Signore di Padova, tradito dai più fidi generali, abbandc- 
nato dalle truppe indisciplinate, circondato dalle fitte trame dei 
trattati e delle congiure ordite da Marsilio da Carrara, solo 
quando il combattere per la lacera bandiera non offriva più spe- 
ranza di gloria o di ricompense, ma richiedeva e abnegazione 
ed eroismo, allora il nome del letterato ferrarese ricorre sotto la 
penna dei cronisti. 

Il primo di luglio del 1373 le truppe della lega Carrarese, i 
Padovani e gli Ungheresi, venivano compiutamente disfatte presso 
la Bastia del Buon Conforto: duecento prigionieri caddero nelle 
mani dei Veneziani e tra questi il Voivoda degli Ungheresi e 
« Niccolò de’ Beccari da Ferrara marescalco del campo » (1°. 


—__éootfaià 


(1) GALEAZZO GATARI, Cronaca di Padova in MURATORI RR. /. $., 
XVII., col. 181, 
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I prigionieri furono inviati a Venezia e qui dopo una settimana 
furono rilasciati, « per suo saramento fatti giurar di non venir 
contra il Stato della Signoria fin a tre mesi prossimi e a di viij 
di luglio furono licenziati e vennero a Padova ». 

Mentre il Beccari era a Venezia, le truppe carraresi sciolte 
da ogni vincolo di disciplina andavano vagando per gli accam- 
pamenti, i connestabili trattavano con la Signoria di Venezia per 
stipulare il prezzo del loro tradimento, Maisilio da Carrara, fin- 
gendo di difendere la città, si lasciava battere dai Veneziani spe- 
‘ rando di potersi poi cingere la fronte con la corona strappata al 
fratello Francesco. | 

In mezzo a tanta sciagura, nella confusione dell’ esercito 
sconfitto, il Signore più non sapeva riconoscere gli amici dai 
nemici, i difensori dai traditori. Egli sospettava che Marco In- 
glese e i connestabili che erano a capo dell’ esercito padovano 
asserragliato a Nogara, avessero venduta la fede e la spada al 
nemico; ma il sospetto non era certezza, e senza questa non si 
poteva pronunciare un giudizio e una condanna di tanta gravità. 
Per accertarsi delle intenzioni e dell’ animo dei suoi capitani, il 
Signore inviò allora a Nogara il suo fido Niccolò da Beccari: 
di questa delicata missione del letterato ferrarese ci informa una 
lettera citata, purtroppo soltanto sotto forma di regesto, nella 
cronaca volgare della guerra del 1372-1373, che ci legge in un 
bellissimo e noto codice marciano (1): 


 ————————_—6m6—+—+_—_——————=- 


— (1 Cod. Marciano lat. X. 381, c. 39 B. Intorno a questa cronaca cfr. 
V. LAZZARINI, La seconda ambascieria di Francesco Petrarca a Venezia, prima 
ediz. in /ropugnatore, N. S., vol. IV, P. I,” p. 238, 2° ediz. nella Miscellanea 
di Studi critici pubblicati in onore di Guido Mazzoni, Firenze, 1907, vol. I. 
p. 173 e sgg.; V. LAZZARINI, Un antico elenco di fonti storiche padovane nel- 


I’ Archivio Muratoriano, vol. I., p. 326 e sgg. 
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LECTERA SCRIPTA PER LO SIGNOR MESSIER FRANCESCO DA CARRARA A 
NicoLò DI BECHARI DE FERRARA, EL QUAL ERA CON LE GENTI, CHE SE ERA 
PARTÌ DA VENEZIA. 

,,s Scripse adoncha el dicto Signor Messier Francesco una letera a 
Ò Nicolò di Bechari da Ferràra, homo experto, el quale 
‘, stasea a Campo Nogara con quella gente che s’ era partida da Venesia 
,, et era vignuda di qua, che per sazace modo ello dovesse saver da i pre- 
. ,, dicti (1) se elli fasea contra quelli da Venesia, per che ello no se savea 
,, ben intender con elli e così era, che, como mostrà poi la prova, quello 
,, che elli el faseva, faseva per far i facti di quilli da Venesia et no ca per 
,, far contro ad elli. ,, 


Finita la prima guerra contro Venezia, poichè il Signore di 
Padova più non aveva bisogno della sua opera di marescalco, 
nè il Novello dei suoi insegnamenti di « vivere cortese e gen- 
tile », Niccolò de’ Beccari abbandonò la corte dei Carraresi e si 
recò a Praga. Alla corte di Carlo IV pare che Niccolò abbia di- 
morato quasi senza interruzione da allora fino al 1379, seguendo 
l'imperatore e i suoi figliuoli nelle loro peregrinazioni per i castelli 
boemi e tedeschi. Durante il quinquennio 1373-1378 ridiscese in 
Italia una sol volta, recandosi subito nella sua città, a Ferrara, 
dove si allogò presso gli Estensi. L’ unico documento che lo ri- 
corda presente in Ferrara è un atto di donazione del marchese 
Niccolò lo Zoppo, per nostra sventura rimasto mutilo nella tra- 
Scrizione del notaro della camera ducale [App. doc. II]; in esso 
è notevole il fatto che mentre il nome di ciascuno de’ personaggi 
presenti è seguito dall’ indicazione della loro dimora in Ferrara 
(habit. Ferrarie in contrata S. Romani..., hab. Ferrarie in contrata 
Gosmarie) manca del tutto questa indicazione dopo il nome del 
Beccari. Ciò costituisce, mi pare, ma certa prova che egli non 
—_————=uL 


(1) Cioè da Marco Inglese e dagli altri marescalchi traditori. 
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aveva stabile dimora in Ferrara e che allora abitava solo prov- 
visoriamente alla corte estense. | I 
Infatti negli anni seguenti, il Beccari era a Praga, donde 
più tardi passò a Tangermiinde. Qui un nuovo grave malore 
venne ad accresere al cortigiano ferrarese la dolorosa melanco- 
nia dell’ esilio; per le veglie e le fatiche sui manoscritti gli oc- 
chi gli si annebbiarono e la vista gli si andava a poco a poco 
spegnendo. Tra quelle nebbie, tra le caligine del nord, egli 
allora sognò il limpido sole della sua Italia, prima che le sue 
pupille si rinchiudessero per sempre. E di fatti noi poco dopo 
lo ritroviamo di nuovo a Padova, a fianco di Francesco Seniore, 
immischiato in un curiosissimo processo di diffamazione. 


4. IL PROCESSO CONTRO NICCOLÒ DA POLAFRISANA 


Niccolò di Ser Tano da Polafrisana, custode dell’ opera 
dell’ opera del Santo (1) e collega del Beccari nelle peregrina- 
zioni per la Germania e per la Boemia, s’ era sbizzarrito nel dif- 
fondere le storielle più stravaganti e strampalate e voci calun- 
niose sul conto di lui. A Praga il Polafrisana aveva cercato le 
.case di tutti i « lombardi » che erano venuti ad abitare presso 
Carlo IV, sussurrando che il Beccari « l’era vignudo a stare 
cum l’ imperadore per condurlo zoso in Italia per atrarlo et darlo 
in le man di Segnor de Italia » ; e queste voci calunniose aveva 


(1) Ser Nicolaus Polafrisana de Ferr. fil. q. d. Tani tamquam admini- 
strator, custos et gubernator Arce et monasterii S. Antonii de Pad. (15 
Maggio 1397); cfr. A. GLORIA, Monumenti della Università di Padova, vol, Il., 
doc. 1974, | 
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ripetute in ogni « stacòn e boteghe e case di tuti o molti lom- 
bardi de Praga e etiandio di Boemij de la dita terra ». Non con- 
tento di ciò, il pettegolo custode del Santo, ritorneto da Praga 
e peregrinando per le Corti Lombarde, andava dicendo che il 
Beccari aveva in animo di torre Ferrara a Niccolò d’ Este per 
instaurarvi il dominio del Papa. 

Stanco di questi pettegolezzi, che lo ponevano in una luce 
sfavorevole, il Beccari si rivolse al Signore Vecchio di Padova 
ed ottenne da lui uno speciale collegio di giudici, che decidesse 
sulla verità di quelle accuse e procedesse anche penalmente con- 
tro il maligno detrattore. Giudici furono eletti i due celebri giure- 
consulti messer Arsendino da Forlì e messer Paganino da Sala. Il 
processo doveva seguire con norme speciali, senza inutile Sstre- 
pito e senza apparato o sfoggio di pubblicità perchè non susci- 
tasse scandali: « sumarie, breviter et de plano, sine strepitu et 
figura iudicii, omni iuris et statutorum Comunis Padue solemni- 
tate omissa ». 

Il 28 di giugno del 1379 davanti ai due giureconsulti com- 
parve Niccolò da Ferrara ed « espose lamentanza » cioè « sporse 
querela » secondo le usanze giudiziarie. E notevole il fatto che 
mentre gli altri atti di questo processo, conservati nei protocolli 
notarili di Bandino de’ Brazzi, sono in lingua latina, la « que- 
rella » del Beccari è in volgare. Il maestro di Francesco Novello 
non riteneva la lingua lombarda indegna di servire nei solenni 
dibattiti forensi. 

Esposte le calunnie di Niccolò da Polafrisana, il Beccari 
produsse una lettera dell’ Imperatore Carlo IV (la quale non si 
trova ricordata nei regesti dell’ Huber), in cui il sovrano attesta 
la lealtà del suo cortigiano, ne enumera le benemerenze verso la 
Sua casa e verso l' Impero e le molteplici doti, scientifiche, let- 
terarie, militari e politiche. 
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Alla fine della sua querela, Niccolò da Ferrara proponeva 
all’ avversario una nuova soluzione della vertenza ; un duello.” 
« Et se la dita cason et fato per forma et ponto de ragion non 
se poesse decidere intro le parte predicte, cl dito Nicolò di Be- 
cari dixe et così vole esser aparechià de sostegnir cum la per- 
sona in campo dentro da le force de la cità de Padua con el 
dito Nicolò Polafrisana come falsamente et malitiosamente et 
come traditore habia dito et reportado questa fama del dito Ni- 
colò di Becari, et così ge assigna termeno dal di presente infino 
a di X o XII dì, che el debia esser aparechià a questa prova. 
Et in quanto el dito termeno passasse, el dito Nicolo di Becari 
domandarave et farave contra el dito Nicolò Polafrisana quello 
che per bon cavaliere d’ arme et scuderi fosse vezudo et giu- 
dicado, item quello che el dito Nicolò Polafrisana fusse tegnudo 
et obligado al dito Nicolò di Becari ». 

I duelli non erano infrequenti tra gii armigeri della corte 
carrarese ; oltre questo del Beccari col Polafrisana, gli atti dei 
notari di Corte ce ne ricordano un altro nell’anno 1385 1). 
Un mese dopo, nel luglio dello c.esso 1379, fu chiamato davanti 
ai due giudici Ser Nicolò Polafrisana. Costui, che doveva essere 
un magnifico tipo di impostore e d’ imbroglione, con una mira- 
bile disinvoltura incominciò a narrare i progetti che il Beccari 
andava facendo negli ozi della vita alla Corte di Praga e di 
Tangermiinde : spodestamento degli Estensi, creazione di un 
nuovo doninio imperiale nell’ Ital a superiore, donazione di tre 
città all’ Imperatore. Di queste rivoluzioni di troni e di corone il 
Beccari non parlava a nessuno, tranne al fido Polafrisana, che 


- — 2———— 


(1) Arciivio Notar. di Padova, Not. Giovanni da Campolongo, vol. Il, 
c. 160. 
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gli andava facendo delle obiezioni: — « L'imperatore è uomo 
di chiesa; se venisse in Italia, non acconsentirebbe mai a que- 
ste faccende, solo attendendo a far quattrini ed a spremere de- 
nari dai Signori ». AI che il Beccari, secondo Niccolò di Ser 
Tano, rispondeva sempre: « Se mi mancasse l’ Imperatore, mi as- 
socierei la Chiesa, i Carraresi, o Venezia; e se nessuno ne vo- 
lesse sapere, ci sarebbe pur sempre Bernabò Visconti. Sicchè io 
posso disporre di Ferrara come d’ un ninnolo di nessun valore. » 

Arsendino e Paganino, udite queste mirabolanti dichiara- 
zioni, diedero al Polafrisana quattro mesi di tempo « ad fac en- 
dum quamlibet fidem et probationem »; ma pochi giorni dopo 
il Polafrisana rinunciava alle prove e ai testimonii, dichiarandosi 
fin d’ ora vinto e battuto (1). 

Niccolò da Ferrara non sopravvisse a lungo alla sua bril- 
lante vittoria giudiziaria poichè egli morì certamente avanti 
l'anno 1382. Infatti Carlo da Bologna cappellano del monastero 
di S. Giustina di Padova, che trascrisse le Regulae Singulares 
« anno domini m." trecentesimo, octuagesimo secundo secundum 
modum Etruscorum, indictione iiij, die xxv mensis novembris », 
ammonisce i lettori che l’ autore di quelle lettere era stato un 
soldato: « quemdam dico fuisse stipendiarium. » (2) — Se Nic- 
colò fosse stato ancora vivo, Carlo da Bologna avrebbe certa- 
mente detto « quemdam esse stipendiarium ». 


APPENDICE 


Il Chronicon Estense narrando le vicende della battaglia di 
Castagnaro, nella quale i veronesi furono sconfitti dai carra- 


ES 


(11 Cfr. Appendice, doc. VI e VII. 
(2) Cod. Marc. lat. XIV. 127, c. 124. 
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resi (1), dice che più di duemila soldati « de gentibus Domini Vero- 
nae captivi Paduam ducti sunt vincti, inter quos fuerunt infrascri- 
pti nominati, videlicet:... Nicola Bechaccius..., omnes su- 
prascripti veronenses ». Il Novati (2) suppone qui un errore di 
stampa e vorrebbe ravvisare nel Nicola Beccacci, armigero di 
Antonio della Scala fatto prigioniero a Castagnaro, Niccolò de’ 
Beccari. Da quanto si è detto più sopra, si vede che questa con- 


I 


gettura non è ammissibile. 

Codesta identificazione si dovrebbe respingere quand’ anche 
invece di « Bechaccius » nel codice si dovesse leggere veramente 
« Becharius », poichè in questi anni abbondavano gli omonimi del 
nostro rimatore. A Bologna nel 1349 viveva un « Nicolaus filius olim 
lohannis filii d. Gerardi de Bechariis de Bononia» (3); a 
Padova nel 1321 un « Daniel quondam Nicolai Becharii 
de contrata Rutene » (4). Se poi si volessero seguire le traccie 
di tutti i « Niccolò da Ferrara » (5), che si aggiravano per le 


(1) Cfr. MURATORI, AR. /. S., XV. 515; C. Coco, Il l'atriarcato d° A- 
quilcia e le aspirazioni dei Carraresi al possesso del Friuli nel Nuovo Archivio 
Veneto, vol. XVI, P. II (1898), p. 273. 

(2) F. NOVATI, Attraverso il Medio Evo, p. 306. 

(3; Archivio di Stato di Bologna, Memoriali di Giovanni e Giacomo 
Pepoli, Anno 1349, c. 68 a. 

(4) « Descritione delli huomeni da factione della città di Padova » in G. 
GRION, Delle rime volgari Trattato di Antonio da Tempo, Bologna, 1869, p. 258. 

(5, Venezia, 1353. Ser Nicolaus Feraresius cfr. T. LUCIANI 
I dialetti dell’ Istria in Archivio Veneto, XI., 249 - 256); Venezia, 1349, Ser 
Niccolò da Ferrara medico (cfr. B. CECCHETTI, La medicina g Venezia in Ar- 
chivio Veneto, XXV., p. 273». 

Venezia, 1372, Niccolo da Ferrara detto 7isnoso, fam. di Francesco da 
Carrara ; cfr. A. GATARO, Chiron. Fadov., in RP. I. S., XVII, col. S5. 

È inutile ricordare che autore del Polisforio, cron. ferrarese dedicata 
a Niccolò d'Este e pubbl. dal Muratori (A. / S., XXIV: è un Niccolò da Fer- 
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vie delle città lombarde, ci sarebbe da riempirne un grosso vo- 
lume, un volume beninteso — di chiacchiere e di inutile eru- 
dizione. 


II 


rar e sj usi . 
ira, che si deve tenere ben distinto dal nostro ; egli era maestro di teolo- 


dala trate € scrisse nel 1387; cfr. Cod. Estense Ital. 410 e G. ANTONELLI, 
‘ce dei ms. della Bibl. Comun. di Ferrara, ©. 1, p. 236. 


Fi. 


CAPITOLO ]V. 


Niccolò da Ferrara e la coltura italiana 
alla corte di Carlo di Lussemburgo 


SOMMARIO : 


1. Data della dimora di Niccolò da Ferrara alla corte di Carlo IV. — 2. Gli 
italiani alla corte di Carlo IV. — 3. La coltura alla corte di Praga. — 
4. Niccolò da Ferrara a Tangermiinde. — 5. Le Revulue Singularesì —. 
6. La coltura di Niccolò da Ferrara. 


1. DATA DELLA DIMORA DI NICCOLO DA FERRARA 
ALLA CORTE DI CARLO IV. 


La lettera, con la quale l’ imperatore elegge Niccolò da Fer- 
rara suo cortigiano, famigliare e speciale uomo d’ armi, porta la 
data: « Prage, anno domini M.IHT.° LXXII. indict. prima, XI 
Kal. nov. », sicchè stando all’ attestazione di questo documento 
bisognerebbe ammettere la presenza del Beccari alla corte caro 
lina almeno quattro anni prima della composizione delle Regulae 
Singulares [1377]. Purtroppo la testimonianza di quell’ impor- 
tante documento è bacata e verminosa. Il testo, riferitoci soltanto 
in un volume di rogiti del notaro padovano Bandino de’ Brazzi, 
si scosta assai da quello dei formularii carolini (1; e la data vi 
è senza dubbio sbagliata. — Dopo l'indicazione del mese, la 


————_—__—_——— €—€——_— € ——_— 


(1) Due « lettere di famigliarità » sono trascritte nel ben noto formu- 
lario di Giovanni di GeyInhausen, del quale discorrerò a suo luogo ; 1’ una 
Fumiliaritatis nobilium XVIL V altra XXV) intitolata Funuliaritas pro militi- 
Dus cum signo ; cfr. I. W. HOFFMANN, Sammiunge . Ungedruckter | und | den 
(eschichten auch Staats- Lehn - | und anderen Rechten \ des Heil, Rom. 
Reichs | gehòrigen | Nachrichten | Doc. und Urkunden | And. Thleil — Halle, 
1737, In-4.°, p. 13-18-19. 
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datatio prosegue: « regnorum nostrorum anno XXXIII, Imperii 
vero XXIII » ; poichè Carlo IV fu incoronato Re dei Romani il 
26 novembre del 1346 e Imperatore il giorno di pasqua del '55, 
evidentemente ia data della lettera deve essere 1373 e non 1373. 
La lettera di famigliarità stillata di Niccolò di Kamerick è dun- 
que di poco posteriore alle Regulae Singulares e quasi contem- 
poranea al processo di Niccolò da Pollafrisana ; essa deve rite- 
nersi una delle ultime scritture compilate da Carlo IV, il quale 
morì precisamente nell’ anno 1378. 

Messo da parte questo documento, le prime memorie della 
dimora del ferrarese nelle corti oltremontane ci sono offerte dalle 
Regulae Singulares e dalla querela sporta nel giugno del 79 alla 
presenza di Arsendino da Forlì e di Paganino da Sala [App. VI]. 
Le Regulae furono scritte tra il 1377 (1) e il 1378 a langer- 
muende nella marca del Brandemburgo ‘2); i contrasti con Nic- 
colò da Pollafrisana, che diedero luogo alla querela, si svolsero 
invece a Praga, come si rileva da questo passo del processo: — 
« Scando el dito Nicolò de’ Becari in le parte de Boemia ay 
« Servisii et provisione de qua indrio del sereniss. et invictiss. 
« principo e segnore meser Karlo, imn. de’ romani et re de Boe- 
« mia,... el dito Nicolò Polafrisana.... andò in stagon e boteghe 
«“ e case di tutti o molti Lombardi de Praga et etiandio 
« di Boemi de la dita terra, digando in detestation, abomination 
« e infamia del dito Nicolò di Becari » —. La dimora alla corte 


(1) Leggasi il passo della seconda epistola: —... istius anni presentis 
in quo pergimus et movemtur, qui est mileximus, tercentesimus septuage- 
simus septimus.... », cod. Marc. lat. XIV. 127, c. 113. 

'2) Ecco la firma del Trattato contro la Chiesa (cod. Marc. lat. XIV. 
127, c. 119): « per Nicolaum de Becaris Ytalicuni, precursorem Imperialis 
* Olimpj aulicum et armigerum licet indignum in Marchionatu Brandebur- 
* gensi, in cppido sive castro Tangermundij ad Albeam in latere Aquilonis », 
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di Praga precede certamente quella nel castello di Tangermuende, 
poichè già sappiamo che Niccolò, appena partito dal Brande- 
burgo, discese difilato in Italia per intraprendere una cura pe’ 
suoi poveri occhi ammalati. Dunque teniamo per fermo che l’anno 
in cui il Beccari bazzicava per le botteghe dei Lombardi di Praga, 
era il 1376; e infatti coincidono con le notizie nostrane quelle 
che si ricavano dai documenti tedeschi, secondo le quali I’ Impe- 
ratore si trattenne con la sua Corte a Praga fino alla primavera 
del 1377 :1). Nell’ aprile di questo anno la Cancelleria imperiale 
emetteva già documenti con la data di Tangermiinde; la Corte 
doveva avere già compiuto il proprio trasferimento dalla Boemia 
al Brandeburgo. Insieme con l’ Imperatore e con la Corte aveva 
percorso la lunga strada dalla Moldau all’ Elba anche il nostro 
Niccolò da Ferrara. 


2. GLI ITALIANI ALLA CORTE DI CARLO IV. 


Allorchè Niccolò da Ferrara, nei pieni rigori dell’ inverno del 
"76, arrivò a Praga, gli czechi « de la ditta terra » non si precipita- 
rono fuori dalle botteghe per vederlo — siam certi -, non si 
affollarono sul suo passaggio, nè troppo si meravigliarono di 
sentire squillare per le strette viuzze della vecchia città |’ armo- 
niosa lingua del si. Da un pezzo Praga, sotto il governo del Lus- 
semburgo, si era riempita di italiani 0, come dicono i nostri do- 
cumenti, « di Lombardi » e già si era rapidamente accostumata 
alla loro lingua e alla loro vita. Carlo VLamava profondamente 
l’ Italia e la nostra coltura; parlava correttamente « lombardo >», 


—-— —_ - ——— 


11) L’ ultimo documento Imper. firmato a Praga ha la data: 3 marzo 
1371. 
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ostentava una infinita venerazione per gli artisti e per i letterati 
italiani, coi quali era in corrispondenza. Durante le sue due ca- 
late in Italia, nel ’55 e nel ’68, aveva stretto conoscenze e ami- 
cizie senza numero e aveva distribuito dovunque diplomi e con- 
cessioni di « famigliarità ». AI ritorno dal « giardin dello Imperio » 
si era tratto dietro uno stuolo di artisti, di miniatori, di eruditi e 
di rimatori nonchè un formidabile bagaglio di codici e di mano- 
scritti di ogni fatta (1). 

Nell’ aprile del 1355 l’ Imperatore aveva creato d’ un sol 
colpo suoi famigliari sedici cittadini sanesi (2); una speciale 
litteram familiaritatis aveva fatto emettere in favore del rimatore 
senese Bindo di Cione del Frate, che poc’ anzi con bella vena 
poetica e con appassionata ispirazione aveva inneggiato all’ opera 
della restaurazione imperiale (3). — Erano ospiti della corte dei 
Lussemburgo anche alcuni lucchesi: un Gianni di Guido Belli- 
nati, eletto uomo di corte a Norimberga nel 1360 (4), e un 
Guido Passuta da Lucca, maestro degli uscieri (magister ianito- 
rum) nel castello di Praga e in quello di Karlstein (5). Costui 


(1) Sui manoscritti miniati ital. in Boemia cfr. I. NEUWIKTH, /falienische 
Bilderhandschriften in Oesterreischen Klosterbibliotheken in Repertorium fiir 
Aunstwissenschaften red. von H. Thode und. H. von Tschudi, IX. (1896), p. 
383 e sgg. — K. BURDACH, Bericht iiber Forschungen zum Ursprung der Neu- 
hochdeutschen Schriftsprache und des deutschen Humanismus in Philosophische 
und Historische Abhandlungen der K. Preussischen Akademie der Wissenschaften, 
Berlin, 1903, p. 35; SCHNAASE, Geschichte der bildenden Kiinste, VI., 264. 

(2) Cfr. A. HUBER, Die Regesten des Kaiserreichs unter Kaiser Karl IV. 
[1346-1378] in I. F. BOEMER'’ s, Regesta Imperii, VIII., Innsbruck, 1878, n. 
2073-2085, p. 167 e sgg. 

(3) Cfr. E. LEVI, // vero autore della Canzone di Roma, Bindo di Cione 
del Fraté da Siena nei Rendiconti dl R. Istit. Lombardo di Scienze, Lett. ed Arti, 
Serie 2, vol. XLI, 1908, p. 471 e sgg. 

(4: Cfr. A. HUBER, Op. cit., p. 265 [n. 3231]. 

(5) Cfr. A. HUBER, Op. cit., p. 441 [n. 5324]; sul significato dal voc. 
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faceva anche da corriere tra l’ Italia e la Boemia e rapportava 
agli Anziani di Lucca e all’ Imperatore lettere e notizie. Nel 1365 
troviamo accanto a Carlo IV due pistoiesi: — un Enrico di Fi- 
lippo da Pistoja, al quale per decreto imperiale è assegnata una 
pensione annua di trecento fiorini da prelevarsi sulle regie ga- 
belle di Firenze (1) e un Giovanni di Paolo , pur di Pistoia (2). 
Nel 1360 un certo Pietro Fasolini da Vercelli è creato conte 
palatino con tutti i diritti feudali relativi, compresovi quello di 
investire i notari con penna e calamaio (3); otto anni dopo 
otteneva uguale privilegio un romano, Pietro de’ Venturi. (4. 
Ed ecco due italiani, che avevano stabile dimora in Praga e che 
saranno stati certamente testimonij dei pettegoli contrasti del 
Beccari col Pollafrisana; Ugoccione da Firenze, eletto farmacista 
della Corte fino dall’ anno 1365 con uno stipendio annuo di 
quattrocento fiorini (5) e il concittadino di lui, maestro Angelo 
fiorentino, pur questi farmacista della Corte (6), e uno dei 
primati della numerosa colonia italiana di Praga. Egli è noto per 
avere per il primo presentato all’ Imperatore il tribuno Cola di 


—_————_—__- 


janitor cfr. il Du-Cange, s. v. — Intorno alle relazioni tra la signoria di Lucca 
e la corte imperiale e agli ambasciatori lucchesi a Praga e a quelli impe- 
riali, boemi e tedeschi a Lucca, cfr. S. BONGI, Lettera | di | Giovanni de’ Ver- 
giolesi | ambasciatore di Lucca | presso | Venceslao re de’ Romani, Lucca, B. 
Canovetti [per Ie nozze G. Sforza - E. Pierantoni], 1869. La lettera ha la 
data « in Praga, a dì xiii d’ ogosto 1381 ». 

(1) Cfr. A. HUBER, Op. cif., p. 336 [n. 4140]. 

(2) Cfr. A. HUBER, Op. cit., p. 336; e nella prefazione ai Regesti, p. 
XLI - XLIV. 

(3) Cfr. A. HUBER, Op. cit., p. 249 [n. 3044-45]. 

(4) Cfr. A. HUBER, Op. cit., p. 338 [n. 4071]. — ll Huber afferma che 
il « de Urbe » del docum. significa « da Roma » ; io avrei qualche dubbio. 

(5) Cfr. A. HUBER, Op. cit., p. 333 [n. 4133]. 

(6) Cfr. A. HUBER, Op. cit., p. 430 [n. 5186]. 
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Rienzo e per aver fondato a Praga un notevole orto botanico; 
per tutto ciò egli rimase celebre a lungo nella storia della capi- 
tile Boema (1). Accanto ai due farmacisti fiorentini viveva a 
Praga, nella Corte, una bella brigata di medici, di astrologi e di 
fisici italiani, i più modenesi. Un documento con la data 13 
novembre 1374 cita un « magister Heinricus de Mutina, strolo- 
gus » (2), altre carte lussemburghesi ci fanno conoscere Niccolò 
di maestro Grazia medico modenese e Angelo, figliuolo di lui, pure 
addetto alla Corte di Praga (3), e infine un « magister Veneticus 
de Mutina » medico, famigliare, commensale dell’ imperiale fami- 
glia e conte palatino. Nel 1364 l’ imperatore incaricava la Signo- 
ria Fiorentina di assicurargli una pensione annua di dugento fio- 
rini (4). Il più conosciuto di questi scienziati modenesi chiamati 
dai Lussemburgo nelle Corti czeche e tedesche, è maestro Pie- 
tro della Rocca medico, fisico ed astrologo, dottore (1327) nello 
Studio bolognese. In premio dei suoi molteplici servigi egli ottenne 
da Re Giovanni di Boemia il feudo di Castelcrescente e di Bor- 
gofranco ; il diploma d’ infeudazione si conserva nell’ archivio di 
Nonantola e venne in parte pubblicato dal Tiraboschi (5). Nel 


(1) Cfr. H. FRIEDJUNG, Kaiser Karl IV. und sein Antheil am geistigen 
Leben seiner Zeit, Wien, 1876, p. 286. 

(2) A. HUBER, Op. cit., 451 [n. 5440]; il H. legge sirologus, il che non 
dà senso. 

(3) Con un decreto del 14 nov. 1361 Carlo IV assegnava una pensione 
di 1000 fiorini [mi sembrano troppi; leggerei 100] a m. Niccolò di 
Grazia da Modena, suo medico, e un’altra pensione di 100 fiorini a 
Angelo di Niccolò da Modena, figlio del precedente ; cfr. A. HUBER, 
Op. cit., p. 305 [n. 3768-60]. 

14) A. HUBER, Op. cit., p. 326 [n. 4014]. 

(5) Cfr. G. TIRABOSCHI, Bibl. Modenese, vol. IV., p. 366 e sgg.; 
T. SANDONNINI, Di un codice del XIV secolo e dell’ antico studio modonese negli 
Atti e Memorie della R. Deput. di Storia l'atria per le provincie modenesi, serie V., 
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museo lapidario di Modena, nel porticato dell’ ampio cortile, si 
ammira anche oggi il ricco monumento sepolcrale racchiudente i 
resti di maestro Pietro che originariamente era collocato sulla 
porta laterale della chiesa di S. Agostino murato nella facciata. 
Esso ci presenta scolpita in altorilievo la figura del maestro seduto 
in cattedra, e reca questa iscrizione (1): 

Morum (sic) certavi certamen qui petra tegor fidem servavi fisyce protector 
at consumavi cursum medicine professor arte sanavi mundi monarcham, o lector. — 


Se pulchrum magistri Petri de Rocha phisyce et medicine doctoris ac Caroli quarti 
Romanorum Imperatoris et Bohemie regis familiaris et physici, M. CCC LX [II]. 


Il figliuolo di Pietro della Rocca, Venceslao, seguì le orme 
paterne e divenne anch’ egli medico di Carlo IV, come si ricava da 
un rogito del 1359, dove è scritto « egregius artium et medicine 
« doctor et comes palatinus magister Vinceslaus natus quoddam 
« famosissimi artium et medicine doctoris magistri Petri de Roc- 
« ca *. Italiana era dunque la coltura scientifica nella capitale 
dei Lussemburgo ; italiana — e questo ha per noi assai maggiore 
importanza — ne era pure la coltura giuridica, filologica e storica 
(2). Nel 1355 Carlo IV dava fuori in Pisa un solenne documento 


vol. IV., p. 99 e sgg.; G. BERTONI - E. P. VICINI, / codici di un medico mo- 
denese del sec. XIV. in Atti e Memorie cit., serie V., vol. IV., p. 138 e sgg.; 
G. BERTONI, E. P. VicinI, Poeti modenesi dei secoli XVI e XV, Modena. 1906, 
p. III e seg., 1 e seg., 49 e sgg., e degli stessi, Sonetti di Pietro della Rocca 
e Francesco di Vannozzo, Modena, 1907 (ma cfr. il mio vol. Franc. di Van- 
nozzo ecc., p. 135 e sgg.: Utilissimo è il nutrito prospetto di documenti dato 
dal Bertoni e dal Vicini nel vol. /oeti modenesi, p. 59 e segg. 

(1) L’ arca sepolcrale fu riprodotta in una tavola negli Atti e Memorie 
cit., p. 101.; cfr. anche G. TIRABOSCHI, Biblioteca Modenese, Modena, 1783, 
vol. IV., p. 365. 

(2) Vedi in proposito le belle osservazioni di T. LINDNE?, Deutsche 
Geschichte unter den Habsburgern und Luxemburgen, \l. B., Stuttgart, 1893, 
p. 95 e sgg. 
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di famigliarità in favore di Bartolo da Sassoferrato (1) e poco 
dopo gli concedeva ancor più vasti privilegi, tra i quali quello 
di potersi fregiare dello stemma di Boemia e di poter legittimare 
i bastardi, come i Conti Palatini. L’anno appresso Bartolo con- 
tribuiva col consiglio e con l’opera sua illuminata alla compila- 
zione delle leggi e degli statuti di Praga e all’ emissione della 
« bolla aurea », il più memorabile dei decreti carolini, come quello 
che rimarrà ancor per cinque secoli a regolare la successione e 
l'elezione degli Imperatori (2). 

Nel 1353 Carlo IV chiamava a Praga il frate francescano 
Giovanni de’ Marignolli da Firenze e gli affidava l’incarico di 
scrivere la storia del Regno di Boemia. Frà Giovanni è davvero 
una delle più curiose figure del nostro Trecento. Egli compì gli 
studi nel convento fiorentino di S. Croce, poi errò a lungo nel- 
l'estrema Asia, nella China e nella Mongolia, e fu per qualche 
tempo missionario a Pechino ; nel 1354 fu fatto vescovo di Bi- 
sagnano nel Reame di Napoli: in questa sua sede episcopale 
«il dottissimo prelato » poco dopo morì lasciando alcune scritture 
che ora si citano come di Crusca (3). Ben pregna, anzi satura di 


(1) Cfr. C. BERNABEI, Bartolo da “assoferrato e la scienza delle leggi, 
Roma, 1831, doc. IV., p. 166 e sgg. 

(2) Cfr. C. BERNABEI, Op. cif., p. 44 e sgg.; K. BURDACH, Vom Mitte- 
lalter zur Reformation, Forschungen zur Geschic'te der Deutschen Bildung, 
Halle, 1893, p. 25. 

(3) Sulla biografia di Frate Giovanni cfr. Fr. L. WADDINGUS. Scri- 
piores Ordinis Minorum, Romae, 165), p. 206 ; EF. UGHELLI, /falia Sacra, \ene- 
zia, 1717 1. 57; G. NEGRI, Istoria degli scrittori fiorentini, Ferrara, 1722, p. 285. 

Intorno all’ opzra prestata alla Corte di Praga, cfr. A. HUBER, Op. cif., 
Pref., XXXV - VI; H. Friedjung, Aaiser Aarl IV. cit., p. 218 ce sgg; K. BUR- 
DACH, Vom Mittelalter cit., p. 69 e sgg.; MEYNERT, /ohannes von Marignola 
in Abhandlungen der Bohmische Geselischaft, 1820, p. 22 e sgg. 
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cultura italiana era la più delicata magistratura dell’ Impero, la 
Cancelleria, alla: quale gli storici tedeschi riconoscono il merito di 
aver dirozzata non solo la pedestre latinità delle formule notarili, 
ma anche la stessa lingua tedesca, abituandola a una sintassi ri- 
gida e ben determinata, all'osservanza rigorosa dei nessi logici e 
grammaticali, dianzi affidati alla malsicura custodia dei parlanti 
popolari. Dalla Cancelleria di Carlo IV irraggia sul tenebrore 
della cultura tedesca contemporanea una vivida luce di pensiero; 
da quel faro scintillante procede la nuova Germania e | uma- 
nesimo (1). I molti formulari pervenutici della Cancelleria di 


(1) Cfr. H. FRIEDIUNG, Kaiser Karl IV. und sein Antheil am geistigen 
Leben seiner Zeit, Wien, 1876, p. 102 e sgg. 

Degni di speciale menzione sono i magnifici lavori dedicati da Corrado 
Burdach alla cancelleria e alla coltura Carolina. Apre la bella serie il vol. 
Zur Kenntnis altdeutscher Handschriften und zur Geschichte altdcutscher Lite- 
ratur und Aunst pubblicato a puntate nel Centralblatt fiir Bibliothekswesen, 
VIII (1891) e poi, ampliato, col titolo Vom Mittelalter zur Reformation (già cit.), 
Halle a. S., 1393. A Brunn nel 1898 uscì un nuovo libretto contenente l’in- 
dice generale e due prefazioni al volume di Halle: Vom Mittelalter zur Re- 
formation, Forschungen zur Geschichte der Deutschen Bildung (Ankiindigung 
der zweite Auflage). Finalmente, nel 1993, il Burdach riprese la penna per 
rendere conto all’ Accademia Prussiana de’ viaggi compiuti col suo sussidio : 
Bericht ilber Forschungen zum Ursprung der Neuhochdeutschen Schriftsprache 
und des deutschen Humanismus in !hilol. und Histor. Abhandlungen der IC. 
Preussischen Akademie der Wissenschaften, 1903. Qui il B. annuncia una prossi- - 
ma edizione del tutto rifatta del suo Vom Mittelalter zur Reformation, ed. che 
comprenderà parecchi volumi. Per noi italiani sarà specialmente interessante 
il primo: Die Cultur des deutschen Ostens im Zeitalter Aarls IV., dove si 
parlerà, tra l’ altro, dell’ influsso della prosa di Cola di Rienzo e del Pe- 
trarca sullo stile tedesco e delle correnti culturali provenienti dalla Toscana 
e dalla Lombardia (cfr. Zum Ursprung, p. 5-6). Non meno interessanti 
dei lavori tedeschi sono quelli fornitici da valorosi filologi boemi, che io 
ho potuto consultare nel Museo Boemo Carolino di Praga, mercè la molta 
cortesia del Dott. Josef Volf, scrittore del Museo, il quale con pazienza 
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Carlo IV sono un buon monumento di perizia filologica e di 
eleganza di stile; vi si sente il vasto respiro della prosa petrar- 
chesca (1). Facevano parte della cancelleria ben tre italiani, 
Angelo da Arezzo [1354-1355], Andrea da Goito [1354-1366]; 
Giovanni Paoli da Pistoia [1365], impiegato specialmente nella 


infinita tradusse a me profano di lingua czeca i brani più ardui di quei po- 
derosi volumi. Anzitutto ricorderò i due lavori dell’ illustre F. Tadra: Aan- 


celàre a pisare v zemich ceskych za Kralu Jana, A'arla IV a Vàclava IV, in Roz- . 
pravy Ceské Akademie , Trida È; Rocnik I, Cislo 2., 13 ott. 1892; — Summa 
Cancellariae Caroli quarti [Historicky Arckiv Ce:ché Ahad. Cisare Franz. Jo- 
sefa pro vedi slovesnost a umeni v Praze] Cislo 6., v Praze, 1895. 


Ii TRUHLAR, Pocathy Humanismu v Cechach (1 principii dell’ Umanesimo 
in Boemia), Praga, 1892. 

Colgo l’ occasione di questa lung» nota per inviare alla Direzione del 
Museo Boemo-Carolino di Praga e al dott. I. Volf le espressioni della mia 
riconoscenza. 

(1) Molti codici sparsi per le biblioteche di Praga furono fatti cono- 
scere dal Friediung e dal Tadra; il cod. CXXII della Biblioteca dei Fran- 
cescani di Milisch (contenente 214 epistole; fu edito da T. NEUMANN, Die 
— Handschriften der Milisch’ schen Bibliothek in Gòrlitz in Neues Lausitzisches Ma- 
gazin im Auftrage der Oberlausiezischen Gesellschaft der Wissenschaften her- 
ausgeg. durch Dr. E. Tillisch, XXIII. (1846), Gòrlitz, 1846 (p. 147-199). Lo 
cito col nome N=:UMANN. Un secondo formulario, Diplomatarium Caroli IV 
fu edito in « Scriptorum rerum germanic. collectio », III. Un altro formul., 
quello del GeyInhausen, fu già indicato nel vol. di I. W. HOFFMANN, Samm- 
lung ungedruckter und den Geschichten auch Staats - Lehn - und andern Re- 
chten des Heil. Ròm. Reichs gehòrigen Nachrichten, Docum. und Urkunden, 
p.1- 125. 

Mi rimase inaccessibile il vol. cit. dal Burdach, LULVES, Die Summa 
Cancellariae des Iohann von Neumarkt, Berlin, 1891. 

Quanto agli atti ufficiali di Carlo IV. oltre il vol. di A. HUBER, bisogna 
tener presente Acta Karoli IV. Imperatoris inedita, ein Beitrag zu den Ur- 
kunden Kaiser Karls IV. aus Italienischen Arch. gesammelt und herausgegeben 
von F. ZIMMERMANN, Innsbruch, 1891. Si 


\ 
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scrittura dei diplomi riguardanti l’Italia durante le due calate (1). 
Il vero capo, l’ anima della cancelleria era Giovanni di Neumarkt, 
uno dei più devoti ammiratori e discepoli del Petrarca. II Novo- 
forense chiamato alla Cancelleria nel 1347, eletto nel 1351 canonico 
di Breslavia e l’anno dopo vescovo di Naumburg, nel 1353 vescovo 
di Leitomischl in Boemia, rimase noto tra noi col titolo di « ve- 
scovo olmucense » col quale è solitamente chiamato nell’ episto- 
lario Petrarchesco. Infatti egli fu eletto nel ’54 vescovo di Olmiitz, 
dove forse ancora oggi si conserva di lui qualche memoria che 
bisogn?re50e raccogliere. Egli ebbe parte cospicua, insieme con 
Bartolo da Sassoferrato, nella redazione della Bolla d’oro e con- 
tribuì efficacemente, con la traduzione di opere latine in tedesco 
e co1 la diffusione degli eleganti formulari della Cancelleria Im- 
periale e di quella vescovile di Olmiitz, all’ elevazione colturale 
dei popoli oltremontani. Giovanni di Neumarkt conosceva e amava 
l’Italia e la nostra arte; anzi egli può dirsi il più notevole ban- 
ditore della nostra coltura tra le genti di lingua tedesca. Durante 
la sua dimora in Italia, nel ’55, egli annodò relazioni e amicizie 
| coi nostri dotti e raccolse da ogni parte i libri e le reliquie 
della nostra splendida coltura. Ripartendo per il suo secondo 
viaggio nella penisola, nell’ aprile del 1368, egli lasciava questa 
sua biblioteca in custodia ai monaci Agostiniani di Praga. In 
questa preziosa raccolta di manoscritti doveva essere compreso 
un codice della Divina Commedia, che oggi, purtroppo, non fu 
più rinvenuto tra quelli che accoglie, là sull’ alto del pittoresco 
e monumentale Hradschin, il convento degli eremitani di Praga (2). 


(1) Cfr. A. HUBER, Op. cit., Fref., pp. XLI- XLIV. 
(2) Cfr. K. BURDACH, Zur Kenntniss cit., p. 17 e sgg. 
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3. LA COLTURA ALLA CORTE DI PRAGA 


Durante la seconda metà del Trecento Praga è come la 
sentinella avanzata dal pensiero latino in cospetto delle genti 
slave e germane (1). Nel 1350 vi abitò I’ avventuroso Cola di 
Rienzo e la sua dimora non fu senza influenza sulla mente e 
sulla fantasia dei Boemi; infatti con le idee scompostamente 
audaci del Tribuno non pochi storici vogliono riallacciare la ri- 
voluzione degli Ussiti. Pochi anni dopo I’ arrivo di Cola giun-'’ 
geva a Praga, quale ambasciatore dei Visconti, il Petrarca (cfr. 
Famil. XIX. 13; X. 12). Così il poeta scioglieva le promesse da 
lungo fatte all’ Imperatore e aderiva al voto che da tempo an- 
davano facendo gli eruditi di Praga (2). La memoria del Poeta 


nr——————_ 


(1) Sulle « correnti italiane nella coltura boema » cfr. I. VON SCHLOS- 
SER, Giusto ’s Freshen in Padua und die Vorltiufer der « Stanza della Segna- 
tura » nell’ Jahrbuch der Kunsthistorischen Sammiungen des allerhòchsten 
Kaiserhauses, XVI (1896), p. 29 e sgg. ; K. WOLKAN, Geschichte der Deustchen 
Litteratur in Boehmen bis zum Ausgange des XVI. lahrhunderts, Prag. 1894, 
p. 95 e SEE. Ai nostro argomento furono dedicati due nutriti volumi da 


K. ADAMEK, Cechy a Italie v Stoleti XIV; Historickè rozhledi, v Praze, 1875 
(La Boemia e l’ Italia nel secolo XIV ; ricerche di storia); Cirnacty vékh z 


dejin kulturnich styhu cech a Italie, v Prage, 1878 (Ricerche per la storia delle 
felazioni culturali della Boemia con |’ Italia . 

(2) Cfr. Effigies virorum eruditorum atque artificum Bohemiae et Moravia 
una cum brevi vitae operumque ipsorum enarratione, Pars. I. (Praga, 1773) s. n. 
Sulle relazioni tra il Petrarca e la Corte Carolina, A. IAEGER, F. Petrarca ’s 
Br lef an Kaiser Karl IV iiber das oesterreichische Privilegium vom Iahre 1058 
rici fiir  Oesterr. Geschichte, XXXVIII (1857), p. 437 e sgg.; P. MA- 
# ni Petrarque et l’ empereur Charles IV, Angers, 1890. È strana la mancanza 
3 nu lavori italiani ; si è che la nostra erudizione è troppo casalinga e 
va quasi sempre estranea al movimento scientifico delle nazioni 
ea Il libretto di L. ZANUTTO, Carlo IV di Lussemburgo e Francesco Pe- 
Santa] irta nel 1368, Studio con documenti [Per le nozze di G. Dalla 
n pe 1904, non dà notizie che per il 1368. Per il resto 1’ informa- 

eficiente. 
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non si spense dopo la sua partenza. Ben, presto si diffusero per 
per le biblioteche i suoi scritti in verso e in prosa e, alimentata 
dall’ entusiasmo di Giovanni di Neumarkt, la venerazione per lui 
si propagò per tutta la Boemia. Ancor oggi nelle biblioteche di 
Praga e in quella capitolare di Olmitz il ricercatore si imbattè 
in.non pochi e importanti codici petrarcheschi (1). 

La viva e rigogliosa coltura italiana si intrecciava sulle 
rive della Moldau.con le correnti di vita spirituale che giunge- 
vano dalla Germania e dall’ Oriente. — Praga nel periodo Caro- 
lino è una città prettamente internazionale, e in. essa. prendono 
contatto e si salutano per-la prima volta il rinnovato umanesimo 
dei popoli latini e la cultura tedesca. — Giovanni di Neumarkt, 
il discepolo del Petrarca, compose un carme latino in onore 
di S. Girolamo e poi, per invito dell’imperatore, dello stesso San 
Girolamo voltò di latino in tedesco la biografia. Non pago di 
ciò, egli tradusse di tedesco in latino. uncarme di Giovanni. von. 
Frauenlob (2) e inviò la sua versione al vescovo di Praga ac- 
compagnata da una lettera che incomincia : 


— « Vulgaris eloquencie princeps, qui secundum Reni asperginem lin- 
« guam adornavit Theotonicam et venusto floris.germine decoravit, magister 


(1) Cfr. il capitolo Kar/ IV. und seine Litterarische Kreiss in G. LORENZ, 
Deutsche Geschichtsquellen im Mittelalter, par. 26, e F. TADRA, Kulturnl Styky 


Cech s cizincu do vAlek husitych u Praze [Spisuv poctenych iubileini cenou 


Kral C. Spolecnosti Nauk v Praze, Cislo VIII,] Le relazioni colturali della 
Boemia con gli stranieri fino alle guerre ussitiche, Praga, 1897; in ispecial- 
modo p. 211 e sgg. [Styky s Italii, Le relazioni con l’ Italia). Molti altri libri 
vedo additati dalla monumentale Bibliografie Ceshé Historie del professore 


Cenek Zibrt (Praga, 1902), ma la lontananza da Praga e da biblioteche meno 
povere che non sieno purtroppo. le bibi. italiane, e sopratutto la mia ignoranza 
delle lingue straniere meno comuni mi impediscono di valermene. 

(2) H. FRIEDIUNG, Op. cit., p. 114-115; e App., p. 325. 
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« Iohannes dictus Frawenlob coridolens'exulanti justicie tam notabile tamque 
« famosum carmen elegiaco stilo in materia tali composuit; quod'dum ad 
« me perveniret noticiam, scelus arbitrabar eximium, si ex mea negligencia 
« Dominus meus tanti carminis dulcedinem' ignoraret >». 

Nè solo ‘delle canzoni di Giovanni di Frauenlob risonava-la 
‘curia di Carlo IV. A Praga visse lungamente il terzo dei foridatori 
"del minnesang — insieme col Frauenlob e con Niccolò Klingshor, 
— Enrico di Miigeln, chiamato appunto in: alcuni testi « dottore 
delle sacre scritture di Praga »: (1). Enrico era già in Boemia 
fin dal 1344, alla corte di Re Giovanni. Successo a costui Carlo IV, 
il cantore fu trattenuto alla corte e creato consigliere-del Regno. 
Allora il Von Miigeln diede la stura a un'infinità di carmi in 
onore del suo signore, che egli proclama «'usbergo della chiesa, 
vela di ogni potere, riccettacolo di ogni virtù » : 


In Keiser Karlen herze sind alle togende funden.... 


Aprono la raccolta delle rime di Enrico da Miigeln due gruppi 
di canti, uno « von der Hérscaft des Himels, » l’ altro « von der 
Hérschaft der Erde », nel quale sono in special modo esaltate le 
virtù della casa di Boemia; seguono. poesie religiose, morali 
e didattiche, sull’ astronomia, sulla storia biblica, un lapidario, 
delle favole; chiude il canzoniere il poemetto Der meide Cranz 
in onore di Carlo IV. 

Intorno alla persona di Carlo IV mettono dunque capo tutte 
le diverse correnti culturali della sua corte. Meravigliosa ci ap- 
pare la versalità di quel piccolo uomo, pallido, calvo, curvetto, 


(1) Cfr. KARL IuLIUS SCHR6ER, Die Dichiungen Heinrichs von Miigeln 
(Mogelin) nach den Handschriften besprochen in Sitzungsberichte der 1 hilos. 
Historischen Classe der K. Ahad. der Wissenschaften, Wien, 1867, LV, 451 e 
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che sapeva insieme trattare di guerra e di finanza e apprezzare 
la poesia e ogni manifestazione dell’ arte. La versatilità, l’ attività 
quasi affannosa dell’ imperatore trasparivano anche del suo sguar- 
do mobilissimo, dai suoi gesti a scatti nervosi, quali ci sono 
dipinti da Matteo Villani (1). Era costume di Carlo IV « stando 
a udienza di tenere verghette di salcio in mano e uno coltellino e 
tagliare a suo diletto minutamente ; e oltre il lavorio delle mani, 
avendo gli uomini ginocchioni innanzi a sporre le loro petizioni, 
muoveva gli occhi intorno a’ circostanti per modo che a coloro 
che gli parlavano parea che non dovesse attendere a loro udienza, 
e nondimeno intendea e udiva nobilmente e con poche parole 
piene di sustanzia rispondenti alle domande, secondo sua volontà, 
e senza altra deliberazione di tempo e di consiglio, faceva pie- 
namente savie risposte. E però furono in lui in uno stante tre 
atti, senza offendere o variare l’ inteletto ; il vario riguardo degli 
occhi, il lavorare con le mani e con pieno intendimento dare 1’ u- 
dienza e fare le premeditate risposte; cosa mirabile e assai no- 
tevole in un signore ». 


Nell’ intessere le lodi dell’ Imperatore, Enea Silvio Picco- 
lomini nel trigesimoterzo capitolo dell’ Hisforia Bohemica ricorda 
il « palatium regium magnificentissime aedificatum ». — Si tratta 
del castello di Karlstein, nelle vicinanze di Praga, al quale |’ Im- 
peratore provvedeva nel 1357 con un solenne documento che 
dice: « Castrum nostrum Carlstein, quod funditus de novo con- 
struximus et nostri proprii nominis adiectione pro nostra maiori 
memoria duximus appellandum, ut videlicet Carlstein a Carolo 


(1) Cfr. Cronaca, IV. cap. 74. 


Tav. 2. - Il. CASTELLO DI KARLSTEIN PRESSO PRAGA - SEDE DELLA CORTE DI CARLO IV. 


Digitizea »y Google 
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nominetur » (1) —. Architetto del nuovo castello fu il maestro 
fiammingo Mattia da Arras, il quale prese a modello il palazzo 
papale di Avignone: decoratori e pittori ne furono Teodorico da 
Praga, Niccolò Wurmser da Strasburgo e l’ italiano Tommaso 
da Modena. Intorno a questo notevolissimo artefice italiano assai 
a lungo disputarono gli eruditi boemi e tedeschi, prendendo ar- 
gomento da una soscrizione metrica di un suo dipinto, la quale 
dice : | | 

Quis opus hoc pinxit ? — Thomas de Mutina pinxit 

quale vides, lector, — Barisini filius auctor. 

Il Mutina del primo verso fu interpretato dai Boemi per 
Mauth o Meyto o Mutietow o Muttersdorf,. mentre lo Schlosser 
credeva che indicasse il nome di famiglia, derivato dal luogo di 

| origine. È merito del Bertoni e del Vicini l’ aver posto in piena 

luce che « Mutina » è la patria del pittore, « Barisini » ne èill 
patronimico ; in tal modo la biografia di maestro Tommaso può. | 
dirsi, se non chiara del tutto, almeno assai meno densa di incer- 
tezze che prima non fosse (2,. 


(1) Intorno a Karlstein veggasi H. FRIEDIUNG, Karl /V., p. 261 e sgg.; 
F. B. MIKOWEC, Die K. Burg Karlstein in Boehmen, Eine monographische 
S.izze, Wien - Olmtitz, 1858; I. NEUWIRTH, Mittelalterlische Wandgemtilde 
und Tafelbilder der Burg Karlstein in Bihmen (Forschungen zur Kunstgeschi- 
chte Bòhmens veròffentlicht von der Gesellschaft zur Férderung d utscher 
Wissenschaft, Kunst und Literatur in Bòhmen, B. I.), Prag, 1896; H. LAM- 
BEL, Aus lòhmens Kunstleben unter Karl IV. in Oesterreichisch - Ungarische 
Revue hgg. und redigiert von A. Mayer- Wyde, XXIV, 1898, .p. 35 e sgg.; 
I. NEUWIRTH, Der Bildercyklus des Luxemburger Stammbaums aus Xaristein, 
Prag, 1897. Di 

(2) Cfr. H. FrIEDIUNG, Kaiser Kurl VI. cit., p. 270; I. VON SCHLOSSER, 
Tommaso da Modena und die ciltere Malerei in Treviso in Inhrbuch der 
Kuns'hist. Sammlungen des allerhò hsten Kaiserhauscs, XIX, Wien, 1898; 
G. BERTONI-E, P. VICINI, Tommaso da Modena, pittore modenese del se- 
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Le pareti dei palazzi imperiali di Praga e di Karlstein 
‘erano dipinte dagli stessi pennelli che avevano affrescato le chiese 
e le logge di Treviso. La lingua delle cancellerie imperiali era 
sempre il bel latino rotondo e maestoso, foggiato sull’ esempio 
petrarchesco, che avevano adottato gli stilisti anche nelle corti 
lombarde. A Praga, intorno all’ Imperatore, quasi del tutto italiani 
erano il pensiero e la coltura. — Reduce dalla Corte Carrarese, 
dove pure abitavano famigliari francesi e tedeschi, Niccolò de 
Beccari non poteva dunque sentirsi straniero nè disorientato in 
quella magnifica corte dei Lussemburgo. D’ altronde egli non era 
il solo italiano ; decine di compatriotti nella città, che fu a buon 
diritto chiamata la Firenze del nord, circondavano |’ Imperatore 
e i suoi figlioli quasi a ricordare che, pur fiaccata e infrollita, 
la patria nostra rimaneva, ‘anche nel Trecento, la grande madre 
della civiltà occidentale. 


4. NICCOLÒ DA FERRARA A TANGERMUENDE 


Nonostante i pettegolezzi di Niccolò da Pollafrisana, certa- 
mente il soggiorno di Praga fu per il Beccari più gradito di 
quello di Tangermiinde. Praga era una magnifica metropoli, tutta 
piena di sole e di luce, contornata da ridentissimi colli e da verdi. 
pianure; Tangermiinde era invece una piccola e raccolta citta- 
duzza, accocolata su un’ altura alla confluenza della Tanger con 
I’ Elba, silenziosa e solitaria come un eremo. Già da molto tempo 
i Lussemburgo avevano dato alla marca del Brandeburgo e in 
ispecie alla città di Tangermiinde, che allora ne era uno dei ca- 


colo XIV negli Atti e N'em. della Denut. Modenese di Storia patria, 1903; 
A. VENTURI, Storia dell orte ital., vol. V. [la pittura del FTeceniol Milano, 
1906, pag. 958 e sgg. 
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poluoghi, le prove della loro predilezione (1): nel 1355 era 
stata innalzata la cappella di S. Giovanni in Tangerminde, nel ’76 
I’ antica chiesa di S. Stefano (sec. XII) era stata incorporata nel 
Castello. | È 
La Corte pose stanza nel castello di Tangermiinde nella 
primavera del 1377. Appena accomodatosi nella nuova reggia, Carlo 
IV volle incominciare la nuova era del suo impero col por mano 
a una nuova magnifica opera d’arte e di pietà. Riconoscendo 
che la prospera sorte dei Lussemburgo dovevasi a singolare fa- 
.vore divino, l Imperatore ordinava che venisse eretta in Tan- 
germiinde una suntuosa cappella; « ad laudem, gloriam et ho- 
norem omnipotentis Dei nec non intemeratae genitricis eius et 
virginis sanctae Mariae in castro Tangermunde super Albee 
fluvio diocesis Halberstadensis, in quo nos et heredes nostri 
marchiones Brandeburgenses ab ista parte Albee in antiqua Bran- 
deburgensi marchia tenemus domicilium principale, de scientia 
et de consensu venerabilis Alberti Halberstadensis Episcopi, loci 
eiusdem ordinarii principis devoti nostri dilecti, capellam de 
. novo erigi et magnifici operis preciosorum et aliorum lapidum 
ornamento fulcitam procuravimus ad debitum consumari... » (2). 
Questo solenne istrumento notarile ci ricorda tra i testi» 
monii presenti alla stipulazione tutti i personaggi principali della 


(1) Cfr. K. I. KL6DEN, Die Mark Brand:nburg untir Kaiser Kurl IV. 
bis su ithren ersten Hohenszollers'chen Regent oder die Quitsows unde ihre 
Zeit, Berlin, 1836-1837. 


(2) RIEDEL’S Codex Diplomaticus Brandenburgensis, Sammlung der 
Urkuden, Chroniken und sonstigen Geschichtsquellen fiir die Geschichte der- 
Mark Brandenburg und ihrer Regenten, Berlin, 1859, P. I., vol. XVI, p. 22 


e segg. Un regesto dell’ istrum. veggasi anche in BOEHMER' S ‘tegesta Imperii, 
VII, 488. s ' 
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corte di Tangermiinde : Venceslao, duca di Sassonia e di Luneburg, 
Sigismondo marchese del Brandeburgo, Alberto di Halberstad, 
vescovo della diocesi, Ottone conte di Anhalt, Gevehardo di 
Masfelt, Corrado di Wernyngrode, Burcardo di Regenstein, Gun- 
tero di Barbey, Pietro di Wartenberg, Giovanni di Cottebus, e, 
seguita il notaro, « plures alii nostri et Imperii Sacrii principes, 
comites, nobiles et fideles ». Tra questi fideles del Sacro Romano 
Impero era compreso senza dubbio anche Niccolò da Ferrara, 
poichè — come ci attesta la lettera di Carlo IV inserita negli 
atti del processo padovano (1) — anche lui era in questo 
tempo speciale armigero, commensale e domestico famigliare del- 
I’ Imperatore. I 

Oltre alla preziosa cappella eretta nel 1377, Tangermiinde 
ebbe dalla munificenza del Lussemburghese la nuova chiesa di 
Santo Stefano, compiuta forse nel 1398 sui piani di maestro 
Minhart von Wolderode, e il Castello, imponente costruzione tur- 
rita a specchio del pallido Elba (2). Di tanta magnificenza oggi 
non rimangono che poche reliquie; la Stephankirche fu modifi- 
cata e restaurata nel corso dei secoli seguenti, il Castello fu ab- 
bandonato e vi crebbero sterpi ed edere selvagge. Rimase, unica, 
la torre del Capitolo che si svelle sull’ Elba verso il cielo, diritta 
e minacciosa come uno strale col suo tetto acuminato di mattoni 


(1) Cfr. App. VII. 

(2) Cfr. H. OTTE, Mindbuch der Kirchlichen Kunst. Archiologie des 
deutschen Mittela!lters,5 Leipzig, 1885, II., 245 e 476; W LOTZ, Kuns:-Topo- 
graphie Deutschlunds, Erster Band, [Norddeutschland], Cassel, 1862, p. 579 


e sgg. 
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rossi come sangue (fig. 1. Capitelturm). Il resto fu distrutto da 


un furioso incendio il giorno 13 di settembre del 1617. 
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fig. 1 — Caslello di Taogerminde ; Capilellurm. —_ » 
(Pot. P. Palm) 


Oggi quella che fu un tempo la capitale del Brandeburgo è 
una solitaria e silenziosa cittaduzza. Sui greppi della ripida al- 
tura, sulle praterie e sull’arena che fiancheggiano l’ Elba, va 
solo qualche monelluccio scamiciato e qualche artista bart I 
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occhialuto in cerca di qualche angolo pittoresco, di qualche ro- 
vina interessante. E quando costui abbia assettato il cavalletto 
nel suo solitario cantuccio, intorno gli si aggruppano in silenzio 
le scarse donnicciuole e i fanciulli di quella povera antica capitale. 


(Fut. 1aUun) 
Pochi anni sono l’ imperatore Guglielmo fece rifare la torre 
rotonda del Castello (fig. 2.‘, restaurare la caratteristica Rosspforte 


Dialtizsa »y Google 
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e il Neustidter Tor, e in mezzo alla spianata verdeggiante che 

s'apre davanti alle rovine del Castello, volle si erigesse la statua 

in bronzo dell’imperatore Carlo IV (fig. 3). E intorno vi si di- 
N e vr 


| 
I 
| 


CAST dI TANZI CITATA 


(Lato destro e monumi. a Carlo IV} 


Sciplinarono le edere , vi si collocarono faggi, pini e cipressi a 
CUStodia delle venerande reliquie. Nello sfondo si apre uno dei 
PIù vasti e magnifici panorami della Marca. Attraversata dall’ Elba 
SI Stende fino a sfumare nell’azzurro orizzonte, uguale e infinito, 
tutta | immensa pianura brandenburghese (tav. I.) 
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Della dimora del Beccari a Tangermiinde siamo molto bene 
informati da quattro lettere latine che egli scrisse di là, indirizzate 
a varii personaggi della corte, e da una epistola di Gaspare de’ 
Broaspini da Verona, raccolte tutte sotto il curioso titolo di Regulae 
Singulares in un codice miscellaneo marciano della fine del Tre- 
cento. Le quattro lettere non furono le sole che Niccolò scrisse a 
Tangermiinde ; dal suo epistolario, che doveva essere oltremodo 
ghiotto e importante, il trascrittore del codice trascelse solo que- 
ste quattro per dare ai lettori un saggio di bello stile e di cor- 
retto latino, quantunque uscito dalla penna di un umile soldato 
quale era il Beccari. Merita di essere trascritta la breve prefa- 
zione premessa dal cappellano Bolognese alle cinque epistole : 


« Regulas singulares nobilis cuiusdam et excellentis viri Nicolai de 
Becariis Italici natione, patria Ferrariensis, ex Cesaris cancellis delatas et 
scriptas per me dompnum Kanrolum de Bononia capelanum tunc temporis 
in monasterio sancte lustine de Fadua dum per summum otium mag.ca do- . 
mina Paupertas michi faveret habunde et dulce una cum quibusdam vene- 
rabilibus monachis eiusdem monasterii temporis (xe) contererem, anno d.ni 
M.” trecentesimo octuagesimo secundo , secundum moc:in etruscorum indi- 
ctione iiii.ta, die XXI mensis novembris, scismate regnante etc., an[n'o iiii* 


d.ni Urbani ctc. » 1). 


(1) Cod. Marciano lat. XIV. 127, c. 103. Intorno a questo ms. cfr |. 
B. MITTARELLI, Bibliotheca codicum manuscriptorum monasterii S. Michelis 
Venetiarum prope Murianum, Venezia, 1779, p. 115: G. TIRABOSCHI, Storia 
della letteratura ital., ed. di Modena, 1789, vol. V, p. 581. — Eccu un bre- 
vissimo sommario del ms.: c. 1. Libri sacrorum dialogorum sancti Isidoriì. 
— c. 33. Sancti Jsidori sinonima hec est. c. 35. Incipit liber de dotrina dicendi 
et tacendi ab Albertano causidico de ;;vra Sancte Agathe compositus et com- 
pilatus sub. M.° cc.° XLV.', de men. septembtris. — c. 45. Esplicit liber de 
doctrina dicendi atque tacendi de Albertano breviter extracta. - « Antequam 
dies iudicii metuenda veniat » (è il nutissimo carme sugli stati del mondo). — 
49. Liber d.ni Francisci Petrarce de secreto conflictu curarum suarum. - 
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Eccone ora l’explicit elegantissimo: 


« Expliciunt presentes epistule Nicolai de Becariis Ytalici natione: F.r- 
rariensis, quamquam et alia subtiliora et prolixiora composuerit opuscula 
que non sunt scripta in presenti quaterno. Haec autem scripta sunt non quia 
magna et assiduitate viluerint, sed quia rara, nulli adhic fastidium inferentia 
stomacho ;: et si namquis huius venusti eloquii facundieque mirabilis, pru- 
dens lector, auctorem scire desideras, quendam dico fuisse stipendiarium. 
Ergo rem tacite considera > il). 


Queste quattro epistole sono scritte in tono solenne ed 
erano certamente destinate alla pubblicità; per questo loro ca- 
rattere letterario, direi quasi diplomatico, esse ci appaiono al- 
trettanto ricche di citazioni classiche e legali, di fiori rettorici 
e di preziose eleganze latine, quanto povere di quel che a noi 
più interesserebbe ; particolari sulla vita di corte, sui costumi 
dei tedeschi, aneddoti biografici de’ nostri rimatori. Avviene nelle 
Regulae Singulares lo stesso fatto che ci occorre a ogni passo 
nell’ epistolario petrarchesco ; quando noi ci aspettiàmo una li- 
bera confessione del poeta, quando, ansiosi e raccolti in sospesa 
attenzione, speriamo che su da quei vuoti e reboanti periodi 
risuoni una voce di sincerità, ecco che l’ autore sul più bello ci 
sfugge e interrompe l’accenno, l’ aneddoto, il rapido racconto 
con una vaga « moralità », con una sentenza raccattata nei clas- 
sici. Nonostante questo carattere impersonale — che è proprio di 


103. Le « REGULAE SINGULARES ». — 125. Incipiunt septem psalmi penitentiales 
domini Francisci Petrarce quos ipse, ut asserit, super miseriis propriis di- 
ctavit. — 131, Infrascripta carmina facta per dominum facta (sic) Franciscum 
Petrarcham. — 132. Varie epigrafi padovane. — Al volume seguono, legate 
insieme posteriormente. copie di bolle pontificie e di diplomi ecc. tutto di 
mano diversa e assai posteriore a quella di frà Carlo da Bologna. 

(1: Cod. Marc. la. XVI 127, c. 124. Il MITTARELLI, Op. cit., p. 115, 
legge: — viluerunt —. numquis, 
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tutte le epistole del medio evo, foggiate tutte su formularii reto- 
rici e tutte su uno stampo — spigolando attraverso quegli aridi 
periodoni, qualcosa di buono si può pure raccogliere 

L’ ufficio principale del Beccari pare fosse quello di armi- 
gero ; « fino all’ adolescenza — egli scrive a Nicolò di Resem- 
burg — sono stipendiario e tale morrò ». Sembra inoltre che 
Nicolò fosse uomo di compagnia e precettore di Sigismondo, 
secondogenito dell'Imperatore, e degli altri figliuoli di lui, Gio- 
vanni e Carlo. Infatti Gaspare de’ Broaspini così finisce la sua 
epistola al Beccari: 


Hic calamum sistam ne raucus et improbus ultra 
Prosiliatque tuas stridoribus intonet aures. 

Erg vale, valeatque domini puer ipse Camillus 
Qui patris redolet spem et spem suggerit amplam. 
Inclitus ille tuus sit sospes marchio grandis 

Quem te corde scio sculptum ceu numen habere. 


Camillus era per i Latini il nobile giovinetto che era chia- 
mato all’ alto onore di servire il sacerdote nei sacri uffici; qui 
ha manifestamente un significato affine a quello di puer. Giovi- 
netto, puer e camillus, non poteva essere ritenuto Venceslao allora 
diciassettenne. Tra i personaggi della corte altri allora non poteva 
essere, pare, che, l’altro figliuolo di Carlo IV, Sigismondo, nato 
nel 1368 e creato nel 1373 margravio del Brandeburgo (Marchio 
grandis). Il nobile fanciullo era « tutto » del Beccari; e il mae- 
stro ne riteneva scolpita nel cuore la memoria, come quella di 
un nume. Îl primogenito, Venceslao, è citato in un’altra lettera 
(left. II.), nella quale si rammenta la sua elezione a Re dei Ro- 
mani, compiuta a Francoforte sul Meno il 10 giugno del 1376 e 
la successiva incoronazione avvenuta ad Aquisgrana , sul Reno, il 
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21 di luglio. « In Italia — scrive il Beccari — tutti affissano 
speranzosi gli occhi sulla casa dei Lussemburgo « et maxime 
inde postquam illustrissimum ac iam pridem famosissime indolis 
primogenitum tuum per viam coronationis in Regem Romanorum 
ad imperii limina contraxisti ». Siccome al tempo dell’ incorona- 
zione, Niccolò da Ferrara già doveva essere ospite di Carlo IV, 
è assai probabile che anch’ egli abbia seguito la corte nei viaggi 
che precedettero la solenne cerimonia e ad essa sia stato spet- 
tatore (1). 

Il soggiorno a Tangermiinde non fu sempre piacevole e 
giocondo per il nostro ferrarese ; alle noie procurategli dalle ciarle 
del Pollafrisana, dal cangiamento di vita e di costumi, dalla vita 
randagia, si venne allora ad aggiungere l’ offuscamento quasi totale 
degli occhi. Per un soldato, fatto per gli attivi e fervidi esercizi 
del campo, e per uno studioso, quale era il Beccari, abituato a de- 
dicare le lunghe notti silenziose allo studio dei classici, quella 
fu una ben atroce sciagura. Il dolore per questi malanni Niccolò 
sfoga in una lettera responsiva a Gaspare de’ Broaspini (2), il 
qnale gli aveva inviato una epistola per mezzo del veronese 
messer Bernardo del Bene, che in questo frattempo era giunto 


—— . sel |P] 


(i) Sull’ incoronazione di Venceslao, cfr. F. HEINRICH, De Wenceslai 
regis Romanorum electione, Bonn. 1868; H. IENKNER, Ueber die IWahl Aé- 
nîge Wenzel [1376|, Berlin, 1876; T. LINDNER, Die !W"ahl Wenzel's von Boeh- 
men sum Roemischen Konige in Forschungen zur deutsche Geschichte, 1. 26% ; 
XIV., 252. Altri lavori sparsi in raccolte speciali mi rimasero inaccessibili. 

(2) Ep. IV. « Ad Guasparuni veronensem recthorem optimum ac excel- 
lentissimum scientie virum et musarum alumpnum percarissimum de infelici 
oculorum suorum eventu, missiva et responsiva - etc. » neì cod. Marc. lat. 
XVI. 127., c. 120. 
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a Tangermiinde come ambasciatore degli Scaligeri (1) La lettera . 
al letterato veronese è certamente di tutte le Regulae Singulares 
la più importante, perchè ci introduce nell’ intimità dello scrittore 
e ce ne fa intravvedere la vita e i sentimenti. Incomincia con 
un esordio lagrimoso intorno alla fragilità dell’ umano destino 
per preparare l’ animo dell’ amico al racconto di tante avversità. 


« Scito namque, et sic dolenter tibi significo ab undecimo mensis ja- 
nuarii die pestis maledicta quaedam, cuius nomen offta/ma est, invasit crude- 
liter oculos meos, cuiusque reliquie inexpugnabiles et crudissime indurata 
ibidem materia flemmatica et viscosa cum albugine quadam videlicet recte 
opposita foramini buce sive pupille in illis huc usque perdurant, que totam 
aciem innatis illis antea pustulis et fractis obduxere, nisi quod pro minimo 
ad tantam lucis (2) ex insperato gravi scrupolosa et dificilima cura redditus 
sum, quod cecutiens et fere semiorbus incedo et pergo quo velim et quo 
non velim. ». 


Con gli occhi annebbiati, essendo a ogni ora del giorno 
immerso come in una penombra crepuscolare, Niccolò sente più 
atroci i mersi della nostalgia; oh, potesse rivedere il bel sole 
d’Italia prima che le sue pupille si chiudano per sempre alla 
luce e allo spettacolo della natura! 


« Michi soli spei aliquantulum adulatur hortaturque ut, si fato vel ex 
decreto redirem ad patriam, ob mitissimum et calidiorem aerem, ratione 
qua spectat Italia arthore qui frigiditatis ad medium et gone torride tempe- 


(1) « Nunc autem ad cordialissimam literam tuam venio quam ab- 
egregio viro et doctore d.no Ber nardo suscepi gratialiter et in qua 
minimam silabam quasi nec discernere nec perlegere potui ». - Intorno a 
Bernardo Del Bene e alla sua ambascieria a Tangermiinde cfr. E. LEVI, Fran- 
cesco di Vannozzo e la lirica nelle Corti Lombarde durante la seconda metà 
del sec. XIV, Firenze, 1908, p. 172 e sgg. 

(2) II ms. seguita: » lucis illis antea postulis ex insperato » ripet. della 
riga precedente. 
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rafa, posse pristinum lumen in totum recuperare, nec desint, autumo (1), 
LA sidus remedii aliquid oculato juvamine conferendo maxime cum in- 
dustria et ingeneriatis medellis cirrugicorum in hac artis spetie illic longe 

agis alio quam toto orbe prestantium -— ut creditur —, cum hoc sit quod 
causa illa precipua sive ratio propter quam in hanc cecidi capturam, sint 
sola huius celi inclementia, sub quo dego in frigidissimo climate propeque 
simul juncta minus solers et cauta custodia mei » (2). 


Povero Nicolò! S'egli si affidava agli oculisti italiani, nei 
quali riposava tanta fiducia e tante speranze, stava fresco; quei 
celeberrimi maestri gli avrebbero prescritto il solito infuso di fi- 
nocchio, di ruta, di verbena e di rosa, il decotto di celidonia e 
d'uva bianca e le granella di mirabolani (3). Di guercio che 
era, egli sarebbe in breve diventato cieco del tutto. 

Quel male d’ occhi faceva sussurrare la gente. Andavano 
dicendo che la causa ne era ben certa: il bere soverchio, il lus- 
suriare con male femmine , i vizî e la vita senza leggi e senza 
freni. Erano sempre le diffamazioni di Niccolò da Pollafrisana, 
giunte da Praga fino lassù tra i tranquilli Borussi ; dice infatti 


il Beccari nella lettera al protonotario imperiale (Lett. I., c. 106); 

« Longe fateor honesti silentii sponte possessor incessi, ut mei semper 
est moris j sensi equidem a tergo, a pauco tempore citra, nescio qualia li- 
voris spicula jaculari, que calamum movere non animum, talibus enim .jam 
dudum obcalui colaphis et sub pungo mortalis invidie trementem non cadere 
consue vi. — Agnosco voces: confinitime sunt regionis mee», 


(1) Cod.: autupmo vel autumo. 

(2) Cod. Marc. lat. XIV. 127, c. 122. i 

(3) Cfr. il Volgarizzamento del trattato della cura degli occhi di 
Pietro Spano, per la prima volta stampato a cura di F. ZAMBRINI 
(Scelta di curiosità letter. inedite o rare, Romagnoli Dall’ Acqua, Disp. 130); 
G. GIANNINI, Una curiosa raccolta di segreti e di pratiche superstiziose ecc, 
Città di Castello, 1898, p. 89 e sgg. e. dia 
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Il Pollafrisana era in realtà non solo finitimo del Beccari, 
. ma concittadino. Con molta saggezza e con grande filosofia Nic- 
colò afferma di ravvolgere nello stesso disprezzo le calunnie ed 
il calunniatore ; forte dell’ assenso dei buoni e dei potenti, egli 
può tollerare-con la più tranquilla indifferenza I’ assalto de’ rei; 
« aliorum omnium judicia preter te, invidia forte et subtracione 
insurgentia, pauci pendo et nihil curo » (Lett. IV., c. 122) —. 

Le accuse di lascivia e di immoderata lussuria, egli dice, 
sono del tutto false e calunniose, In gioventù, è vero, egli era 
stato uno sbarazzino e ne aveva fatte di ogni colore; ma con la 
grazia di Domeneddio ora egli era riuscito a tenersi lontano da- 
gli impeti della sensualità e a « cohercere sub imperio volupta- 
tes inatas » (c. 122), E quasi a punizione dei giovenili trascorsi, 
la Fortuna lo colpì in quello stesso senso per il quale egli assa- 
porava i vani diletti sensuali : 


« ubi universas animi mei delectationes uno ictu depopulari posset et 
si mere fecit forte debite coreciones, unde iam per fenestras illas mille la- 
scivitatibus aditum palefici, rebellis et inobediens rationi, juvenis medium 
pellagi transeundo » (1). 


Ma ora la sua vita si era ridotta quasi a santità; non più 
l’ immoderata intemperanza nel cibo e nelle bevande, non più lus- 
suria nè più lascivia. Perciò la causa del suo male invece che la 
colpa giovanile non può essere che questa, che è pura e inno - 


(1) Lett. IV. Secondo ogni probabilità in questo passo il poeta intende 
alludere alle capestrerie di Bologna e al processo, che appunto: per causa 
della sua lascivia si era tirato addosso nel 1348. Queste confessioni sono per 
noi assai importanti, perchè si ricollegano con le netizie che si sono messe 
in evidenza nel secondo capitolo, e ci forniscono una nuova prova per la 
dimostrazione dell’ identità di Niccolò di Tura Beccari col nostro DINAR, 
cfr. qui addietro p. 39-44. 
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cente: la soverchia occupazione negli studi, sì di giorno come 
di notte, maxima inportunaque vigilia studiorum die noctuque. 

«... Hec est veritas verissima nec unquam aliud tibi permiseris vel 
cogitari vel suspicari hoc michi contigisse ob aliqua intemperantia cibi 
et potus, fetide vel luxurie, veluti ut plurimum ex istis solet talis passio 
provenire, maxime in hiis partibus, ubi a tota celi influentia videtur ante- 
dicta pestis aliarum infelicissima, in cerebris omnium comuniter increbescere 
et pululare, et in quibus nichi! aliud quam edacitas et balnee per c ‘mpita 
atque pulpita laudabile conclamatur ». 

Curiose affermazioni! Quei tedeschi che, almeno nell’ appa- 
renza, oggi giorno a noi latini insofferenti di misura e di leggi, 
sembrano così moderati e temperati ne’ loro svaghi, ai nostri 
nonni del Trecento facevano invece l’ impressione di grandi pec- 
catori, beoni, viziosi e lussuriosi. Dante li disse /urchi « idest - 
secondo Benvenuto - ingluviosi et voraces »; Nofri da Firenze, 
narrando nel Paradiso degli Alberti come egli a Vienna fosse ri- 
masto per gran tempo inutilmente in una chiesa in attesa del 
Duca di Austria, esce a dire: « Io credo che elli verrà a ife missa 
è; e mi pare ch’ elli deba avere poco il capo all’ ufficio di chiesa ; 
forse elli è in istufa a vinazzarsi con qualche sua femina, per- 
chè tu vedi comunemente che questi tedeschi non vogliono altro 
fare che bombare e lussuriare » (1). — Se dovessi decidere tra 
le attestazioni discordanti — tra le idilliche rappresentazioni dei 
machiavelleschi Ritratti delle cose della Alemagna e del moderno 
descrittore dell’ Europa giovane, e quelle più fosche di messer 
Nofri e di Niccolò da Ferrara — io non esiterei. Il nostro ferra- 


(1) Cfr. Il Paradiso degli Albe-ti, ritrovi e ragionamenti del 1379, 
Romanzo di Giovanni di Prato dal cod. autografo e anonimo della 
Riccardiana, a cura di A. Wesselofsky, Bologna, 1868 (Scelta ds curice 
Sita letterarie, disp. 87), vol. Ill, p. 98. 
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rese che visse per ben due anni tra mezzo ai tedeschi, ebbe campo 
di osservarli assai meglio che non possano aver fatto quei fret- 
tolosi viaggiatori; nonostante la caligine degli occhi (il lettore 
può esserne tranquillo), Niccolò da Ferrara vide bene, e acuta- 
mente e giustamente osservò. | 


4. LE « REGULAE SINGULARES » 


Delle quattro epistole (1) la seconda è quella di mole 


(1) Le quattro epistole hanno questa disposizione : 


1. — c. 105-6. 

« Ad reverendissimum prepositum Caminicensem Nico- 
laum natione prusiensen summum imperialis curie ac dignissimum 
inter prothonotarios et antigraphos cancellarium generosi ac magnanimi spi- 
ritus virum maiorem utique suum in hiis partibus et amicum precipuum uti- 
que propriis meritis excolendum » — /nc.: « Sepe venit in menten meam 
inter paucos et illos noverim ego quos natura virtutum dotibus insignivit 
verum singularissime et michi maxime diligende, qualiter ab initio inter nos 
nostre proxime cognitionis ac honeste dilectionis non semel tantum, terque 
verum centies et millies persuasionibus et precibus amoniveris me » — Fin.: 
««Absolvo » dicas vel « non admitto ». Vale, specimen curie nostre. Per Nico- 
laum tuum ]talicum virum, amen.. 

2. — c. 106-119. 

« Ad Cesarem pro suspecta ab appostolice [....] legatione et cum 
ea simul et in ea pro capitulis falsso conditis et delatis perpetuum ludi- 
brium nec minus imperii damnum irreparabile continentibus si eorum sen- 
tentiis et peticionibus extitisset obtemperatum, contra Ecclesiam in- 
vehendo verissimis rationibus et consequentis et exemplis sponte consti- 
‘ tutis » ecc. Znc.: Nuper ex insperato michi et nescio quid aliud temere 
cogitanti, ut fit, serenissime Cesar, evenit quod cuperem non modica dili- 
gentia preter morem aliqua de re singularissima tamen tecum in scriptis . 
potius quam vocive conferre » — Zin.: « Vale, Cesar exemplar, et decus 
perpetuum mundi et unumque vale. Amen ». 

_3.— c. 120. 
| « Ad dubiam Imperatoris questionem de lulii Cesaris ca- 
pite in argenteo numismate ephigiato spectabili in triumpho illi per se 
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maggiore; essa ha tutta la fisonomia e l’ ampia struttura di un veroe 
proprio trattato, architettato con tutte le regole dell’arte. La prima 
lettera serve di accompagnatoria al Trattato ed è indirizzata « ad 
reve[re]ndissimum prepositum Caminicensem Nicolaum natione 
prusiensem summum imperialis curie ac dignissimum inter protho- 
notarios et antigraphos cancellarium » (c. 105). Nicolò desidera 
che il Cancelliere riveda accuratamente |’ epistola all’ Imperatore 
prima che lo stesso Carlo IV l’ abbia tra mano e debba leggerla : 


Generositati tue... dignetur.. eiusdem lectioni vacare perlustrando dili- 
genter industri oclo tuo nec minus ingenio, ut quid intus fuerit defectus si- 
nistre latinitatis vel clauditatis forte et non sat conveniens cesaree celsitudini, 
tu conrigas, emendes, et consulas sententie quidem sive bone et male sint 
mee »(c. 105 - 106). 


merito et dignissime condonato » — /ne.: « Gayi Jului Cesaris ephigies 
etate adolescenti in hoc argenti sculpta numismate deaurato etsi vera sit 
certo michi nullo constat auctore sed sola opinio quondam gloriosi Petrarce 
mei confert et fidem facit » — /i».: « Iulii Cesaris esse per excellentiam 
disponebat. Vale. Per Nicolam ». 

4. — c. 120-124. 

« Ad Guasparum veronensem recthorem optjmum ac ex- 
cellentissimum scientie virum et Musarum alumpnum percarissimum de in- 
felici oculorum suorum eventu missiva et responsiva ». — /ee.: « Ecce, 
amicorum omnium singularissime et amantissime et qui non solum amodo 
pars magna sed fere totum animum mei est u» quali.er indigeo in hac fragi- 
lissima vita.. » — /#wn.: « Tuque idem similiter eternum vale, precipuum 
asillum mei fameque, si qua est, amodo Musarum auctorumque illustrium 
in hoc infelici seculo receptaculum. assumpto maxime Petrarcha no- 
stro. Item vale etc. » Amen, 

Segue l’ « eplicit » che ho riferito più sopra nel testo, e poi: 

5. — p. 125, col. 2, pag. i26. 

[Risposta di Gaspare de’ Broaspini al Beccari]. /»ne.: Quis fari si vera 
cupit me dicere egenun ». £.».: Quem te corde scio sculptium ceu numen 
habere ». 

GUASPAR SCUARUS DE BROASPIN.S, totulus quantulus sit, tuus. 
Datum Verone in festo resurrectionis etc. -- Explicit epistula metrice de- 
scripta per Guasparum superius expressum eidem Nicolao de Becariis. Amen », 
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Niccolò di Prussia dica senz’ altro: @absolvo, oppure: non 
admitto. Il ferrarese si sottometterà per tutto al suo gusto e al 
suo consiglio, come ogni discepolo deve fare di fronte al suo 
maestro. E infatti tra Niccolò da Ferrara e Niccolò da Kamerik 
dovevano intercedere rapporti come da discepolo a maestro ; il 
ferrarese si professa interamente debitore di tutte le sue cogni- 
zioni stilistiche al Protonotario, il quale, ci dice egli stesso, da 
poco tempo ha voluto indirizzare lui, forestiero e per di più mezzo 
cieco e malazzato in salute, per l'ardua via degli studi della no- 
taria imperiale. Questo maestro del Beccari era uno dei più bril- 
lanti personaggi della Corte di Tangermiinde. « Nicolaus Came- 
ricensis prepositus » o, come dicono altri documenti, - « Nicolaus 
de Resemburg, pracpositus sancti Cassii martiris Brunnensis, ca- 
nonicus Wratislaviensis » è citato in moltissimi atti imperiali dal 
1367 fino all’ anno della morte di Carlo IV, il 1378. Eletto nel 
1367 cancelliere privato, Niccolò di Kamerik divenne nel 1374 
protonotario, collega di Giovanni di Neumarkt, al quale rimase 
d’ ora innanzi sempre legato da cordiale e devota amicizia (!). 
L’ editore dei regesti carolini (2) è incerto se il nome « von 
Resemburg » proceda da quello della patria di Niccolò (poichè 
Resemburg è in realtà un villaggio della Prussia orientale) oppure 
sia il cognome di famiglia. In quest’ ultimo caso Niccolò dovrebbe 
venire ascritto alla famiglia dei Resemburg, di antica nobiltà, di 
nazione Boema. L’ intitolatio della lettera del Beccari, « ad Ni- 


(1) Cfr. PALACKY, MC Kanceldre a pisari cit., p. 39. 

(2: A. HU3ER, Op. cit. , Pref., p. XLV. - Un altro piccolo problema 
concerne la parrocchia di Niccolò. Che cosa significa « praepositus Cameri- 
censis » ? Non si sa se «quella designazione si riferisca a Kamerig oppure 
a Cemerik; certo la parrocchia doveva appartenere alla diocesi di Magde- 
bourg (cfr. HUBER, Op. cit., p. 477). 
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colaum prusiensem », esclude questa ipotesi e mostra all’ evi- 
denza che il « de Resemburg » dei documenti significa precisa- 
samente : originario da Resemburg in Prussia. Il prim> documento 
imperiale sottoscritto dal proposto di Camerik è in tedesco e 
reca la data: 28 dicembre 1375 (1). Uguale sottoscrizione reca 
un documento, pure tedesco, con la data del giorno seguente (2); 
un terzo doc. del 12 dicembre del ’76 ha la firma : « Nicolaus de 
Resemburg praepositus camericensis Magdeburgensis diocesis, Cae- 
saris prothonotarius » (3). Il Tadra ha poi pubblicato una let- 
tera indirizzata nel 1378 da Giovanni di Neumarkt al preposito 
camericense; in questa epistola il vescovo di Olmiitz gli annuncia 
con biblica solennità la morte del grande Imperatore (4). 

Il trattato, che con la prima lettera delle Reg. Singul. il 
Beccari sottopone al giudizio del preposto di Camerik, e che più 
oltre riassume anche nella lettera al Broaspini, reca questa dida- 
scalia, non so se dovuta alla penna dell’ autore o piuttosto a 
quella del trascrittore, il monaco Carlo bolognese : 


« Ad Cesarem pro suspecta ab apostolice [...] legatione, et cum ea 
simul et in ea pro capitulis falso conditis et delatis perpetuum ludibrium 
nec minus imperii damnum irreparabile continentibus, si eorum sententiis et 


(1) FRANZ MARTIN PELZEL, Huise: Karl der vierte Koenig in Bo hme , 
Zweyter Theil [1355-1378], Prag, 1781, p. 313. 

(2) Ib., p. 304. 

(3) Regesta Imoerii, VII, 477. 

(4 Olmucensis episcopus scribit de morte domini imperatoris prepo- 
sito Camericensi. /ne.: Fraternalis amice carissime, - Lugeat nunc Jerusalem, 
et Sion, filia iocunditatis, exuatur vestibus... »; cfr. Summa Cancellarie 


[Cancelleria Caroli IV] Formulàr Krdl Kancelare Ceskéè XIV stoleti z ruznych 
rukopisuv k vydani upravil F. Tadra, Praze, 1895, num. CCCLIX, p. 207. 
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peticionibus extitisset obtemperatum, contra ecclesiam invehendo verissimis 
rationibus et consequentibus et exemplis sponte constitutis, Imperii propu- 
gnatorem extitisse sic) et eundem ammonendo ut caliditates et insinnuationes 
prefate avertat ecclesie postquam ipsum in sequentibus ad accessum Ytalie 
veris demonstrationibus et celorum causis urgentibus animando et persua- 
dendo prohemigat et scribit [e] idem » (c. 106). 


L’ argomento di questa violentissima invettiva contro la 
Chiesa e i clericali è lucidamente esposto dall’ autore stesso 
nella lettera a Gaspare de’ Broaspini. I due punti della discus- 
sione, sui quali appoggia tutto l’ edificio sono nel trattatello del 
Beccari i soliti di ogni dissertazione intorno alla politica ghibel-. 
lina: « primo an ellectus a Principibus et Ellectoribus in 
« Germania indigeat consensu et confirmatione papali et consi- 
« storialium (cioè dei cardinali); — secundo utrum antequam 
« inungatur et coronetur imperioso gestamine possit omnia iura 
« imperii et facta legitime administrare ». Attraverso queste di- 
scussioni si giunge alla più grave questione del problema cleri- 
cale, « utrum Papa legiptime optineat potestatem utriusque gladii 
‘ exercendi ». I 

L'occasione in cui il veemente Trattato fu composto è ad- 
ditata, oltre che nella didascalia, anche dal prologo. Nel 1377, 
restaurato il potere temporale in Italia per opera dell’ Albornoz 
e restituito finalmente il Pontefice in Roma, correva voce che 
dalla Curia Apostolica si fosse spiccata una ambascieria per 
indurre l’ imperatore a deporre in favore del pontefice i diritti 
sull’ Italia e sui principati italiani. Carlo IV passava per essere, 
ed era in realtà, un uomo assai pio ed ossequente all’ autorità 
sacerdotale; di qui le ire dei ghibellini, le invettive dei poeti 
italiani e l'indignazione di Niccolò da Ferrara. Il poeta incomin- 
cia coll’ invocare il perdono dell’ Imperatore se egli, non chia- 
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mato e forse non accetto (1), si accinge a mettere in guardia la 
diplomazia imperiale dalle scaltre e menzognere insinuazioni de- 
gli uomini di chiesa. E continua discorrendo con grande violenza 
delle truffe d>' preti e delle frodi d:1 partito della Chiesa. Il 
giardino dell’ Impero (imperii pomerium) è pervenuto nelle mani 
degli ecclesiastici attraverso una serie di sfacciate ladrerie ; 


« ...pretendunt cum spirituali temporale domininm indignissime, cum 
suavi jactantia utriusque gladii obtinendi jurium cesaris, ct eidem legitime 
competentium, — maximorum proventium opulenti, — in pratis ipsius [po- 
merii] per omnes lascivias colludendo » ‘c. 108. 


La loro forza consiste nel denaro; la grandezza: del Papato 
riposa su un cumulo di truffe: « in amplissimo et intollerabili 
acervo malarum divitiarum » —. Si guardi |’ Imperatore dalle 
lusinghe di quei pravi; si rechi in Italia, e non come spettatore 
O passeggero, ma come sovrano che intende di fare rifulgere di 
nuovo splendore la luce della propria potestà. Scenda di nuovo 
a Roma e vi incoroni il figliuolo e l'erede, per far risonare ben 
alta, di fronte a quel branco di scismatici sacerdoti, la voce del- 
I’ Impero. Ma l'incoronazione non avvenga per concessioni di- 
plomatiche, nè a prezzo di danaro o di preghiere. Sarebbe un 
diminuire la grandezza della cerimonia; « ullo thesauro in me- 
dium procedente, ullisque pactionibus stipulatis et condicionibus. » 


« Jam tunc Imperii nomen ad quid nihi) resonabat jamque taliter inmi- 
nutum inter manus predecessorum aliquorum tam extiterat habitumque lu- 
dibrio, ut non Imperii corpus sed imaginem referebat. — Tu ad illud apre- 
hendedum cum patre, regum clarissimo atque excellentissimo, tot et tantis 
dificultatibus adiisti, ut centies inter manus hostiles prolapsus magnorum 


(1) « Imprudenter loquor - scio -; fideliter tamen. Futuris enim par- 
tibus... statuant quid velint Deus et Fortuna de me, aculeo saltem coscientie 
non gravabor » (c. 110). 
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adversariorium, ex incognito captivitatis et mortis vix periculum evasisti. 
Tu illud de ymo iacens inter scismata et reprobam Bavaricam pravitatem 
in altitudinem erexisti, ruiturum confirmasti, tu nostris temporibus arguta 
prudentia tua, animositate clementiaque Caesarea suo e condignissimo titulo 
in tantos apices posuisti ut jam non magnum quid et mirabile tantum pro- 
fecto, sed cunctis sit rationibus tremendum » [c. 112]. 


L’ Imperatore non dimentichi e non rinneghi il proprio glo- 
rioso passato; e scenda in Italia. — lo, prosegue il ferrarese, non 
sono un. astrologo, ma essendo amico dei maggiori luminari del- 
I’ astrologia, ho passato più mesi in occulte elocubrazioni e so 
che in quest’ anno, 1377, predomina l’ influsso di Saturno, e 
accanto vi sta Marte. Tutto è dunque favorevole all’' Impero. 
All’ undici di marzo del prossimo anno, all’ ora nona la Luna 
sarà signora degli eventi e avverrà una retrogradazione di Giove 
nel segno del Leone, il quale significa potenza e dominio. Per 
tutto questo po’ po’ di roba, in Italia, regione dominata dal Leone, 
« orietur novissimum dominium tuum et cum pace universa re- 
formabitur » (c. 114). È giunto dunque il momento dell’ azione. 

A questo punto il Beccari si accorge di aver annoiato i 
lettori con quello sproloquio astrologico e tira giù frettoloso 
« ne immoderata verbositas odiosum esset paritura fastidium ». 
Il Trattato si chiude con la splendida visione di Carlo IV e di 
Venceslao che entrano incoronati nella capitale, gloriosi al pari 
di Tito e di Vespasiano. 


« Tu quidem.in tanta et inexorabili pompa procèdens verendo vultu 
{s]ceptroque minaci, devictis hostibus, grandem inextimabilem predam agens, 
captivis mille pluribus vinctis manibus incedentibus, spoliis serpentum or- 
natus, olimpicarum laureis condonatus liliorum, celica schulptura contectus 
in tronoque conspectus toti mundo videbis tremebundus! » [c. 118.] 


A Cesare seguono in divariato corteo i personaggi dell’ an- 


=-— 
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tico impero commisti a quelli delle corti medievali: baroni e 
tribuni de’ militi, giullari, pretoriani, veliti, centurioni, armigeri, 
fanti e cavalieri; al vento ondeggiano i vessilli recanti l’ imma- 
gine dell’ aquila imperiale. Nel circo e nei teatri riappariranno gli 
antichi ludi; risoneranno per le strade di Roma i canti dei sol- 
dati imperiali; e le donzelle si affacceranno a guardare il magni- 
fico spettacolo della folla plaudente intorno all’ Imperatore. Arri- 
vato al Campidoglio, Cesare ridirà le tre parole fatidiche : « veni, 
vidi, vici. » Con questo trionfo capitolino, con la visione dell’ impero 
rinnovato in Roma, strappata agli usurpatori ecclesiastici, ha fine 
la curiosissima epistola di Niccolò de’ Beccari. — Di questa fiera 
invettiva contro « la Babilonia occidentale » dovrà tenere conto 
d’ora in avanti chiunque tenterà di scrivere la storia delle idee 
politiche del Trecento. La lettera del Beccari rimane uno dei 
più singolari documenti del pensiero civile di quei primi umani- 
Sti, i quali venivano ora contemperando e mescolando le idee del 
Medio Evo con quelle della latinità, tumultuariamente affaccian- 
fesi alle menti di quegli uomini attraverso il fervore delle prima 
letture e dei primi studi nei classici. — Dopo il fallimento della 
Spedizione di Ludovico il Bavaro, ogni speranza di restaurazione 
imperiale pareva tramontata in Italia : il sogno che aveva illuminato 
la fantasia di Dante era svanito per tutti. Ora sorgeva e si faceva 
strada timidamente l’idea dell’indipendenza nazionale; il Petrarca 
Stesso, che, ammaliato e attratto dalle memorie classiche, andò 
qualche volta vagheggiando |’ antica utopia dell’ impero universale, 
altrove si era già fatto propugnatore di un regno italico, cui fosse 
alla testa Roberto d’ Angiò, il più acerrimo avversario dell’ Impero 
(1). A mezzo il trecento « il principio della Monarchia Universale 


(1) Cfr. B. ZUMBINI, Studi sul Petrarca, III., L’ Impero, Napoli, 1878, 
P. 173 e SEE. 
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aveva lasciato luogo al sentimento nazionale, che ormai informava: 


di sè stesso le più diverse manifestazioni della vita pubblica » (1). 
Col rinascere degli studi classici, col diffondersi della venerazione 
e del culto per tutte le memorie del passato latino, l’ utopia del- 
l'impero medioevale - erede dell’ impero romano, spingentesi sino 
agli antichi confini sui quali protesero il loro volo le aquile di 
Roma - l’idea dell’ impero europeo riebbe nuova vita nel pensiero 


degli eruditi e dei dotti e riuscì di bel nuovo a soverchiare l’idea 


nazionale italiana e dell’ unità, che timidamente s’ era dianzi ma- 
nifestata ad alcuni isolati pensatori. La pazzesca utopia, fatta di 
rettorica e di malinteso idealismo, la vinse ancora una volta, pur 
troppo per noi, sulla ragionevole interpretazione della vita pra- 
tica e della politica presente. E allora vedemmo Antonio Del 
Gaio rivolgersi con una epistola a Venceslao invitandolo a Roma, 
e ripetergli le terzine dedicate da Dante a Alberto tedesco. Poco 
più tardi un altro umanista Veronese, Leonardo de’ Tarundi, ri- 
tornò alla carica invitando lo stesso Venceslao a scendere nel 
giardino dell'Impero a restaurarvi le forze imperiali, a ordinare i 
vicariati e a cingersi la corona (2). Siamo sempre nello stesso 
ordine di idce, nel quale si aggira Niccolò da Ferrara. 


Ù 


6. LA COLTURA DI NICCOLÒ DA FERRARA 


Le Regulae Singulires, curiosissime in sè stesse, meritano di 
essere considerate anche per un altro riguardo : esse possono rap- 


(1) C. CIPOLLA, Il trattoto» Di Monarchia di Dan'e Aliqlieri e l opu- 
scolo De Potestate Regia et Populi di Gvranni da Poriqi nelle Memorie della 
R Accad, delle Scienze di Torino, S.e IN, T, XLII (1892), p. 325 e sgg., 418. 

(2) Cfr. G. BIADEGO, Per (2 storia della cultura veronese nel secolo 
XIV negli Att del R. Istit. Veneto li Scienze, Lett, cd Arti, T. XLII (1902-3), 
p. 596-605. 
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presentarci quale fosse la coltura che pur tra gli aspri disagi delle 
peregrinazioni oltremontane e della vita militare, il ferrarese si 
era saputa acquistare. Nicolò non aveva compiuto un corso re- 
golare di studi; giovanetto si era dato perdutamente ai piaceri 
del senso (lett. IV.), e poi era andato soldato sotto le bandiere 
dei Signori Lombardi; « stipendiarius sum equidem ab adole- 
scente, ex re militari continuo victum queritans « (lett. I). Sol- 
tanto: agli studi del diritto sembra che egli abbia atteso presso 
una scuola, assai probabilmente — s'è visto — nello Studio di 
Bologna : « legalis habitum scentie dudum in primis adolescentie 
annis apprehendi scolasticus » (lett. IV). 

Del resto egli aveva fatto tutto da sè; aveva letto i classici 
e postillati, mandandone a memoria i luoghi più noti e più im- 
portanti e degli studi aveva a poco a poco appreso il metodo e 
l'ardente passione. Di giorno, di notte, continuo era lo studio, 
assidua la lettura ; 


« Nunquam michi bene fuit in circo ydiotarum cet ignorantium nec per- 
tracto ab hiis laudari qui nullum habent iudicium... » —. 


Frequentissime sono nelle quattro epistole le citazioni di 
versi di Ovidio e di Virgilio; un « semiversiculum Maronis » 
nell’ epistola dell’ imperatore, l’ ovidiano Parcere subjectis et de- 
bellare superbos (c. 124, poi un altro « semiversiculum maronium, 
« Hic opus, hic labor est, etc. » (c. 110) e infine la citazione « ea- 
demque scribo foliis ne mandem Sibille et ludibria ventis » (c. 117), 
che si vuole evidentemente riferire al celebre responso della Si- 
billa nel sesto libro dell’ Eneide : 


...* foliis tantum ne carmina manda 
ne turbata volent rapidis ludibria ventis ; 
ipsa canas oro » — Aen., VI, 74-76. 
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Curiosa è nell’ epistola contro la Chiesa la pompa delle cogni- 
zioni astrologiche ; Nicolò si vanta amico dei più celebri astro- 
logi del suo tempo e delle congiunzioni dei pianeti e delle rivo- 
luzioni celesti discorre con la sicurezza di un * maestro » provetto. 


« Nec a tergo etiam de levi sit remittendus rerum futurarum non ine- 
legans auctor et provisor alter, ille Merlinus cognomento propheta; 
hic totam suam prophetico sensu replet historiam prolixam satis De Leone 
bicaudato ac ab initio scripture De extremis Germanie mofn]tibus, faciens 
illum exire et Italiam petere.. -. Plura tamen hic et Cirilli, Pollicarpi 
et Ioachim preterita... habeo.., quum illa maxime ad voluntates et ef- 
fectus interpretantium producta esse comperio » (c. 115). 


I testi astrologici qui citati sono profezie o raccolte di pro- 
fezie, assai note nei primi secoli; la Sibilla, Gioacchino, Metodio 
e Cirillo sono citati infinite volte in svariatissime scritture di 
quell’ età. Tutti insieme, a mazzo, li troviamo additati da Cola 
di Rienzo in una lettera diretta appunto all’ Imperatore: 


« Sed dicant michi quicquit argumentatores prophetis infesti, si pro- 
phetie Merlini, Methodii, Policarpi, Ioachim, et Cirilli 
aut ab immundo spiritu aut fabule forte sunt, cur Pastores Ecclesie et prelati 
in libris pulcherrimis... sic libenter inter libraria recipiunt armamenta ? » (1) 


Ardua impresa è l’ identificazione delle profezie citate da 
Cola di Rienzo e dal Beccari, poichè, con l’ attribuzione a Mer- 
lino o a Giovacchino o alla Sibilla o più spesso anonime i ma- 
noscritti ci hanno tramandato un numero sconfinato di simili 


(1) Epistolario di COLA DI RIENZO, ed A. Gabrielli (Fonti n r /a Storia 
d' Itaiia), Roma, 1891, p. 120 e sg. Intorno alle epistole di Cola di Rienzo 
e alla loro diffusione nella Corte Imperiale, cfr. K. BURDACH, Zum Ursprunq 
cit., p. 55. - L’ ediz. Gabrielli vorrebbe essere rifatta da capo specialmente 
con la scorta di alcuni ms. ritrovati dal Burdach a Ossegg e a Breslavia e 
del cod. Miscell. XV., 45 dell’ Archivio Vaticano. 
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testi. Lo studio di questa curiosa letteratura latina e volgare dei 
primi secoli è ancora quasi tutto da fare; il terreno fu appena 
qua e là dissodato da valenti e robusti lavoratori, quali il Sanesi 
per le Storie di Merlino (1 e l’Holder-Hegger per le profezie 
più antiche (2). 7 

Di una sola delle profezie citate di Niccolò da Ferrara posso 
additare con assoluta certezza il testo; quella attribuita a Merlino 
che incomincia: Ab extremis Germaniae montibus. Essa si legge 
nel codice Ghinassi (3 col titolo: Prophicia Merlini qui audivit 
vocem teribilem dicentem: - , michi scribe quae ventura sunt ,, =; 
e incomincia : 

« Ab extremis montibus Germania exibit Leo, bifurcatus cauda, levis 
incessu, humilis aspectu, teribilis ruggitu, renovate aquile renovatus, et 
cum eo militum et peditum innumerabilis multitudo ; advocabit Pardum 
silvestrum vellocissimi cursus, qui occurret Leoni, diversarum nationum mul- 


titudine sociatus; Lombardiam intrabit. — Ursa vero, canibus lacerata, 
aspidis veneno infecta — ecc. ». 


E seguita di questo passo descrivendo lo sbigottimento dei 
Signori Lombardi, personificati in svariati animali, e delle città 


(65) 1. SANESI, Za Soria di Merlino di Paolino Pieri edita ed illustrata 


(Bibl. Sto-ica della lette», i al.. diretta da F. Novati, vol. Ill), Bergamo, 1898, 
P. XXIII. e sgg.; A. GRAF, Appunti sulla storia del ciclo brettore in Italia 
nel Gior», storico della letter itul., vol. V., p. 121 e sgg. 

(66) O. HOLDER HEGGER, Italienische Preph'tien des XIV, Iahrhunderts 
I, in News A chiv der Gesellschaft fre iiltere d-utsche Geschichtskunde, XV., 
143 e Sgg.; - Vichtraj 2u den Itulieniscrenr Pro -h ten in Neues Archie, 
XXX., 714 e sgg. 


(67: Nel primo dei tre frammenti di questo codice, ms. Estense -Cam- 


pori Y. F. 5. 11, c. 39 {n. XXXI]. Cfr. E. LEVI, /{ colice Ghinissi di ri ne 
antiche nel Libro e lu Stampe, Bull. ufficiale della Soc. Bibliogr. Italiana, 
N. S., II, .1908, p. 157 e Sgg. 


ps 
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eci 


italiane quando dai monti discende il terribile Leone, che do- 
vrebbe rappresentare l'Imperatore; costui « multa faciet contraria 
contrariis et nullus erit denique qui contra eum possit resistere. 
Multas tribulationes videbis ». 

Purtroppo il leone imperiale non più discese dai nevosi 
monti del nord, ma l’Italia ebbe ancora per molti secoli a soffrire — 
le « multas tribulationes » annunciate con profondo terrore dal 
profeta Merlino. 


g 
% 


CAPITOLO V. 


Vita, peregrinazioni e avventure di m. Antonio da Ferrara 


SOMMARIO : 


1. L’ anno di nascita di m. Antonio — 2. La giovinezza di maestro Antonio 

— 3. I capitoli alla Vergine (1340-1357) — 4. Maestro Antonio da 

| Ferrara a Bologna alla corte dei Pepoli e di Giovanni da Oleggio 

(1344 - 1359) — 5 Maestro Antonio a Ravenna alla corte dei Polentani 

— 6. Maestro Antonio e i signori romagnoli (alla corte di Francesco 

Ordelaffi, di Gentile da Mogliano e dei Malatesta) 1353-1355 — 7. Mae- 

stro Antonio a Padova e a Venezia (1354) — Avventure e peregrina- 

zioni in Toscana (Firenze, Siena, Petriolo) 1259 — La data della 
morte di maestro Antonio, 


l. L’ ANNO DI NASCITA 


Nell’ oscurissima bio grafia di maestro Antonio da Ferrara (*) 
la data che può stabilirsi con maggiore certezza è quella della 


(* Nell’ ardua opera di ricostruzione della biografia di maestro Antonio, 
ho preso com: punti di partenza le segg. opere: 

G. M. CRESCIMBENI, Comm. della volgare poesia, Venezia, L. Basegio, 
1735, T. III., p. 178 sgg.; F. BO2SsETTI, Historia almi Ferrariae Gymnasii, 
Ferrariae, 1735, p. 326 ; F. S. QUADRIO, Della Storia e della ragione d' ogni 
Poesia, Milano, 1741, Il., 174; G. TIRABOSCHI, Storia della lett. ital., IIl., cap. 
45; ed. di Modena, 1735, Vol. V., p. 461; A. ZENO, Lettere, 2 ediz., Venezia 
1726, I., p. 283. - Nel cod. Marciano (Zen.) ital. X. 73, c. 61 e sgg. lo 
Zeno raccolse molte notizie, ma arruffate e malsicure sulla biografia di m. 
Antonio, togliendole dallo Zilioli, dal Sardi, dal Guarini, dal Libanori, dal 
Filelfo. (Comm. al Petrarca), dal Castelvetro, dal Baruffaldi ; ivi sono anche 
Sunteggiate (c. 76A alcune rime del ferrarese, 
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nascita: l’ anno 1315. Infatti nel capitolo // gran disio ch’ al 
mio petto si chiude [53, terz. 41] si legge: 


lo mi riveggo ormai vecchio e canuto, 
che dal trecento in qua quindici e mille 
fino al cinquantasette son caduto (1). 


La medesima data il poeta ci fornisce nella bellissima « di- 
sperata » Le stelle universali e i ciel rotanti [85, v. 35 e sgg.]: 


Et per sè maladetta sia la stella... 
L’anno treciento quindici, ov’ io nacqui, 
tempo crudele e reo, 
nimico di virtu sia maledetto | 


Il terzo e il quarto dei sette capitoli alla Vergine sono 
scritti nel 1357, nel qual anno il poeta doveva toccare i quaran- 
tadue anni di età; e infatti ci conferma lo stesso maestro An- 
tonio [Cap. Avea lasciato indietro la bilanza, 13, terz. 33]; 


E forse che quest’ è per mutar verso, 
ch’anni quarantadue son già passati 
ch’ al mondo nacque d°’ ogni vizio terso ? (2). 


Ho visto qualche volta il nostro trecentista identificato con quel tardo 
Antonio Beccari, al quale è diretta una delle lettere di Francesco Filelfo con 
la data: 1 marzo 1456 (cfr. FRANC. PHILELPHI Epistolae Breviores ecc. acce- . 
dunt A. Politiani Fpistolae, Venetiis, 1539, p. 87; C. DE-ROSMINI, Vita di 
Francesco Filelfo, Milano, 1808, III., p. 55 e sgg.) —. Ma quell’ Antonio Bec- 
cari era Veronese, sebbene dimorasse a Ferrara ; è il noto discepolo di Vit- 
torino da Feltre, e traduttore e umanista famoso ; cfr. S. MAFFEI, Verona 
illustrata, libro III., p. 113; G. DEGLI AGOSTINI, Notizie istorico-critiche intorno 
agli scrittori veneziani, Venezia, 1752, 1., 242; C. DE-ROSMINI, /dea dell’ ottimo 
precettore nella vita... di Vittorino da Feltre, Bassano, 1801, n.° XXII, p. 375 
sgg. La confusione con questo umanista fu causa dell’ erronea attribuzione 
al rimatore di alcune scritture erudite delle quali parlerò più avanti. 

(1) T. BINI, Rime e prose del buon secolo della lingua, tratte da mano- 
scritti e in parte inedite, Lucca, 1852, p. 33. 

(2) T. BINI, op. cif., p. 31. Non so perchè il Quadrio, Della Storia 
e della ragione cit., II., 174, affermi: « nacque nel 1316 è fu della famiglia 
Beccari... » 
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2. LA GIOVINEZZA DI MAESTRO ANTONIO. 


Nessuna notizia ci rimane intorno ai primi anni della vita 


di maestro Antonio; dopo il 1315 noi dobbiamo salire fino al 
1340 prima di ritrovare tracce sicure di lui. Quel poco che si 
può affermare intorno al non breve periodo di tempo che corre 
dal ‘20 al ’40 lo si ricava dal canzoniere, da alcune confessioni 
che il poeta stesso cosparse nei capitoli alla Vergine, oppure lo 
si deve ammettere come congettura. L’ infanzia di maestro An- 
tonio non trascorre tranquilla e felice ; nella casa di messer Tura 
beccaio ferrarese mancavano gli agi, le cure assidue e amorevoli 
che rendono ridente la vita dei bimbi. Persino le fasce e « il 
primo nutrimento » furono cagione di maledizione per il poeta. 
Anche il latte, tra tanto squallore, gli si convertiva in veleno, si 
che più tardi [85] egli cantò: 
Sia maladetto... chi mi vide prima, 
maledette le fasse e ’1 nutrimento, 


che cominciar per tempo 
a darme la cagion de questa rima (1). 


(1) Ripugna il riferire per intero le bestemmie e le volgarissime e 
terribili maledizioni di questa disperata Le stellv universali e il ciel rotanti 
e dell’ altra, meno nota, Diviso sio per l’ universo pace (cod. Univ. Bologna 
158, c. 82; qui oltre il latte vengono maledette le doglie della madre, le 
pezze riscaldate, i primi lavacri, le fasce, il sale e Il’ acqua del battesimo, 
le fatiche della balia nei sollevare in braccio il piccino, 1’ ammaestramento 
del primo maestro. In tutto ciò deve scorgersi naturalmente un pocolino 
di « posa », lo sforzo di fare la voce grossa; ma tuttavia qui la tradizione 
letteraria non deve aver coperto e soffocato del tutto — come invece nelle 
disperate del Saviozzo — la sincerità del poeta e la spor.taneità dei suoi sen- 
timenti. Nel Saviozzo abbiamo un istrione di una certa coltura e di pochis- 
simo intelletto, in maestro Antonio invece uno scapestrato impeciato del più 


terribile pessimismo, 


litro li Cm 2a - 
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Com’ egli fu più grandicello, il padre volle « avviarlo a 
scienza » perch’ egli avesse modo di togliersi fuori di quell’ u- 
mile società tra la quale era nato e cresciuto. Con molto sudore, 
con infiniti sacrifici, il « buon padre » gli procacciò una com- 
piuta istruzione e lo mise sul cammino degli studi: 


— Nè di Fortuna si può lamentare 

che gli prestò si dolce genitore 

che si sforzò di farlo a ben montare 
nutricando costui con gran sudore 

delle sue braccia per tarlo a scienza, 

di qual seguisce pregio a lungo onore.... (1). 


Il fanciullo diede assai bene a sperare; il suo ingegno era 
tale che 


molta gente fè meravigliare 
essendo ancor d’ età puro garzone — [cap. Ill t. 10]).'. 


Gli studi, nei quali il piccolo Antonio « si ricoprì di fiori », 
erano certamente gli studi classici. Della sua vasta e ben solida 
coltura nel campo classico il poeta ebbe poi agio a valersi nella 
composizione delle rime, nelle quali brillano fin troppo frequen- 
temente citazioni di libri latini e imitazioni da scrittori antichi. 
Tutte le canzoni sono grevi di fronzume mitologico e uggiosa- 
mente rimpinzate di allusioni erudite ; ad esempio basti per ora 
richiamare l’ attenzione dei lettori sulla canzone in morte del 
Petrarca [62] che per essere bene intesa ha pur sempre bisogno 
del lungo commento di cui la fornì un ignoto trecentista [cfr. 


App. ll]. 


(1) Capitolo alla Vergine III., 11 e sgg.; T. BINI, Op. cit., p. 30. Cfr. 
qui dietro. p. 25-26. 
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Oltre i classici il Beccari lesse e studiò la Commedia, la 
quale impresse una traccia incancellabile nella sua fantasia. Già 
dalla novella sacchettiana (Nov. 121) noi sappiamo qual fervido 
ammiratore di Dante fosse maestro Antonio ; e d’ altronde dai 
sonetti politici contro Carlo IV e contro Azzo da Correggio (1) 
e dalle molte imitazioni dantesche sparse per tutto il canzoniere (2) 
traspare assai chiaramente la dimestichezza che il rimatore fer- 
rarese aveva con le carte del sacro poema. 

Purtroppo delle letture e degli studi assai presto si svogliò 
il capriccioso rimatore. Abbandonata la via della virtù [cap. III., 
t. 16 e sgg.], 

costui si mise a esser vagabondo, 
costui non pensò mai di sua salute, 
costui si mise a traviare il mondo 


e conversar con gente scellerata, 
che suol tirar ogni grandezza in fondo. 


I genitori, pieni ancora della speranza che quelli fossero 
momentanei e passeggeri traviamenti giovanili, perdonavano volta 
per volta i « primi falli ». Commosso dalla generosità di quei 
poveretti, il poeta ritornava di tratto in tratto sulla retta via [III. 
20]; ma le tentazioni lo ripigliavano subito dopo e lo travolge- 
vano nel loro vortice : 


e prima che indurasse le sue penne 
più volte fu tornato a bon sentero, 
ma pur già mai la dritta via non tenne, 


——— _—m& 


(1) Alludo al sonetto Se a legger Dante caso mai m’accaggia contro 
I’ imperatore e all’ altro Se Dante pon che giustizia divina contro Azzo da Cor- 
reggio. 

(2) Cfr. più avanti il cap. VII. 
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. Presto anche quell’ alternativa di ombra e di luce, di vita 
tranquilla e di capestrerie cessò. Allora il poeta fu visto errare 
per Ferrara scalzo e scapigliato, con I’ ebbrezza negli occhi e 
la bestemmia sulle labbra [III. 21]. 

Quante pene mortai, quanti dolori 
per questo vizio di sua gioventute 
sofferse intrambidua sua genitori |! 

Non passarono pochi anni, che i poveretti con uno schianto 
straziante dell’ anima dovettero udire la maledizione del figliuolo 
raccolta nei più terribili versi che si siano scritti nella lirica del 
Trecento : 


...Maledetto il voler ch’ arrese il patre 
de le mie triste membra 
a sparger el suo seme, il mio dolore. 
Poi maledico il corpo de la madre 
dove s’ aggiunse insembre 
l’ anima tapinella a questa pasta 
dogliosa... [85, 11 e sgg.]. 


3. — I CAPITOLI ALLA VERGINE (1340-1357). 


I più compiuti e importanti documenti biografici per il pe- 
riodo di tempo che va dal 1340 al 1357 sono i capitoli indiriz- 
zati alla Vergine come espiazione dei trascorsi e voto di miglior . 
vita. Sono cinque ternari di lunghezza pressochè eguale, mezzo 
centinaio di terzine per ciascuno : ad essi fanno seguito due altri 
capitoli contenenti un’ Avemaria e un Paternostro disposti in 
rima. L’ edizione del padre Bini è condotta su un manoscritto. 
del tipografo lucchese Francesco Moticke, il quale alla sua volta 
dichiara di aver attinto a un « codice della libreria Riccardi in- 
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titolato Esopo, Petrarca e Rime di diversi e collazionato col codice 
Redi Rime varie » (1). S' io non m’inganno, il codice indicato 
dal Moiicke è il Riccardiano 1088, cartaceo del quattrocento, il 
quale corrisponde ai cenni dati dal copista lucchese e, nella le- 
zione, al testo del Bini (2°. Soltanto fu tolta via la solita incer- . 
tezza ortografica dei codici antichi e la patina dialettale comune 
a tutti i testi « lombardi ». L’ordine del quale sono disposti i 
cinque capitoli è il medesimo nel codice e nella stampa e pare 
esatto poichè è quello pure della maggioranza degli altri mano- 
scritti (3) ed è coerente col progressivo svolgersi dell’ argomento. 


—— 


(1) Cfr. T. BINI, Op. cit., Pref., p. XV-XVI. 
12) Si metta a fronte la didascalia data dal Bini al cap. I (Op. cif., p. 
26) con quella offerta dal cod. Riccard. 1088, c. 62: 

Bini, p. 2: — « Voto di maestro Antonio da Ferrara a nostra donna 
« di non giocare al giuoco di dadi per ispazio di dieci anni ; e prima ringrazia 
« nostra Donna, perchè ella di grandi e molti pericoli l’ avria scampato ». — 

Cod. Riccardiano: — « U[n] voto di maestro Antonio da Fer- 
« rara a nostra don[na]) di no[n) giuchare a‘ giuocho di dadi per ispacio di 
« diece an[n]i e prima ringratia nostra dona perch’ ella di grandi e molti 
« pierJicoli I’ avia schampato. » — 

Il titolo dato dal Moticke, Esopo, Petrarca e Rime di diversi, corrisponde 
precisamente al contenuto del Riccard. 1088, il volgarizzamento delle favole 
di Esopo (c. 3-14), il canzoniere del Petrarca c. 14-59) e rime varie (60 segg.); 
cfr. S. MoRPU<GO, / manoscr. della Bibl. Riccard., p. 83. 

(3) Solo il codice marciano Ital. IX. 257, scritto nel quattrocento dal 
ben noto gentiluomo ed archeologo veronese Felic: Feliciano , reca i capi- 
toli disposti in questo ordine, differente da quello dato dal Bini: 

1. — Avia lasciato dietro a la bilanza, c. 130 B [BINI, IIl.] 
2. — EI gran disio ch’ al mio petto si chiude, c. 135 [B., IV.] 


3. — Vostre parole udir tanto m° è caro, c. 139 B [B., V.| 
4. -- Ave Diana stella che conduci, c. 152 [B., I.) 
5. — Io son regina e madre del verace, c. 157. 


Il n.” 5 manca nel Bini, come pure il frammento di canzone che nel 
cod. marciano precede ai capitoli, L’ ubere gratiose e ’1 sancto latte «c. 129 B, 
Antonio di Beccarj) - il quale del resto non ha a che fare col giuoco della 
zara, poichè costituisce le stanze 5 e segg. della canz. spirituale Virtù 
celeste e titol trionfante [cfr. Indice dei capoversi, n. 145.] 
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— non] 


L’ occasione nella quale furono composti i cinque ternari ci 
è descritta nelle didascalie dei varii codici; la data è inserita 
dal poeta stesso nel corso dell’ operetta. Il primo capitolo, nel 
quale maestro Antonio raccoglie il voto « di non giocare a giuoco 
di dadi per ispazio di dieci anni », ha nella stampa questa 
chiusa : 
... Ed io sarò di voi caro e devoto 
e offerrò alla colonna vostra 
in Modona quel ch'io vi scrivo e noto 
a ciò che a me siate a questa giostra 
elmo, corazza, scudo e ferma lanza, 
come bisogna a la miseria nostra. 
E perch’io abbia di ciò remembranza 
in mil trecento fe’ questo proposto 
quaranta appresso con gran disianza 
a venti di domenica d’ agosto (1). 


Il primo capitolo fu dunque composto il venti d’ agosto 
del 1340. Il capitolo secondo fu, dice la didascalia riferita dal 
Bini e data anche da altri codici oltre il riccardiano, « fatto tre 
anni dopo il detto voto » cioè nel 1343. Assai più recenti sono 
gli altri capitoli; il terzo fu compiuto quando maestro Antonio 
aveva quarantadue anni, nel 1357 (2): 

e forse che quest’ è per mutar verso 


ch’ anni quarantadue son già passati 
ch’ al mondo nacque d'ogni vizio terso ? 


Il quarto reca esplicitamente e per disteso la stessa data, 
1357 (t. 41): 


(1) T. BINI, Op. cit., p. 28; cap. I., t. 56-58. 
(2) Cfr. Cap, Ill., t. 33; BINI, Op. cit., p. 31. 
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lo mi riveggo ormai vecchio e canuto 
che dal trecento in qua quindici e mille 
fino al cinquantasette son caduto (1). 


Da tutto ciò appare chiaro che i cinque capitoli furono 
scritti non tutti insieme, ma poco per volta durante ben dicias- 
sette anni, dal ’40 al ’57. Questo sistema cronologico è così lim- 
pido e piano che sembrerebbe opera vana l’affannarcisi ancora 
intorno con dubbi e cincischiature. Eppure la matassa ha ancora 
un nodo da disgroppare. 

I tre ultimi capitoli (III, IV, V) furono composti per la rot- 
tura del voto decennale al quale si allude nel primo capitolo; 
avendo maestro Antonio — dice la didascalia del III capitolo — 
rotto il sopradetto voto, il suo intelletto l'accusa alla Verg. Maria. 
« Il sopradetto .voto » è quello contenuto nel cap. I., t. 42: 


Io giuro sul tuo sacro e santo altaro 
dove del tuo figliuol si fa olocausto 
di non giocare al giuoco dello zaro. 

Di più per anni dieci starò casto 
in giuoco dove dadi s’ opri o buti (2). 


Questo giuramento di decennale castità fu compiuto il venti 
d'agosto del 1340; come dunque nel 1357, diciassett’ anni dopo, 
il poeta poteva accusarsi di avere rotto il sopradetto voto? Tra 
la composizione dei primi capitoli e la composizione degli ultimi 
tre ‘non dovrebbero, pare, correre più di dieci anni, altrimenti 
Non esisterebbe niuna rottura di voti nè infrazione di giuramento. 
Perciò si deve spostare o l’una o l altra delle due date dei ca- 


=. 


(1) T. BINI, Op. cit., p. 33. 
(2) T. BINI, Op. cit., p. 27. 
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pitoli — 1340 e 1357. L’ultima di queste date è sicurissima e 
ben solida; è alla prima dunque che bisogna dar di piccone. 
E infatti intorno ad essa i codici non sono concordi: cinque (1) 
danno la lezione riprodotta dal Bini: 


nel mil trecento fei questo proposto 
quaranta appresso con gran dixianca 
a XX. di domenica d’ agosto —, 


quattro se ne discostano : il codice dell’ umanista veronese Felice 
Feliciano (2) e la ben nota silloge venuta alla Laurenziana dal 
convento della S. Annunziata (3) i quali recano, in luogo di 
quaranta, -- quarantatre; un codice gaddiano che legge qua- 
rantacinque (4) e un secondo manoscritto riccardiano che ha 
quarantasei (5). 


(1) Riccardiano 1088, c. 62; Riccard. 1156, c. 37 B; Maglb. Il. II. 40, 
c. 146; Canonici, miscell. 449 della Bibl. Bodlciana di Oxford, ultima carta 
(cfr. A. FIAMMAZZO, /! cod. Canonici miscell. 449 della Bodl. di Oxford ecc. 
nella Miscell. di studi critici dedicata ad A. Graf., p. 679 e. sgg.:; Vatic. 
Barberiniano lat. 4036, c. 186. 
(2) Cod. Marc. Ital. IX. 257, c. 157: 
. in mille trecento fie questo proposto 
quaranta tri con gran disianga 
in di viginti domenica d’ agosto. 
(3) Laurenz. Conv. Soppressi, S. Annunziata 122, c. 91 A: 
mille trecento fei questa proposta 
quaranta tre chon gran desianza 
a vinti di domenicha d’ aghosto. 
(4) Laurenziano Gaddiano Rel. 198, c. 38: 
mille trecento fei questo proposto 
quarantacinque con gran disianza 
| a vinti di domenica d’ agosto. 
(5) Riccard. 1937, c. 1108: 
nel mille trecento sei questo proposto 
quaranta appresso. — 


Qui la data risulta variata solo per lo scambio di sei con fei ; quindi 
non è da farne conto. 


Lì | E; i iii e 
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Nessuna di queste nuove date ci soddisfa ancora piena- 
mente, poichè la confessione contenuta nel quarto capitolo, della 
rottura del voto di dieci anni di castità, impone di stabilire la data 
del giuramento non avanti il 1347. Se non che uno dei mano- 
scritti, il barberiniano, reca alla fine un documento di questo stesso 
anno, 1347, e quindi si deve credere di qualche tempo anteriore 
(1). Bisogna allora che noi ritorniamo sui nostri passi e ci ri- 
facciamo alla data 1340, dalla quale siamo partiti. La difficoltà 
messa innanzi dalla didascalia degli ultimi capitoli si deve risol- 
vere senza spostare le date. Si è che il giuramento « di non gio- 
care al giuoco della zara » si riferisce a tutta la vita e non è 
limitato nello spazio di dieci anni, entro i quali invece il poeta 
faceva voto di non toccare dadi di nessuna specie : 

lo giuro sul tuo sacro e santo altaro... 
di non giocare al gioco dello zaro... 


Di più per dieci anni starò casto 
di giuoco dove dadi s’ opri o butti. 


(1) Il codice vaticano barberin. lat. 4036, scritto da mano umbra verso 
la metà del trecento, contiene la ben nota silloge dei poeti perugini. Era 
posseduto anticamente dal Senatore Carlo di Tommaso Strozzi la firma del 
quale leggesi a c. 1; I’ Allacci nei Poeti Antichi ne pubblicò 42 compon.; 
dieci per intero e molti altri in frammentarie citaz. P. TOMMASINI MATTIUCCI, 
Nerio Moscoli da Città di Castello, antico rimatore sconosciuto nel Bullettino 
della R. Deput. di Storia patria per l’ Umbria, vol. III. ; il Monaci, Dai Poeti 
Antichi Perugini del cod. già Barberin. XLV. 130 ora vatic. 4036 [« Testi 
romanzi per uso delle scuole »] ne diede ben 44. — Se ne aspetta l’ edi- 
zione integrale. Il cod. reca a c. 192 una nota su alcuni avvenimenti poli- 
tici compiutisi a Imola « 1’ agni del nostro Signore M. C. C. C. LIIJ, marte note 
« de charnevele (sic) die V. de febraro »; nella carta seguente [193] porta 
un documento stipulato « in civitate Perusie in Porta Sancti Angeli et paro- 
« chia Sancti Donati et domo Gaitoli et filliorum » il giorno 27 aprile 1347. 

difficile che questo doc. sia stato copiato sulla carta 193 molto tempo 
dopo la composizione del codice ; perciò non erreremo se attribuiremo il 
ms. o a questo anno, 1347, o a quelli che immediatamente precedono. 
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Il voto è duplice. Due sono i giuramenti collegati insieme 
da quell’ importante « di più ». La rottura del voto, che maestro 
Antonio rimproveravasi nel 1357, si riferisce non alla seconda 
parte del giuramento, ma alla prima, che è più larga e manca di 
restrizioni e di limiti di tempo. 

Il venti agosto del 1340 il Beccari era dunque a Modena 
e si gettava con angoscia disperata ai piedi dell’ altare della Ver- 
gine nel Duomo (I. 56). — Ben venticinque anni della sua vita 
erano trascorsi, e ormai la sua barca stava varcando il confine 
della maturità « oltre la gioventù perversa e vana » iI. 17): ven- 
ticinque anni di peccato e di dolore. Tra la tempesta delle pas- 
sioni, con l’ ululo del rimorso fischiante paurosamente nella co- 
scienza, il poeta è or come un uomo di mare perduto sui flutti 
minacciosi. Non gli resta che invocare la stella dei naviganti e 
intonare il dolce inno cristiano Ave, maris stella : 

Ave, diana stella, che conduci 
la tua scorta nel profondo mare, 
ogni nocchier guardando ove tu luci. 

Nella procella della vita egli è un naufrago senza altra 
speranza che quel tenue e pallido lume nell’ immenso orizzonte ; 
al tremulo bagliore della stella egli volge gli occhi con disperata 
bramosia. Dopo i molti anni trascorsi bestemmiando, lussuriando, 
aggrovigliandosi in tutti i piaceri più dissoluti e più pazzi, lo 
assale ora un nuovo sentimento che si diffonde dolcemente nel 
cuore : la fede. Il 1340 fu un anno di pestilenza (1); come a 


(1) Cfr. L. A. MURATORI, KR. /. S., XV, Chronicon Mutinense, col. 599 : 
« M. CCC. XL. tunc dicto anno fuit magna mortalitas pecudum et etiam 
« hominum in partibus Tuscie, Florentie, Papie, ubi clauserunt diem extre- 
« mum ultra tria millia personarum ». ll Chron. Estense dà più gravi notizie 
(R. I. S., XV., 403): — <« 1340, de mense juni et julii, maxima pestis mor- 
« talis fuit in civit. Florentie ct districtus, qua mortui sunt circa XVI millia 
+ homines et mulieres ; ct similis casus accidit in Romandiola » —. 
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tutte le morie, anche a quella deve essere stato compagno uno 
scoppio improvviso di fervore religioso. Questo fatto ci spiega 
assai bene la causa del ravvedimento del bizzarro rimatore e la 
sincerità d’ affetto che dà un’ insolita vivezza ai cinque capitoli 
alla Vergine. Maestro Antonio mira con angoscia aprirsi dinanzi 
a sè l'avvenire buio e pauroso ; solo l’ aiuto divino potrà trarlo 
dalla perdizione. Dopo dieci anni di disordini e di avventure, 
egli sente ora per la prima volta un infinito desiderio di pace e 
di riposo ; com’egli sia ridotto a porto tranquillo (I. 37), allora 
fosse avverrà che qualcuna delle sue rime mostri la vampa del- 
l'eterna dolcezza: 

.. po’ anzi ch’ io METTO in le mie rime 

di tua virtù mostrerò qualche vampa — (l. 27). 

Per ottenere il perdono e l’ aiuto della Vergine, unica sal- 
vezza « nel procelloso mare » , egli fa voto di non toccare più 
dadi, di osservare tutte le pratiche religiose, di recarsi poi in 
pellegrinaggio a San Iacopo di Compostella, a Padova al Santo 
e infine alla tomba di S. Geminiano a Modena: 

lo vò c’a ciò ne sia ver testimonio 
il Battista Giovanni sagro cletto 
e ’I pezioso messer Santo Antonio 
e ‘1 glorioso apostol(o) di Galizia 
il qual più volte già m’ apparve in sonio, 
e ’l buon San Gemignan, che la militia, 


di nostri rei aversari di fuor caccia (1), 
del corpo agli impaccati ov’ egli ospizia. 


(1) Si notino le allusioni ai fatti eroici e ai miracoli attribuiti a Ge- 
miniano narrati per disteso nelle vite pubbl. da I. BOLLANDUS, Acta Sancto- 
rum, 31 Genn., ediz. del 1643, vol. Il, p. 1096 e sgg. e da C. CAVEDONI, 
Cenni storici intorno alla vita, ai miracoli ed al culto del glorioso S. Geminiano 
vescovo e protettore principale della chiesa modenese, Modena, 1856. 
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E’ si mi voto e gitto in le lor braccia 

di visitar i lor tre santi limini, 

co’ più tosto potrò compir e) la traccia, 
in merito di miei gravosi crimini ; 

e giuro in su I’ altare di ciascuno 

acciò che più virtude in me si semini (1). 


I giuramenti, pronunciati a Modena tra le lagrime con tanto 
fervore e con tanta sincerità, non furono condotti a compimento. 
La vita era assai bella, e sorridevano le tentazioni ; dimentico di S. 
Geminiano, di San Iacopo e di S. Giovanni, maestro Antonio pochi 
anni dopo correva di bel nuovo scapigliato dietro l’ allegro « suon 
delle sirene ». Meglio così: se il giuramento di Modena fosse 
stato attenuto, noi conteremmo un pinzocchero di più, ma un buon 
poeta di meno. 


4. MAESTRO ANTONIO A BOLOGNA 


Tre anni sono passati da quella tragica giornata del venti 
agosto del ‘40: Maestro Antonio non ha ancora peccati nuovi 


(1) Questo è il testo dei ms.: il padre Bini invece riferisce i tre santi 
limini a S. Gemignano e legge (Op. cif., pag. 28): — 
. mi boto e gitto in le sue braccia 
di visitare i suoi tre santi limini. 


Ch’ io sappia, a Modena non esisteva che un tempio a S. Gemin. cfr. 
Relatio translationis corporis Sancti Geminiani a cura di G. Bertoni, nella 
nuova raccolta dei A. /. S., vol. VI., P. 1); d’ altra parte il giuramento su /’altar 
di ciascuno, cioè dei tre santi nominati prima, S. lacopo, S. Antonio e 
S, Gemin., rende chiaro che i fre santi limini lungi dall’ essere tre altari di 
S. Gemin., sono i santuari di Padova, di S. Jacopo di Campostella, e di 
Modena. — Più oltre vedremo altri notevoli indizi dei pellegrinaggi di 
maestro Antonio in Galizia e a Padova. 

Il codice barberin. lat. 4036, c. 189, ai tre santi ora citati vorrebbe 
aggiungere anche S. Paolo: — quodam votun factum per magistrum Antho- 
nium de Ferraria Virgini Marie et Paulo etc. ; ma la misura del verso si ri- 
bella all’ intromissione di un quarto limine ; del resto ce n° è fin troppo di tre. 
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da rimproverarsi ed è rimasto un brav' uomo. Perciò egli intona 
un secondo carme alla Vergine, compunto sì, ma sereno e tran- 


quillo invocando soccorso non più per sè, ma per gli uomini 
tutti e per i governanti di questo basso mondo di quaggiù : 
...Guarda... noi dalla fame luparda 
di quel che vuol entrar nel pecorile, 
se non vi trova posta la tua guardia. 
E spezialmente, donna mia gentile, 
manda soccorso a color che governa 
in questo nostro piccioletto ovile 
per quel valor che in Dio te sempiterna (1). 


Il piccioletto ‘ovile doveva essere la minuscola e raccolta 
corte di Bologna e i signori « che vi governavano » raccoman- 
dati dal poeta alla Vergine, Taddeo de’ Pepoli e i figliuoli (2). 
Infatti proprio in questo tempo, tre anni dopo l’ agosto del ’40, 
noi ritroviamo il poeta in Bologna. — Il nome « Magister Anthonius 
de Ferraria » si legge nella lista dei cittadini ai quali l’ uno 
dei signori, Giovanni, concedeva licenza di recare con sè armi 
offensive (3). E poco oltre, nel marzo del 1344, come abbiamo 
già visto, Antonio da Ferrara veniva condannato al bando per 
aver ferito in rissa il canterino Iacopo di Salimbene da Firenze, 
abitante in Bologna nella parrocchia di San Donato. A questo 
delitto di sangue accenna in modo evidente lo stesso maestro 
Antonio nel quinto capitolo alla Vergine (V. 7): 


(1) Cap. Il., 50 e sgg., ed. Bini, p. 30. — La data, 1343, si ricava 
dalle didascalie : orazione fatta tre anni dopo il detto voto. 

(2; La forma plurale « color che governa in questo nostro piccioletto 
ovile » ci accerta che quei Signori erano i Pepoli, poichè in questi anni 
reggevano la Signoria i due fratelli Giovanni e Giacomo, associati al padre 
loro Taddeo [m. 1347]. 

(3) Cfr. qui dietro le pp. 45-46. 
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Costui sì parla e si confessa e cunta 
ch’ è scellerato e di vita perversa 
si che si mostra ben ferir di punta 
e poi s’ asconde, e va per via traversa, 
dicendo che per suo peccato e vizio, 
caduto è ’n vita assai vile e sommersa.... 


Quel « ben ferir di punta » ci richiama quasi alla let- 
tera le parole dei notari criminali : « dictus Anthonius fecit in- 
sultum et agressuram in persona lacopi Salimbenis de Florentia... 
et dictum lacopum cum ferro ipsius cultelli percussit et vulne- 
ravit in brachio dextero cum sanguinis effuxione » [App. IV]. 

La ferita di punta sul braccio di Iacopo dalle Parole, la 
rissa sanguinesa, nella quale Maestro Antonio s'era immischiato, 
vennero a interrompere improvvisamente la vita tranquilla e cor- 
retta, alla quale egli, dopo il famoso giuramento di Modena, si 
era dato. Citato davanti ai banchi del criminale, inquisito e messo 
in bando, maestro Antonio si imbrancava di nuovo tra i +» rei 
briganti » che aveva abbandonati e nelle « scellerate compa- 
gnie » dei barattieri e dei bari. Abbandonò la corte dei Pepoli 
a Bologna e andò « vagabondo per lontan paese » traendosi 
dietro la famiglia ch'egli sciaguramente s’ era messo insieme tra 
mezzo a tante capesterie e con tanti grilli pel capo. Nulla sap- 
piamo di questo triste periodo della vita del Beccari; dell’ an- 
goscia, della povertà e della vergogna che succedettero al pro- 
cesso di Bologna e al bando, siamo informati soltanto dalle ter- 
zine dei capitoli alla Vergine, nelle quali si trova pure l’ accenno 
rapidissimo alla moglie e ai figliuoli [II. 16; HI. 31; IV. 27 e 
seg.; V. 23 e sggl: 

E se fatto non t' ha mutar mantello 
vergogna, povertà, la moglie e i figli, 
come fia ver che tu senti di vello ? 
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Quattro anni durò l’esiglio da Bologna e il vagabondare 
per le corti e per le città della Lombardia; nel ’48 il Beccari 
era già ritornato alla corte dei Pepoli; finalmente poi nell’ ottobre 
del 1350 Giacomo e Giovanni de’ Pepoli intervenivano personal- 
mente nelle avventure giudiziarie del poeta facendo cassare il 
bando e la condanna [cfr. App. V.]}. Parrà sulle prime un po’ 
strano che maestro Antonio abbia posto stanza a Bologna avanti 
la cassazione della sentenza pronunciata dagli uffici del criminale 
quando cioè era ancora nel suo pieno vigore il bando dalla città 
e dal contado di Bologna. Ma vanno tenuti presenti due fatti. 
Anzitutto la presenza del Beccari in Bologna nel 1348 ci è atte- 
stata in modo indubbio dal sonetto L’ arco che in voi nova sita 
disserra diretto al Petrarca, e specialmente dalla chiusa: 


— si che me apresto de lassar Bologna 
a vegnir presso a voi ch’ altro non colo, 
purchè in Ferrara ve lighi colei — 


la quale afferma esplicitamente che mentre la « bella ferrarese » 
legava il Petrarca a Ferrara il Beccari si appresentava a spic- 
carsi da Bologna per raggiungere nella città natale l’ amico suo 
grande. La visita del Petrarca a Ferrara e le prodezze della bella 
ferrarese cadono nell’ anno 1348-49 ; questa data verrà discussa 
e comprovata in questo stesso libro in uno dei prossimi capitoli. 

D' altra parte bisogna considerare che il bando e la con- 
danna non potevano avere un valore assoluto rispetto a un poeta 
illustre e acclamato universalmente, che il Petrarca proclamava 
amico e che i Pepoli favorivano a visiera scoperta. In quelle 
signorie cittadine il governo della cosa pubblica si confondeva 
così spesso con la volontà dei sovrani, che, quando i signori lo 
avessero desiderato e richiesto, poteva ben passare inosservata 
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e dimenticata una lieve condanna, quale era quella inflitta a mae- 
stro Antonio. — Ritornato a Bologna, il Beccari ora doveva pro- 
curare che fosse stabilmente regolata la propria sorte, facendo 
cassare per mano di notaio la sentenza che era stata in realtà 
gia annullata nei suoi effetti dalla tacita indulgenza dei Signori. 
Probabilmente alle insistenze personali del poeta presso la corte 
si deve la revoca ufficiale della condanna la quale seguì nel 1350, 
quasi due anni dopo che il bando era stato nel fatto revocato 
ed infranto dal ritorno del reo a Bologna (1348). 

Dopo il 1350 maestro Antonio dovette dimorare a Bologna 
fin quasi al 1360, facendo però di tratto in tratto frequenti 
escursioni in Romagna e non brevi scorribande anche oltre 
Appennino, a Firenze e a Siena. A dire il vero nessun documento 
esplicito ci attesta, dopo la revoca del bando [1350] e prima 
delle notizie concernenti Giovanni da Oleggio [1359], la presenza 
del ferrarese alla corte bolognese dei Pepolie a quella del loro 
successore, Giovanni da Oleggio. Pur tuttavia noi possiamo am- 
mettere questa lunga dimora del poeta in Bologna con piena 
tranquillità, sol che poniamo mente alla sicura conoscenza della 
lingua, dei proverbi e dei fatti storici cittadini di Bologna, che 
il poeta sciorina nelle tre frottole Chi vol trombar se trombi [*26], 
Si forte me dole [132], Za fo chi disse [147], delle quali purtroppo 
ci rimane oscura l’ occasione e la data precisa, solo l’ ultima 
recando un’ ampia didascalia,-che leggeremo tra poco. Prettamente 
bolognesi sono in queste frottole le rime (peccaduri; cangaduri ; 
truvaduri ; cruce; — indovini ; lovini; — odire; vedire; — ve- 
cudo ; cognogudo j — orsa; imbursa; - coa; foa ecc. —); e una 
spiccata patina dialettale si stende uniformemente su ogni verso, 
resa forse più carica dall’ opera del copista, che trascriveva 
queste rime nel suo zibaldone proprio in Bologna nel decennio 
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1380-1390 (1). Curiosa è l’ abbondanza di frasi proverbiali e di 
adagi cari al popolino felsineo ; si vede che al poeta, che can- 
tava sulla piazza, premeva di tenere avvinta l’ attenzione dei 
rozzi uditori col ricordo delle massime più comuni della sapienza 
spicciola tradizionale. — Le frottole, ci ammonisce del resto An- 
tonio da Tempo, « possent dici verba rusticorum et aliarum per- 
sonarum nullam perfectam sententiam continentia ». 

Nella frottola Chi vol trombar se trombi i versi: « la morte 
no teme d’ alcuno — nè bianco nè bruno (vv. 55-56) sono eviden- 
temente parafrasati dal proverbio popelare bolognese: « la mort an 
guaerda in faza a incion » (2). Nell’ altra frottola Si forte me 
dole udiamo un’altra schietta espressione popolare dei Bolognesi: 


A ciapèr una dona in parola 
IP è cme ciaper un’ anguella par la cò (3. 


1———P iu 


'1) Le tre frottole si leggono — come è noto -- nel cod. Campori- 


Estense Y. N. 8, 7.9, c. 1 e sgg., il quale costituisce la seconda part? del 
MS. già Ghinassi. Intorno a tutto ciò cfr. il mio artic. /l codice Ghinassi di 
rime antiche in Il Libro e la Stampa, Bollettino uffic. della soc. bibliografica 
Ital., N, S., IIl. (1903, p. 157 e sgg. 3 

Nella bibliografia che chiude questo volume (cap. IX) le tre frottole 
sono registrate ai num. 26, 132, ‘47; esse sono tutte tre inedite. Ne curerò 
lo Stesso l’ edizione in un apposito lavoretto. La data della loro composi- 
zione viene discussa e accertata qui sopra nel testo. 
‘2, Cfr. G. UNGARELLI , “saggio di una raccolta di proverbi in dialetto 
ia negli Atti e Memorie della R_ Deput. di storia patria p r le prov. di 

gna, S. HI., vol X., p. 293. 

(9) G. UNGARELLI, Op. cit., pag. 266. 


bolog 
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rifatta e travestita così (v. 14-18) : 


Tal se crede aver per la coa 
chi non l’ae per lo cò; 
e’ dico de l’ anguilla, 
perchè de man la squilla... 


I versi della frottola Zà fo chi disse, nei quali si accenna 
alla ruota del mondo « de chi sta in cima e de chi trabucca » 
lasciano travedere la diffusa sentenza che il mondo « l’ è una 
roda — chi va so e chi va zò » (1); gli altri [37 e sgg.]: 

Ma como — el non è si domo — somiero 


che ’1 no para un destriero 
a chi ’1 veste de novo... 


sono anch'essi foggiati sopra un adagio popolare dei Bolognesi : 
— « An s’ cgnoss al caval da la sela — An s° giodica un esen 
da ster a zeser » (2). — Innumerevoli sono poi in questi cu- 
riosissimi versi del maestro da Ferrara i vocaboli dialettali bo- 
lognesi, i termini tecnici di giuochi particolari al Trecento bo- 
lognese, di usanze bizzarre, di costumanze bolognesi : il scadore 
(prurito), la liscia (il bucato), la pella, che è un bastone chiovato 
col quale i montanari della collina bolognese sogliono pestare 
le castagne, la brezza, cioè la paglia del frumento marzuolo, il 
mazzo, grosso maglio per spaccare. la legna, la manara, scure 
adoperata dagli spaccalegna bolognesi, ecc. — La frottola Zd fo chi 
disse si riferisce agli ultimi tempi della Signoria dell’ Oleggio ; 


le altre due non si lasciano datare, trattando di argomenti troppo 
generali, quali sono esortazioni alla vita onesta e virtuosa, alla 


(1) G. UNGARELLI, Op. cit., pag. 33. 
(2) G. UNGARELLI, Op. cit., p. 297. 
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venerazione alla Chiesa, all'obbedienza verso il proprio Comune. 
La frottola Chi vol fromdar si trombi segue nel codice immedia- 
tamente dopo quella per l’ Oleggio e non ne è sevarata nè da 
una rubrica, nè da uno spazio bianco; unico segno di separa- 
zione è l’ iniziale azzurra C della parola chi. — La confusione 
viene accresciuta per l’ essere questi componimenti scritti per 
disteso a guisa di prosa. Per questa incertezza nella distin- 
zione tra le due frottole, si potrebbe ritenere la seconda come il 
seguito della prima e attribuirle la medesima data 1359-60. Il 
contesto non si opporrebbe affatto a questa interpretazione e a 
questa data. Ribelle invece a ogni ragionevole tentativo di da- 
tazione rimane la frottola Si forte mi dole, che il copista del 
codice Ghinassi era incerto se attribuire al Beccari o a Zaffarino 
[Frotula magistri Antonij de Ferraria ymo pocius Zaffarini] (1). 
Essa contiene lamenti e ammonizioni per la cattiva sorte « del 
. nido , in cui sta per ficcare l’ artiglio qualche aquila grifagna; 
si duole perchè « ciascuno -— vol pellare el comuno », perchè 
la discordia è entrata nelle case dei cittadini, perchè l’ ingordigia 
si è fatta la consigliera degli uomini di parte e finisce : 
La rotta & di fiumi corenti 

aniega i formenti; 

le doie di denti — non lasan dormire... 

. el sè a Bologna — chi se gratta 

si n’ acatta. — Frotola mia matta, 

va ratta — e di [a| zascun 

che non robi ’| Comun. 
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(1) Siccome sembra che Zaffarino da Bologna sia vissuto nell’ ultimo 
scorcio del sec. XIV., credo più probabile l'attribuzione a maestro Antonio; 
luttavia restano molti dubbi e incertezze. Su Zalfarino cfr. il mio « Zaffarin». 
e le sue nozze con Madonna Povertà » nel Bollettino critico di cose francescane, 
N. S., vol. III, 1908, fasc. 1-4, 
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Tra mezzo a queste sentenze vaghe e generiche, spicca un 
lungo brano nel quale si contengono accenni precisi a fatti ac- 
caduti realmente in Bologna : 


Donca chi orde la tela 

a la pela — non guoga, 

che ’1 meter di fuochi 

e ’n più lochi — cridar: — « Mora, mora! » -, 
presso che fuora — non spinse 

quili che vinse — la nobil Signoria 

de la parte Germia 

che iera somersa — e despersa — del tuto 
da quel puovol brutto — Maltraverso 
che roverso — sul fondo 

se va per lo mondo — topino. 

Qui[Ili] da Zappolino 

li fa mudar latino 

s'iSabadini e Rodaldi— sien caldi! 


« La parte Germia » o « Geremea » era quella dei Guelfi, 
capeggiata in Bologna dai Pepoli; « el puovol brutto Maltra- 
verso » era la fazione ghibellina, della quale erano parte grande 
le casate nominate più sotto : i Sabbadini e i Rodaldi. 

I versi: 


Quilli da Zappolino 
li fa mudar latino 


lasciano sentire la punta di una ben affilata ironia. Nell’ agosto 
del 1325 i bolognesi furono ignominiosamente sconfitti dalle 
truppe dei Signori Lombardi, cioè dei Visconti, degli Scaligeri e 
degli Estensi, guidate dal prode Passerino de’ Bonaccosi, signore 
di Mantova, e aiutate dai fuorusciti bolognesi, i Pepoli, i Goz- 
zadini e lor consorti. Le campagne di Bologna vennero devastate, 
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smantellate le fortezze, diroccato il bel ponte di Reno e smerlato ; 
Passerino de’ Bonaccolsi era in arma alle porte. « Questa suletta 
rotta fatta a Zappolino fu la maggiore ruina che giamai havesse 
havuto il popolo di Bolozna e fu sì spaventevole che i cittadini 
restarono di maniera sbigottiti e confusi cne se Passerino segui» 
tava la vittoria, senza alcun dubbio haveva nelle mani la città » 
(1). Nove anni dopo, nel 1334, durava ancora vivissimo il ri- 
cordo dell’ onta sanguinosa. In questo tempo, dovendosi proce- 
dere a una elezione di buoni uomini conservatori della pace, quei 
pacifici elettori deliberarono di prendere le armi e di picchiarsi 
sodo, gli Scacchesi o geremei dall’ una parte guidati da Giaco- 
mo Pepoli, i Sabbadini e i Rodaldi dall’ altra, capi de’ Maltra- 
versi «2). Muoia la parte Maltraversa! gridavano gli uni (3). 
Gli altri, i Sabbadini, ai quali bruciava ancora |’ ignominia della 
giornata di Zappolino, nella quale i nemici della città, alleati coi 
traditori di parte Geremea, avevano tratto prigionieri i principali 
della loro casata (4), gridarono: Muoiano quei da Zappolino ! 
cioè: Muoiano i traditori! Durò la mischia oltre un’ora e fi- 
nalmente parve avesse il disopra la fazione Scacchese; ma i Sab- 


(1) G. GHIRARDACCI, Della Historia di Bologna, P. 11, Bologna, 1657, 
pag. 62. — Ho tenuto presentè anche M. DE GRIFFONIBUS, Memoriale Histo- 
ricum de rebus Bon. ed. Frati-Sorbelli, in MURATORI, A. /. S., 2. ediz., Car- 
ducci - Fiorini, vol. XVIII., P. II, p. 36-37 [Conflictus Zapolini). 

(2) Cfr. G. GHIRARDACCI, Della hist. di Bologna, II, 115 e sgg. 

(3) Non sfugga l’ esatta corrispondenza del racconto fatto dalle cro- 
nache coi versi di maestro Antonio: — e ’1 metere di fuochi, E in più 
luochi — cridar : Mora, mora! ec. ». 

(4) «... et totidem capti de gente Bononiensium. Inter quos fuerunt 
positi et carcerati in carceribus Mutinae bene octingenti et.... Musottus et 
duo alii de Sabadinis ecc. »; M. DE GRIFFONIBUS, Memor. Historicum cit., p. 37. 
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badini e i Rodaldi e i Beccadelli, rinserrate le file nelle lor piazze, 
ripresero ardire e irruppero sulle case dei Pepoli coll’ animo di 
porvi fuoco. A questo punto, come dice maestro Antonio, la parte 
Geremea « era somersa — e despersa del tutto ». Ma il valore di 
Giacomo Pepoli ridiede presto animo ai fuggenti; i Sabbadini 
furono dopo una rinnovata mischia ributtati ne’ loro cortili e le 
case loro andarono per terra. « Quelli da Zappolino », giusta il 
grido dei Maltraversi, avevano vinto una seconda volta e i Sab- 
badini dovevano riprendere la via dell’ esilio, mutando nel pianto 
le loro grida di vittoria. Se ne vanno 


or per lo mondo — tapini. 
Quj da Cappolino 
li fa mudar latino. 


Da questi accenni ai tumulti del 1334-1335 riesce evidente 
che la frottola fu composta nel ventennio 1340-1360, cioè in un 
tempo nel quale l’ eco e il ricordo dell’onta di Zappolino e 
della guerra civile tra Maltraversi e Geremei non si erano ancor 
spenti del tutto. Il male si è che, fissato il termine a quo, rimane 
sempre aperto davanti a nvi il termine ad quem. 

Fortunatamente noi possediamo altre sicure testimonianze 
che ci indicano nuovamente che la presenza di maestro Antonio 
in Bologna dal 1358 al 1360. Una lunga canzone del ferrarese 
incomincia : 


Lo tribolato core ò tanto pregnio 
d’ ira, di doglia e di grave pensiero 
che per forza è mestiero 
ch’ i’ sfoghi la mia mente col parlare 
perchè mi grava e tien tanto disdegno 
sentendo il franco e dolcie cavaliero 
di Lando conte altiero 
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/ Corado, al qual i’ non conosco pare, 
da trista gente vedersi infamare ; 
e’ dico zente d’ ogni ben lontana, 
di pregio e di virtù sempre digiuna, 
e questo è sol perchè |’ aspra fortuna 
un de’ sua colpi l’à fatto sentire (1). 


L’occasione di questo lungo « lamento » per il conte Cor- 
rado di Landau » ci è spiegata dalla didascalica del codice tri- 
vulziano 2): canzone di maistro Antonio da Ferara fata per lo 
conte di Lando quando el fu sconfito e ferito a Maradi. Nella 
primavera del 1358 il conte Lando, rintanatosi già da quattr’ anni 
nella nativa Germania, era stato richiesto a soldo dai Sanesi ai 
danni dei Perugini. Egli, che or si faceva pomposamente chia- 
mare Vicario dell’ Impero, scese prontamente coi ladroni della 
sua Compagnia e, ottenuto il passo dai Fiorentini, si dirigeva 
attraverso Val di Lamone alla volta di Bibbiena. Nei patti sti- 
pulati per la concessione del libero passaggio, il conte aveva 
promesso di non torcere capello ai contadini, di pagare le vet- 
tovaglie e di fare marciare le truppe a scaglioni di dieci ban- 
diere. Ma l’ abitudine di rubacchiare non poteva trattenere quei 
masnadieri dal porre le unghie sulla roba dei villani; di qui lo 
spavento, l’ ira, il tumulto di quelle popolazioni. Il 25 di luglio 
del 1358 « dopo alquanto di cammino la Compagnia entrò in un 
cupo vallone, lungo due miglia e quinci e quindi fasciato da 
dritte rocche. Ai piedi di queste rocche per tutta la lunghezza 
del vallone serpeggiava la strada, a guisa di cornice, ed a se- 


(1) Ed. da M. PELAEZ, Di un codice barberiniano di rime antiche negli 
Atti della R. Accademia Lucchese di Scienze, Lettere ed Arti, XXXI, 1902, 
p. 490. 

(2) Cod. Trivulz. 1058, c. 89. 
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conda delle rivolte del torrente, che giù in fondo scorreva in 
sordo mormorio. Al termine delle due miglia era il vallone chiuso 
da una gola stretta e ripidissima, dove il sentiero innalzavasi 
repente a meraviglia tra due altri gioghi detti le « Scalelle ». 
In questo sito, lasciato prima passare colla sua brigata Ame- 
rigo del Cavalletto, si disposero i villani in numero circa di 
ottanta. Dapprincipio stettero quieti e nascosti; poscia, come 
mirano la maggior parte dell’ esercito impacciata ne’ faticosi an- 
dirivieni del vallone, sboccano a furia dall’ agguato e con grossi 
macigni ostruiscono il valico e ne sbalestrano il connestabile, che 
si inerpicava per impadronirsene » (1). 

Il conte procedeva spensierato e tranquillo, quando si levò 
improvviso quel frastuono della mischia e della rovina dei macigni. 
Ordinò subito a cento ungheresi di guadagnare il sommo dei 
monti all’ intorno, ma essi, percossi dai villani e gravati dalle 
armature di ferro, rotolarono con fragore sui compagni che at- 
tendevano a valle. Vistosi perduto, il conte si arrese porgendo 
la spada per la punta; « ma in quell’ istante sopraggiunse un 
villano, che il feri malamente d’ una lanciata nella testa »... « Il 
conte dopo esser stato qua e là trasferito da uno a un altro 
padrone, cadde alla fine nelle mani del Signore di Bologna, suo 
intrinseco ; e quivi, combattendo a malincuore contro la naturale 


n - 


(1) Così E. RICOTTI, “toria delle Compagnie di ventura in Italia, Torino, 
1844, P. II, p. 121 e sgg. — Sul medesimo episodio cfr. MATTEO VILLANI, 
Cron., VIII, 72; G. CANESTRINI, Milizia italiana dal sec. XIII. al XVI., p. 
XXXV e segg. ; I. DEL Lungo, Lamento del Conte Lando dopo la sconfitta 
della gran Compagnia in Val di Lamone |25 luglio 1358] nell’ Archivio Storico 
Ital., S. IV., vol. XII, 1884, p. 1 e sgg. — Lo stesso Lamento fu ripub- 
blicato da MEDIN-FRATI, Lam. Storici dei sec. XIV. e XV., vol. 1., p. 41. 
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passione del bere, attese lunga pezza a guarire » (1). L’episodio 
delle Scalelle suscitò per tutta Italia una profonda emozione ; i 
migliori si rallegravano della sconfitta del barbaro, i più com- 
piangevano invece la forza di tanti cavalieri abbattuta dal rozzo 
impeto di pochi villani scamiciati. A questo odio tradizionale 
per la gente dei campi più che ad amore di patria ed a gentilezza 
si ispirano così la canzone del Beccari come quell’ altro popola- 
resco Lamento del Conte Lando, a difesa e in persona di quella 


birba alemanna. Questo /amento finisce con voci di minaccia : 


Se mai ritorna nuova primavera, 

con gente oltramontana 

intendo di spiegare mia bandiera: 

sopra el cor de Toscana 

la compagnia sovrana 

di passare Arno bene ispero al guado ; 

per tutto il tuo contado 

con insegna di fuoco n’ udirai... 
Ballatetta, in dispetto d’ ogni villano 

conta per l’ universo, 

che m’à vestito di colore istrano 

più buio che perso. 

Innanzi che sia isperso 

di questo mondo della vita in fretta, 

di far gramde vendetta 

[aghe ‘. }] a’ cavalier giurai (2). 


Identici sentimenti muovono la canzone di Antonio da Ferrara. 
È ben vero che altre volte anche il poeta aveva aggiunto la sua 


—__ 


_— 


(1) E. RICOTTI, Op. cit., p. 123. 
(2) I. DEL LuNnGO, Op. cit., p. 18. 


Tr 


158 Ezio Levi 


voce a quella di chi inveiva contro la rea accozzaglia delle Com- 
pagnie, « giente fella — di dolciezza rubella ». Ma coi rozzi mer- 
cenari, canta ora maestro Antonio Iv. 50 e segg.], non si deve con- 
fondere il Conte, che non volle mai « co le meschine giente esser 
capacie ». Perciò tutte le persone gentili ora devono pregare cia- 
scuno degli Dei, che venga ad arrecare conforto e sollievo al 
povero conte di Landau, spunzecchiato con una brocca da un 
terroso villano di valdilamone. Marte stesso accorra col brando 
rutilante [v. 60 seg.]: 
Non consentir con tua forte armadura 

che ’1 paragon di tua virtute altera 

così vilmente pera 

da giente ofeso si debile e vile; 

non consentir questo conte gientile 

ch’ à fatto tanto d’ arme in suo bel tempo 

muoia così per tempo 

in trista parte e da vilana giente. 

Questo elogio e compianto per il birbaccione di Lando, 
intonato da un amico del Petrarca, da un caldo patriotta, stupisce 
ora i critici, come stupì, allorchè fu mandato fuori, i contempo- 
ranei. Lo stesso poeta non si potè nascondere che la difesa di 
quel ladrone doveva necessariamente attirare l’ attenzione e le 
rampogne di tutti gli italiani — [v. 144 e sgg.]: 

Canzona, i’ so che tu troverà ‘molti 
a cui dispiacerà la tua richiesta 


si che da molte parte sarà punta. 
Ascolta e passa e lasa dir gli stolti. 


Nonostante queste magre giustificazioni e queste riserve, 
« duole — dice il più recente critico del Lamento (1) — di 


(1) M. PELAEz, Di un cod. Barberin. cit., p. 465. 
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« dover attribuire ad Antonio da Ferrara per il consenso esplicito 
« di due codici... questa canzone....; duole perchè ricordiamo che 
« Antonio da Ferrara fu caldo ammiratore di Francesco Petrarca, il 
« quale nella sua canzone ai Signori d’Italia accolse il grido di 
« dolore del popolo nostro fastidito, perseguitato dai seldeti merce- 
« nari. Maestro Antonio invece che pure mostra buoni sentimenti in 
« altre poesie civili, da quel bizzarro ingegno che era, questa 
« volta invoca l’ aiuto e la protezione di tutti e sette i cieli af- 
« finchè vogliano ciascuno col loro particolare influsso soccorrere 
« in un grave pericolo il condottiero ». Il contrasto dei senti- 
menti patriottici e generosi che sogliono animare il canzoniere di 
maestro Antonio con le vili adulazioni per l’ avventuriero tedesco 
contenute in questo Lamento, è così vivo e spiccato, che bisogna 
cercarne con cura la causa e l’ occasione determinante. Si è che 
dopo il combattimento delle Scalelle, il conte di Lando fu accolto 
alla corte di Giovanni da Oleggio e in Bologna attese a curare 
le sue ferite, astenendosi con grande fatica dai consueti disordini 
nel bere e nel lussuriare (1). Evidentemente maestro Antonio 
era presente di giorno in giorno alle assidue cure dei medici, che 
si affannavano intorno all’ inferno, alle esortazioni dei famigliari 
e dell’ Oleggio, perchè l’ irrequieto ferito in quei giorni ponesse 
da parte il vino rosso e la cervogia. L’ eco di queste premure 
degli intimi risuona nella canzone del ferrarese : 


(1) Alle Scalelle « lo stesso conte di Lando rimase ferito gravemente 
e prigioniero. Gli avanzi della Compagnia, rimasti senza capo e sconfitti, 
s! ritirarono a Dozza sul territorio di Bologna. In tale occasione l’ Oleggio 
li soccorse di viveri e avendo saputo che il Conte stava prigioniero in mano 
di Maghinardo degli Ubaldini a Castel Pagano, usò della sua influenza per 
liberarlo dalla prigionia e lo fece condurre a Bologna [20 settembre 1358], 
poi a Castel S. Pietro, porgendogli amichevole assistenza ed aiuto [15 marzo 
1360] ». Così L. SIGHINOLFI, La Signoria di Giovanni da Oleggio in Bologna 
(1355-1360), Bologna, 1905, p. 236; cfr. M. VILLANI, Cronica, VIII, cap. 72 c sgg. 
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E tu, Diana Proserpina casfa, 

nimica di pigrizia e di lossuria, 

ne la cui bella curia 

viven sperando i presti a fatti magni, 
co’ l tuo soave fredo sì contrasta 

a ogni doglia che gli fa ingiuria, 
mitiga la furia 

di febre, di ferute e d° altri lagni; 
onor t° è grande se costui sparagni 

de la tua castità sempre vestito, 

con onesto appetito 

servando di natura il moto primo — vv. 127-138. 


Questa canzone, grave, pesante per la aggrovigliata finzione 
mitologica ed astrologica delle sette divinità, non pare certo zam- 
pillata in un impeto di fresca e spontanea ispirazione. Maestro 
Antonio non doveva essere animato dall’ affetto per quello scia- 
gurato ladrone, ma solo da un senso opportunistico di conve- 
nienza e di riguardo verso il suo signore, Giovanni da Oleggio, 
che aveva aperto le porte della sua casa al Conte ferito e quelle 
del suo stato ai resti scompigliati della Gran Compagnia. Sa- 
rebbe stato oltremodo sconveniente che l’elegante poeta, massimo 
pregio della minuscola corte di Bologna, avesse lasciato trascorrere 
quegli avvenimenti senza prendere la penna. Carità di patria 
avrebbe dovuto indurre maestro Antonio al silenzio; lo spinsero 
a intonare quel canto, non bello nè generoso, il desiderio di 
compiacere al Signore della sua Corte, all’ Oleggio, e un naturale 
riguardo per l’ospite ferito, ammalato, derelitto da tutti che dianzi 
IP avevano temuto. Questo complesso di circostanze ci induce 
dunque a ritenere che in questo tempo maestro Antonio abitasse 
ancora a Bologna, alla corte di Giovanni da Oleggio. Altre 
volte egli aveva potuto inveire insieme col suo Petrarca contro 
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i venturieri e i ladroni della Compagnia; ma in quei giorni egli 
non poteva dimenticare che il pane che mangiava, gli veniva 
pur da un antico mercenario, l’ Oleggio, il quale dei soldati 
prezzolati si proclamava apertamente protettore ed amico, e i suoi 
figliuoli tirava su nella carriera delle armi. Rolando infatti e 
Olivieri, figliuoli di Giovanni da Oleggio, riuscirono più tardi 
de’ più noti tra gli stipendiari de’ Signori Lombardi (1). 

Resta dunque assodato che maestro Antonio era a Bolo- 
gna nel tempo che va dal settembre del 1358 al marzo del 1360 
(2) durante la malattia di Corrado di Lando, per il quale in 
Bologna stessa egli componeva la canzone « Lo fribolato core 6 
fanto pregno ». — Di poco posteriore a questo /amento è la 
frottola « Zà fu chi disse » (17 marzo 1360), quam fecit, dice 
la didascalia (3', dum dominus lIohannes de Olegio, dominus 
Bononie, esset multum persecutus et obsessus per dominum Ber- 
nabovem , petebat consilium de concordia habenda et relaxanda 
civitate Bonon. an ipsi domino Bernabovi an Eclesie Romane. 
Quale sia il concetto fondamentale e l’ intendimento di questa 
frottola male si comprende di tra il foltissimo fronzume delle 
sentenze morali, dei proverbi, dei detti furbeschi che dilagano per 
ogni dove. Accade in questo testo ciò che suole avvenire in tutta 


(3) Cfr. G. Di SARDAGNA, Memorie di soldati istriani o di altri italiani 
e forestieri che militarono nell’ Istria allo stipendio di Venezia nei secoli XIII, 
AIV., XV. — Orlando o Rolando ed Oliviero dei Visconti da Oleggio. — nel- 
l’ Archeografo Triestino, N. S., vol. VII., 1880-81, p. 24 e sgg. 

(2) Il termine a quo e ad quem sono quelli dalla data del)’ arrivo a 
Bologna e della partenza del Conte Lando, secondo ci attestano i documenti 
bolognesi citati da L. SIGHINOLFI, Op. cit., p. 236. 

(3) Cod. Estense Campori g. N. 8. 7, 9, c. I. — edita da A. MEDIN, / 
Visconti nella poesia contemp. cit., in Arch. Stor. Lombardo, XVIII, p. 735. Il 


testo della frottola non fu ancora esaminato da alcuno nè pubblicato nella 
sua interezza. 
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la curiosa letteratura delle frottole e dei motti confetti: verso per 
verso, frase per frase, questa poesia è sempre limpida e chiara; 
ma la perspicuità dei particolari riesce purtroppo in ragione in- 
versa della chiarezza dell’ insieme. La frottola « Za fo chi disse » 
comincia con una dichiarazione del pocta: 

Za fo chi disse 

per quello ch’ io sentisse 

e anche scrisse — de quello ch’ io dirò. 

E zà no me vergogno 

che ’l1 no è pur mo — da prima 

che se diga per rima 

de chi sta in cima — e de chi trabuca... 


Seguita osservando come gli uomini si conoscono nelle av- 
versità e nelle sciagure e come il solo vero patriottismo sia quello 
di colui che 

abbandona — persona e avere 
per fare so dovere 


e per mantenire 
el stado de soa terra. 


Quindi anche ai bolognesi si conviene coraggio e perseve- 
ranza. I nemici sono agguerriti e ben ferrati, mentre i cittadini 
sono inermi; parrebbe dunque inutile ogni apparecchio di re- 

sistenza 


perchè la spada 
è mistier che più rada che la zappa. 


Tuttavia la resistenza è necessaria per ognuno che creda 
che « solo il battesimo non faccia l’ uomo magnanimo ». D' al- 
tra parte il cambiamento di Signoria potrebbe far pagare caro 
ogni istante di indecisione e di pusillanimità. Guai « a chi a- 
spetta soccorso di Allemagna »! (v. 116) —. Se non si provve- 


Ì 
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de alle difese, la città resterà tra il maglio e l’incudine, e ne 
rimarrà schiacciata e insanguinata. 


... Santa Chiexa sia certa 

c’ ogni soa offerta — raxon e signoria 
dove la vole se sia 

contenta e desidata, 

sia assegurata 

che la brigata — non gli rompa pacto. 
Non so s’io son matto, 

ma questo fatto 

più che l’altro me piaxe, 

perchè la paxe 

manten le caxe — e le terre 

e gli uomini per le guerre 

cazeno a strette serre — e a striti punti. 
S’io sia amigo de’ Visconti 

ch’ anci che ’1 sol tramol[n]ti 

a trista morte io mora, 

ma io Ò pora 

che l’ ora - non converta in tempesta 
che vezzo che ’1 s’ apresta 

de nascer foresta 

dove stan(o) li zardini 

e multi mischini 

senza fiorini 

andare a traverso. 

Temo in ogni verso 

non se faza traverso — del dito, 

Zò ch'i’ Ò ditto 

el dico come aflicto 

e como a chi ’| pexa 


Per intendere appieno il significato di questi versi, bisogna 
che noi ci riportiamo agli ultimi giorni della Signoria dell’ O- 
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leggio in Bologna, mentre la città tumultuante e smarrita s’ apriva, 
libera preda, alle truppe dell’ Albornoz e quelle viscontee, che 
da ogni parte la stringevano (1). Giovanni da Oleggio, dopo la 
sfortunata guerra della lega delle Signorie Lombarde contro Ber - 
nabò, rimasto solo a lottare contro il terribile biscione milanese, 
vedeva che nessuno scampo più era sperabile per Bologna e per il 
suo governo. Il castello di Crevalcore aveva capitolato, e poi ancora 
S. Agata, Anzola, persino Casalecchio, alle porte della città. Dal 
monte della Guardia i viscontei guardavano minacciosamente tutta 
la vallata del Reno. In queste strette tutti i signori rimanevano 
sospesi in un solenne raccoglimento come in attesa della cata- 
strofe che non era lontana. In mezzo a quella tragica pace, solo 
il cardinale di Albornoz continuava con la consueta astuzia i suoi 
maneggi cercando abilmente di favorire |’ Oleggio, poichè egli 
ben vedeva che la vittoria di Bernabò sarebbe stata un colpo 
assai grave per la potenza politica della Chiesa. L’astuto spagnuolo, 
dice il Villani (2), « come il nibbio aspettava la preda, e per trarre 
a sè l'animo di messer Giovanni [da Oleggio], cui vedeva do- 
vere poco durare, lo aiutava con tutta la sua forza, mettendo 
al continovo in Bologna gente e vittuaglia ». I soccorsi furono 
accolti con giubilo e con riconoscenza dai bolognesi, i quali, com- 
prendendo che ogni loro resistenza, per quanto eroica, si sarebbe 
in breve fiaccata contro l’ ostinazione di Bernabò, deliberarono di 
sottrarsi agli unghioni viscontei dandosi alla Chiesa. Allora si 
levarono a rumore, scesero armati in piazza e fecero issare sulla 


(1) Cfr. L. SIGHINOLFI, La Signoria di Giovanni da Oleggio in Bologna, 
p. 298 e sgg.; O. VANCINI, Bologna della Chiesa (1360-1376), cap. l.: 
« L’ acquisto di Bologna » negli Atti e Memorie della R. Deputaz. di Storia 
patria per le province di Romagna, S. II, vol. XXIV (1906), p. 339 e Sgg. 
(2) Cron., IX, 65. 
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torre il gonfalone del comune con le insegne dell’ Albornoz e con 
le chiavi d’ oro e d’ argento della Chiesa. Intanto anche il Signore 
patteggiava col pontefice la resa, stipulando la cessione di Bolo- 
gna in cambio della signoria di Fermo, ottenendo per soprappiù 
una provvisione annua di dodicimila fiorini, il rettorato della marca 
anconitana e moltissimi altri benefici di denaro e di signoria. 
Tutto pareva dnnque pronto per la sostituzione delle insegne e 
per il trapasso dei poteri; Bologna la grassa ridiventava città 
della Chiesa. Sennonchè il partito visconteo veniva agitandosi e 
tumultuando per le vie e reclamava l’ indipendenza del comune, 
e protestando contro la vergogna di quei traffici della diplomazia. 
Tra le due correnti che si sospingevano in Bologna, quella che 
arditamente voleva si infrangessero quei turpi contratti stipulati 
con lo Spagnuolo, si continuasse la lotta fino all’ ultima stilla di 
Sangué, o almeno a viso aperto, cavallerescamente si cedesse la 
Spada al nemico, l’ Oleggio apparve allora incerto, titubante e 
dubbioso. Dum dominus Johannes de Olegio — dice la didascalia 
della frottola « Zà fo chi disse » — dominus Bononiae esset mul- 
lum persecutus et obsessus per dominum Bernabovem, petebat con- 
Silium de concordia habenda et relaxanda civitate Bonon. an ipsi 
domino Bernabovi an Ecclesie Romane. Dapprima Giovanni cercò 
di reprimere con energia le mene di quelli che inclinavano a 
Bernabò ; fece arrestare quattro dei più accesi, li sottopose a in- 
Quisizione ed uno ne condannò alla forca facendolo impiccare 
davanti alla porta del Malpertugio (1). Ma poi, a poco a poco, 


_—__ 


(1) Così riferisce il cronista Pietro Villola sotto la data 25 gennaio 
Piane MOI dei quattro disgraziati sono questi: Giacomo de’ Bondi dalle 
dela € « che fo strassimado fino alle forche le qua’ erano de fuora rem- 

la porta Malpertuxo », Polazo de’ Liazari, Bitino de’ Chiarissimi e 


Francesco di Fazio de’ Bianchi. Cfr. SIGHINOLFI, Op. cit., p. 298 n. 
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nel periodo de’ due mesi che vanno dal 25 di gennaio alla metà 
di marzo del 1360, quelle sue così recise convinzioni perdettero le 
radici e tentennarono. La condotta dell’ Oleggio fu giudicata da 
tutti incerta, obliqua, malfida. Corse persino la voce che l’impic- 
catore dei viscontei ora volesse lacerare il trattato stipulato col 
cardinale e buttarsi nelle braccia di Bernabò. 

Dell’ incertezza dell’ Oleggio risente la frottola di maestro 
Antonio più assai che non sia sembrato a chi mi precedette (1). 
A prima impressione egli si manifesta contrario ai Visconti e fa- 
vorevole alla Chiesa, alla quale vuole sia data assicurazione che 
i patti stipulati non verranno infranti. 


Santa Chiesa sia certa... 

sia ascgurata 

che la brigata non gli rompa pacto, 
Non so s’io son matto, 

ma questo patto 

più che l’ altro me piaxe... 


Pur tuttavia, riflettendo a mente riposata e tranquilla, mae- 
stro Antonio non si nasconde e non vuole che rimangono na- 
scoste a nessuno le enormi difficoltà che presenta la soluzione 
proposta dall’ astuto Albornoz. 

I Visconti sono potenti e bene armati; se essi dovessero 
giungere a Bologna dopo che la città avesse accolto le insegne 
le bandiere pontificie, ancora più terribile allor si scatenerebbe 
l'ira di Bernabò e la vendetta. L’ Oleggio si trarrebbe in salvo, 


(1) II Medin, p. e., crede che « maestro Antonio si mostri fieramente 
avverso al Signore di Milano » non ponendo mente all’ energico ma che 
segue i versi »’io sia amigo dei Visconti ecc. ; cfr. I Visconti nella poesia 
contempor. cit. in Arch. Stor. Lomb., XVIII., 735. 
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forse, i suoi dodicimila fiorini d’ oro sonante ; ma i meschinelli an- 
drebbero « roversi » e gli stracci all’ aria: 

S’ io sia amigo de’ Visconti 

ch’ angi che ’l sol tramonti 


a trista morte io mora, 


ma io è pora 
. che I’ bra — non se converta in tempesta. 


In conclusione dunque maestro Antonio si manitesta assai 
favorevole ai Visconti, poichè cerca di dimostrare ai bolognesi i 
danni e i malanni che seguirebbero all’ affrettata e prematura ces- 
sione della Sigrioria alla Chiesa. Sembra che il poeta, facendo 
quel tetro quadro della desolazione cittadina dopo una prevedi- 
bile vittoria dei Visconti, voglia far recedere i bolognesi dalla 
loro precipitosa risoluzione e dalla politica clericale, e li ammo- 
nisca a tenere un contegno più oculato e prudente. Il momento 
era grave e voleva consigli ponderati e cauti; toccava proprio 
al nostro scarmigliato canterino di far la predica alle teste calde! 
Si era giunti alla fine di marzo del 1360. « Vox et fama fuit in 
populo Bononiae quod dominus lohannes de Olegio nolebat fa- 
cere ea quae promiserat, quia dominus Bernabos volebat sibi 
facere meliora pacta quam dominus cardinalis. Qua de causa po- 


pulus bononiensis traxit ad arma et clamabant omnes: — « Vivat 
Ecclesia! » —. Et gens domini Iohannis quae erat in cittadella 
clamabat: - « Vivat dominus lohannes! » —. Et nisi fuissent 


dictus marchio et dominus Petrus de Farnexio et eius gentes, 
qui obiaverunt et mitigaverunt populum, ipse tirannus et tota 
eius gens erant omnes mortui a populo sine fallo » (1). Le con- 


(1) MATTHAEI DE GRIFFONIBUS, Memoriale Historicum de rebus Bonon. 
a cura di L. Frati e di A. Sorbelli, Città di Castello, 1902 [R. Z. S., XVIII, 
P. II], p. 60; cfr. L. SIGHINOLFI, Op. cif., p. 314. 
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siderazioni del partito visconteo , i timori della vittoria dei Ber- 
nabò e forse più ancora le lusinghe di abili emissarii avevano 
dunque indotto l’ Oleggio a cangiare opinioni e politica, avvici- 
nandosi a quell’ ordine di idee sostenute con tanta enfasi nella 
frottola Zà fo chi disse. Ma al popolo quei tardi tentennamenti 
spiacevano ; e infatti l’ Oleggio facendo seguire a quel turpe mer- 
cato tanta slealtà nell’ osservanza dei patti, non faceva che ag- 
giungere vergogna a vergogna. I] tumulti si susseguivano minac- 
ciosi e l’ eccitazione e lo sdegno popolare erano al colmo. È 
forse sotto l’ immediata impressione della rivolta della piazza, 
che maestro Antonio si decise a comporre la frottola « Chi vol 
trombar si trombi », nella quale con chiari ed espliciti versi si 
proclamano le ragioni del cardinale d’ Albornoz iv. 55 e sgg.): 
| Chi deprexia — la Chiexia — sia danado 

e mandado -- a pena d’ inferno 

suxo ’1 quaderno 

de’ peccaduri 


tra dolori - e con tempesta 
che gamai non resta. 


Anche il poeta aveva dunque ripiegato le sue bandiere. 
Nella confusione di quelle giornate, il capitano della Chiesa, Pie- 
tro Farnese, prendeva possesso dalla Cittadella di S, Felice e di 
altre terre del Bolognese ed emetteva una grida a vietare alcuna 
rissa e rumore sotto pena del bando. « La Chiesa era di fatto 
entrata in pieno possesso di Bologna »; e poco dopo Blasco 
Fernardo, nipote dell’ Albornoz, faceva il suo ingresso nella città. 
La signoria d Giovanni da Oleggio, nata nella frode, e con la 
frode durata per nove anni, finiva ingloriosamente come era 
vissuta. 
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5. MAESTRO ANTONIO A RAVENNA. 


Della dimora di maestro Antonio alla corte dei Polentani 
abbiamo molte e svariate testimonianze ; curiosa tra tutte quella 
del ben noto aneddoto sacchettiano Nov. CXXD. Narra il Sac- 
chetti 1) che maestro Antonio, essendo alta corte di Bernar- 
dino da Polenta, aveva una volta perduto tutto il suo denaro al 
giuoco della zara. Come disperato « entrò nella Chiesa de’ Frati 
Minori, dov’ è il sepolcro del corpo del fiorentino poeta Dante, 
e avendo veduto unu antico crocifisso, quasi mezzo arso e affu- 
micato per la gran quantità della luminaria che vi si ponea; e 
veggendo a quello allora molte candele accese, subito se ne va 
là, e dato di piglio a tutte le candele e moccoli che quivi arde- 
vano, subito andando verso il sepolcro di Dante, a quello le pose. 
dicendo : « Togli che tu ne se’ ben più degno di lui » —. Im- 
maginarsi lo stupore dei pii ravennati! Un cortigiano di messer 
Bernardino, che passava per caso pe ’l Braccioforte, riferì al suo 
signore quel bizzarro tratto del poeta, e allora il Polentano, vago 
di piacevolezze, indusse l’ arcivescovo di Ravenna a porre maestro 
Antonio sotto inquisizione. Il ferrarese non negò il fatto che gli 
apponevano, anzi, letto il processo, confermò ogni cosa con franca 
arditezza spiegando perchè gli paresse assai più degno di venera- 
zione e di « luminaria » |’ Alighieri che quel crocifisso bruciacchiato 
che i frati gli avevano collocato davanti al sepolcro. -- Chi ponga 
a fronte gli Evangelisti e i libri sacri con la Commedia, non può 


(1) Un buon testo di questa novella e qualche osservazione cavata dai 
ms., v. in G. r'APANTI, Dante secondo la tradizione e i novellatori, Livorno, 
1873, p. 58 e sgg. Su questa novella v. L. DI FRANCIA, Franco Sacchetti no- 
velliere negli Annali della Scuola Normale di Pisa, vol. XVI, 1902, p. 132 e sg. 
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esitare a preferire la Commedia; e i libri sacri — si noti — 
sono stati scritti con la grazia divina; ma Dante, essendo «uomo 
minimo », solo e non assistito da alcuno, « ha veduto il tutto e 
ha scritto il tutto, e però mi pare che sia più degno lui di quella 
luminaria » —. Il discorso dopo queste dichiarazioni, cadde sul 
giuoco, e allora maestro Antonio disse: « Così aveste perduto 
voi e tutti i vostri pari, ciò che voi avete, ch’ io ne sarei molto 
contento ». Questa sfrontatezza e questa libertà di linguaggio 
così insolito in quei tempi, ruppero nella bocca dell’ Ascivescovo 
la risposta. L’ Arcivescovo, impacciato e stupefatto, non sapeva. 
che obiettare ; alla fine, per trarsi da quella situazione penosa e 
ridicola, proruppe nel suo dialetto romagnolo : Mo andeve con 
Dio o volì con Diavolo, e se io mandassi per voi, non ci verrete. 
Andate almeno a dar di queste frutte al Signore che avete dato 
a mi. La tenuità di questo aneddoto — che, se inventato dal 
novellatore, parrebbe stupido e dilavato — l'esattezza dei parti- 
colari e la scrupolosa minuzia nei riferimenti locali, tutto ci at- 
testa la storicità della novella sacchettiana. Il Sacchetti, che era 
poeta e conosceva la vita e il canzoniere di maestro Antonio (1), 
abitò a lungo in Romagna, e qui ebbe campo di udire e di rac- 
cogliere il piccante fatterello, importante — più che altro — per 
la celebrità del protagonista. Solo in grazia della fama di mae- 
stro Antonio, l’ insipido aneddoto, mi pare, potè essere registrato 
nel 7recentonovelle ; altrimenti non ne sarebbe stato ritenuto de- 
gno, essendo di per sè stesso troppo lieve e di poca o nessuna 
comicità. Franco Sacchetti aveva troppa intelligenza per accettare 
e poi spendere alla sua volta per spirito di buona lega le stu- 


(1) Una ballata .di maestro Antonio è cit. nella Nov. CCXXIX ; cfr. 
I° Indice dei capoversi, numero 25. | i | 
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pidaggini e le freddure del poeta scapestreto e di messer 1’ Arci- 
vescovo di Ravenna! 

Il fondo della novella sacchettiana è dunque storico, o, me- 
glio, era ritenuto storico dall’ autore del Trecentonovelle. La de- 
scrizione dei luoghi è di una sorprendente esattezza, e concorda 
con matematica precisione con altre memorie trecentesche della 
chiesa, del portico di Braccioforte e del Sepolcro (1°. Da un 
passo del cronista Agnello Ravennate IX sec.' risulta persino 
che il crocifisso, antico e bruciacchiato dalla fiamma dei lumi, 
apriva le sue braccia proprio a pochi passi dal luogo dove sorse 
l'arca di Dante. Un prestatore del IX secolo, rivolgendosi a quel- 
l'immagine sacra, benchè abbrustolita, la invocava a testimoniare 
il pagamento di trecento soldi, ch’ egli compieva sotto il porti- 
cato (2). 

Purtroppo i riferimenti cronologici non hanno altrettanta 
precisione che quelli ai luoghi dove si svolse la scena della no- 
vella. Le parole: « essendo [maestro Antonio] in Ravenna al tempo 
che aveva la Signoria messer Bernardino da Polenta » sono va- 
ghe e diedero e danno luogo a discussioni assai malagevoli, poi- 
chè abbracciano un troppo ampio periodo di tempo, 1347-1359. Il 
18 novembre del ’46 morì Ostasio da Polenta e se ne divisero l’ ere- 
dità i tre figli Bernardino, Pandolfo e Lamberto ; il primo ebbe la 
Signoria di Ravenna, il secondo si ebbe la rocca di Cervia, il terzo 
rimase senza terra. Ma Pandolfo e Lamberto non si appagarono 
delle magre spoglie della secondogenitura e per mezzo di una com- 


——.. 


(1) Cfr. per tutto ciò L. FRATI - C. RICCI, /{ Sepolcro di Dante, Bologna, 
1889, “celta di curiosità letter., disp. CXXXV, p. XXVII e sgg. 

(2) Cfr. C. Ricci, La Novella CXXI del Sacchetti nel « Fanfulla della 
Domenica », anno VIII, n.° 46, 14 nov. 1886, 
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plicata e avventurosa congiura riuscirono a spodestare e a im- 
prigionare il fratello maggiore. Ma la città e la Romagna tutta 
si ribellarono a tanta iniquità e per via delle armi dei Malatesti 
imposero ai due crudeli germani il rilascio di Bernardino e la 
pace. La gioia e la tranquillità durarono poco ; il 7 di settembre 
Bernardino alla sua volta s’' accingeva a trarre aspra vendetta 
del tradimento patito: « fè porre le mani addosso ai fratelli, e 
mandatili alla rocca di Cervia, ve li fece morire d’inedia » (1). 
Senza dubbio la celia all’ Arcivescovo deve essersi compiuta 
dopo queste sanguinose avventure; dopo ciuè l’ ottobre nel 1347. 
Avvertiamo subito che nel 1348 maestro Antonio era a Bologna 
e vi rimaneva poi fino al 1350; e che la seconda dimora del 
poeta alla certe bolognese va collocata nel 1358-1360. Il fatto di 
Ravenna deve dunque essere avvenuto o nell'intervallo tra l’ ot- 
tobre nel 1347 e il 1348 o nell’ altro più largo spazio che inter- 
cede tia il 1350 e il 1358. 

Nella scelta della data i critici sono assai discordi; avvenne 
anzi che ‘lo stesso studioso, che si ebbe a occupare di questo 
problema a parecchie riprese, di volta in volta mutò e rimutò 
sempre di opinione (2°! L’ arcivescovo che fu messo alle prese 
con maestro Antonio - si osservò — era veneto, poichè venete 
vogliono essere le frasi con lc quali accommiata l’ardito rimatore : 
-- « Mo andeve con Dio o voli con Diavolo », E infatti dalle 


(1) Cfr. P. LITTA, Le fumiglie celebri italiane, vol. XII, Polentani, tav. IV 
e V; HiER. RUBREI, /listfor. Ravennatum Libri decem, Venetiis, MDXC, p. 556 
Cc sog. 

(2) Alludo a Corrado Ricci, il quale sostenne la data 1347 nelle segg. 
opp.: Za movella CXXI del Sacchetti cit. ; 0. GUERRINI-C. Ricci, Studi e 
polemiche dantesche, Bologna, 1880, p. 9; propugnò invece la data 1357 nel 
vol. L'ultimo rifugio di Dunte Alighieri, Milano, 18091, p. 222, e altrove. . 
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Memorie sagre di Ravenna antica di Girolamo Fabri sappiamo 
che dal 1342 al 1347 fu arcivescovo di Ravenna un Niccolò Canali, 
nobile veneziano ; ne risulta, scrive il Ricci (1), « che il ferra- 
« rese dovette essere nella città del Mezzani tra il principio del 
« governo di Bernardino che fu il 1346 e la fine dell’ arcivesco- 
« vato del Canali che fu il 1347 ». Ma al Ricci sfuggì una gra- 
vissima circostanza che mette fuori di discussione |’ identificazione 
da lui proposta : il Canali fu, è vero, fino al 1347 arcivescovo 
di Ravenna, ma egli abitava in Curia, ad Avignone. Egli eviden- 
temente non può essere il personaggio sacchettiano. Inoltre pro- 
prio all’inizio della « signoria di messer Bernardino » nell’ottobre 
del 1347 il Canali ebbe mutata l’ archidiocesi, e al suo luogo, in 
Ravenna, fu destinato il francescano Fontanerio Vasselli che alcuni 
credono romano, della famiglia Orsini, altri inglese o francese (2). 
Del resto le parole : « Mo andeve con Dio o volì con Diavolo » 
sono ben lungi dall’ essere prettamente veneziane, come crede il 
Ricci; esse hanno soltanto una leggera velatura dialettale, che il 
Sacchetti introdusse nel dialogo per riprodurre un tratto carat- 
teristico di un arcivescovo ravennate qualsiasi; fosse egli ve- 
neto o romano o lombardo poco importa. Le tre parole lombarde, 


(1) O. GUERRINI- C. Ricci, Siudi e polemiche dantesche cit., p. 9. 

(2) « Nicolaum Ravennatum archiepiscopum in aula Pontificia 
commorantem, Clemens Pont. per id tempus Petracensem antistitem 
creavit, Ravenatique ecclesiae archiepiscopum praefecit Fontanerium Vasselli 
franciscani ordinis generalem ministrum, quem plerique Sertorium etiam 
vocant, et Ursinae gentis fuisse Matthaeus Villanus auctor est, domo Brit- 
tanum ex oppido Geleaso, divinarum litterarum peritissimum earumque editis 
doctisimis libris clarissimum interpretem. Hunc tamen aliqui valvensem et 
aquitanum dicunt. Cfr. HieR. RUBEI, Mist. Ravenn. Libri Decem. cit., p. 568; 
P. B. GAMS, Series Episcop. Eccl. Cathol., Ratisbona, 1873, p. 718. Il Vas- 
selli tenne |’ arcivescovado Rav. dal 24 ottobre 1347 al 20 Maggio 1351. 

L. Di FRANCIA, F. “Sacchetti novelliere, p. 132', accetta alla lesta tutti 
quanti i riferimenti del Ricci senza neppure discuterli e vagliarli, 
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mo, andéve e voli, non ci danno di per sè sole nessun elemento 
sicuro e preciso per la nostra questione. Un terreno meno tra- 
ballante ci è offerto da un’altra testimonianza parallela alla novella 
sacchettiana : la tenzone che durante la sua dimora in Ravenna 
maestro Antonio ebbe con Menghino Mezzani, il ben noto di- 
scepolo ed ammiratore di Dante (1). La data della tenzone deve 
essere quella pure della bizzarra scena svoltasi sotto il portico 
di Braccioforte. 

La tenzone consta di due sonetti riferiti da un buon codice 
ambrosiano (2) e di due altri che si leggono in un importan- 
tissimo manoscritto riccardiano della fine del trecento (3); ai 
quattro componimenti pare si debba aggiungere un quinto sonetto 
che incomincia « Stassi il tuo Nino e va qua co i compagni », 
riportato dal Ginanni (4) come diretto «ud magistrum Antonium 


(1) Intorno alla biografia del Mezzani, cfr. C. Ricci, Menghino Mez- 
zani in Rassegna Settimanale, V (1880), n. 3; Saggi e l’olemiche dantesche cit., 
p. 1 e segg.; L'ultimo rifugio di Dante, cit., p. 218 e sgg.; F. NOVATI, 
Epistolario di Coluccio Salutati, vol. 1., pag. 54, vol. III. , p. 374. 

Il canzoniere del Mezzani fu raccolto, non molto diligentemente, dal 
Ricci nel vol. L'ultimo rifugio di Dante, p. 339 e sgg. Il compedio delle tre 
cantiche dartesche ha dato luogo ad aspre discussioni non peranco com- 
poste e definite ; cfr. N. ZINGARELLI, Dante, p. 342-3 e F. NOVATI, Epistolario 
di C. Salutati, IIl., 374. c 

(2) Cod. Ambros. O. 63 sup., c. 31 A e B, ed. dal Ricci, La novella 
CCXXI del Sacchetti nel Fanfulla della Domenica, VIIILL, n.° 45 e nel vol. 
L’ ultimo rifugio di Daate, p. 4)5 e sg3s. Essendo qua e là inesatta la lez. del 
Ricci, mi rifaccio direttamente al ms. riproducendone anche gli errori mani- 
festi, come cente per cenfo, aguiro per aggiro, giognar, giungere ecc. 

(3) Cod. Riccard. 1103, c. 112; ed. dal Ricci, L’ ultimo rifugio di Dante, 
p. 402-4. 

(4) P. P. GINANNI, Rime scelte de’ poeti ravennati antichi e moderni, 
Ravenna, 17:9, p. 6; F. ZAMRRINI, Rime antichi di pocti ravignani che fiori- 
rono nel sec. XIV., Imola, 1846, p. 22; cfr. Ricci, L’ultimo rifugio, p. 405. 
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de Ferraria. Ma di questi ultimi curiosi versi non si conoscono 
codici originali. 
1. -- Magister Antonius de Ferraria domino Menglhino 
Ben che’ 1 para distante al guardo nostro 
I’ un stando al muro, l’ altro chiuso a ferro, 
con riverentia innanzi a voi m° aferro 
e bacio cente volte el viso vostro, 
non dico voi, ma giascun vostro enchiostro 
che vostra man dipinghe, a lui m’ aferro, 
lo legio, el bacio, el sento, intro me Serro, 
poi mi ag(u)iro cun voi tra ’| picciol chiostro. 
Dolcezza e pen(n;a el voi veder mi porse ; 
e dolce fu che mi transfigurai 
e s’ io divenni in voi, rimango in forse. c. 31 B 
La penin)a fu che star non potti as[s]ai 
a riguarda[re], chi un pensier mi morse 
di non gioguar cagione a’ vostri guay. 
(Ma) spero che poco voi starete ascoso 
che ’1 Signor vostro a voi sarà piatoso. 


Rispose il Mezzani : 
2. — Responsio Domini Menghini. 
Se mai dal chiuso chiostro mi dichiostro 
per gratia del mio sire, el qual senz’ er[r]o (1) 
«5magnanimo è nel nome più ch’ altero (2) 


con fama altiera d’ aquilone (3) ad ostro, 
da mi saprete a pien da rostro a rostro 

quanta dolce dolceza in voi transfero 

de veder voi, che scripta, s’ io non èr[r]o, 

tanto quanto la sento no la mostro. 


e ———_—_——__—__—_ 


(1) Il Ricci: senzero (ln. 
ii Non: < magnanimo più che superbo (altiero) » come si è inter- 
Perbo ca < più ch’ ditero », più d'ogni altro. Altiero nel senso di su- 
gue subito dopo. 
(3) Cod.: da quilino. 
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Rato com vostra vista al cor mi corse 
un spir(i)tel amoroso e dis[s] e; Or hai 
presente il gram tesor da porte in borse. 
Ferro allor non mi tenne (1), io venni e andai 
e vostro sono in parte che sol perse 
libertà di prigion[e] e non muor mai (2). 
Constante in parte con voi mi riposo 
mentre ch ’1 dolce avere è il mio riposo (3). 


Dai due sonetti risulta chiaramente che allora Menghino 
doveva essere in carcere, « chiuso a ferro » ( son. I., v. 2) in 
stretto « chiostro » (son. 2., v. 1). Maestro Antonio — com- 
piangendo la sorte dell’amico, del quale ormai non può neppure 
baciare il viso, ma solo le lettere « dipinte » con mano tremante 
nel carcere — lo esorta a sopportare con coraggio e con spe- 
ranza i colpi della fortuna. « Non trascorrerà molto tempo che 
il Signore sentirà pieta di lui e gli aprirà le porte della prigione ». 


Spero che poco voi starete ascoso 
chè °* Signor nostro a voi sarà pietoso. 


Il Mezzani risponde ringraziando e raffigurando la scena 
commovente del suo primo incontro con l’ amico ferrarese do po 
la liberazione, quando finalmente loro due potranno effondere 


« rostro a rostro » cioè bocca a bocca la dolcezza dei senti- 
menti d’ amicizia : 


(1) Cod.: mittene. 


(2) Si intenda : io sono vostro in quella parte di me stesso, che non 
soffre la prigionia, essendo eternamente libera, e che mai non muore : 1’ anima. 
L’ incomprensibile porse — libertà di prigion forse va risolto e interpretato 
così: pò’ irse [n] libertà di (cioè fuori dalla) prigione. 

(3) Cod. : avero, 


PI 
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Se mai dal chiuso chiostro mi dischiostro 
per grazia del mio sire.... 

da me saprete a pien da rostro a rostro 
quanta dolce dolcezza in voi transfero. 

Scritti nella stessa occasione e nello stesso tempo sem- 
brano gli altri sonetti della corrispondenza poetica. Nel primo 
dei tre, « di maestro Antonio a Ser Mengin da Ravena »., il 
ferrarese induce l’ amico a vestire le soavi « robe di colei, ch’ è 
donna di conforto », cioè i panni della Speranza: ella, la Dea, 

rimase a consigliar li mesti 
qua gioso in terra, e le sorelle 
lei lasciaro .... 

Nel « soneto de la risposta » Menghino, sfiduciato e av- 
vilito, rifiuta anche i veli della Speranza pòrtigli affettuosamente 
da maestro Antonio. Anche la Speranza è dea caduca; al misero 
ormai più non soccorre che la Fede, salda nei cuori come torre 


che terremoto mai nè vento scosse (1). 


L’ ultimo sonetto incomincia : 


Stassi il tuo Nino e va qua co i compagni 
con bassa fronte tra spene e paura; 

I’ una il minaccia con tal guardatura 

che ’I fa tremar dal capo alli calcagni. 


Dal contrasto tra Paura e Speranza si eleva la voce solenne 
della rassegnazione : 
Non se puote a le fata andare incontra. 
A la Fortuna se vuole esser presto 
e portar paziente ciò che incontra. | 
—————_—+@+—y 
(1) Il Ricci, 1.’ ultimo rifugio, p. 226, dice di non intendere questo 
« Così scorretto... che non ci è riuscito in verun modo di raddriz- 


sn le gambe ». Nonostante la rozzezza e l’ oscurità di alcune parti, a 
non pare tuttavia di così disperata lettura come si vorrebbe. 


Son, : 
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In quale anno del periodo che corre dal 1347 al 1359, cade 
la prigionia del Mezzani e quindi la tenzone con maestro An- 
tonio ? La data precisa parve al Ricci si potesse dedurre da altre 
importanti testimonianze pervenuteci intorno ai molti cultori di 
Dante vissuti in Ravenna nel secolo XIV. Nel codice 97 della 
Biblioteca Bodleiana di Oxford, dopo la Commedia , sull’ ultima 
carta (1), si legge Il’ Epitaffium ad sepulcrum Dantis in Ravenna 
urbe factum per d.num Bernardum de Canatro « Jura monarchie 
superos Flegetonta lacusque » e sotto questo sonetto: 


Sonectus de laude d.c.i d.ni Bernardi 

Vostro si pio ufficio offerto a Dante 

tanto aspettato già, messer Bernardo, 

tanto più car’ gli fia, quanto più tardo 

gli è stato ogni altro amico al simigliante. 
Si ch’ ei ven loda in ciel tra l’ alme sante 

et io ven lodo in terra; ma mi guardo 

di nominarmi in questo foco ov’ ardo 

che seguir non vi posso come fante. 
Ciò ch’ io non posso minimo Dantesca 

in darvi degne lode, grazie e onore, 

lascio al dover d’ ogni altro mio maggiore — ecc. 


Dopo questo sonetto il codice reca incompiuta la Responsio 
dicti domini Bernardi. Il Canaccio ‘2) ricorda al suo laudatore 
la fermezza di Pallante e di San Lorenzo contro i supplizî e la 
fortuna malvagia e poi, pare, l’ ingiustizia dei potenti a comin- 


ciare da Davide, che tolse Bersabea al suo fedele servitore Uria 
Itteo : 


(1) Cfr. A. MORTARA, Catalogo dei Ms. ital. che sotto la denomin. di 
Cod. Canoniciani Italici si conservano nella Bibl. di Oxford, Oxonii, 164, 
col. 110 e sgg. 

(2) Intorno a Bernardo Canatro o Canaccio, cfr. C. Ricci, L°’ uftimo 
rifugio, p. 237. 


Antonio e Nicolò da Ferrarà 179 


Or così soffrir ciascun minore 

ogni avversità fin che s’ acquista 

o bene o altro fin, che a ciò resista. 
Le lode che mi deste, a dar mi mosse 

a voi conforto tal qual son mie posse. 


« Nel primo sonetto l’ anonimo poeta si duole di trovarsi 
in una posizione così delicata da impedirgli persino di nominarsi 
(Ma mi guardo di nominarmi in questo foco ov’ ardo). Si palesa 
inoltre minimo Dantista. La risposta non è meno notevole ». Ber- 
nardo con l’ esempio di Pallante, di San Lorenzo e di Uria Itteo 
esorta il poeta a soffrire con rassegnazione un castigo inflittogli. 
E chi poteva essere questo poeta ? « Tutte le probabilità, dice il 
Ricci, indicano il nome di Menghino Mezzano ». Egli era appunto 
Dantista e si trovava in carcere, tra le pene alle quali porgeva 
conforto, con affettuosa riconoscenza, Bernardo Canacci. 

Il sonetto del Canacci, scritto insieme con l’ epitaffio /ura 
monarchiae superos Phlegetonta lacusque e insieme con esso rife- 
rito dal codice di Oxford, fu composto press’ a poco nello stesso 
tempo nel quale Antonio da Ferrara indirizzava i suoi due al 
Mezzani, languente in carcere. Identico ne è il tono, identico l’ar- 
gomento e l’ occasione. La data dell’ epitaffio /ura Monarchiae 
deve dunque essere la stesa della tenzone tra maestro Antonio e 
Menghino Menzani, e la data pure dell’ aneddoto sacchettiano e 
della dimora del maestro ferrarese in Ravenna. Del famosissimo 
epitaffio si ricordano numerose testimonianze del secolo XIV : 
di esse la più antica sembra quella del cod. Laurenziano XL. 22, 
contenente la Commedia e scritto prima del 1355, il quale lo ri- 
ferisce per intero con la didascalia: ly versus sunt scripti ravene 
in tumulo Dantis in introitu eclesie beati francisci a sinistra parte 
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parve porte ipsius eclesie p. eius epitaphio (1). Se dunque si accetta 
la data che per mezzo di questo codice .si può assegnare all’ epi- 
taffio di Bernardo Canacci, la tenzone di maestro Antonio con 
Menghino si sarebbe svolta negli anni che immediatamente pre- 
cedettero il 1355. Ma la postilla che reca la data « Mccclv » con 
la quale si riesce a datare il manoscritto sembra al De-Batines di 
mano diversa di quella che vergò la Commedia, sicchè il Moore (2) 
e il Ricci « trovando ragione a dubitare d’ un carattere che non è 
quello del codice e d’ una data errata [Mcclv per Mccclv] » si ri- 
solvono a « rinunziare senz’ altro » alla importante testimonianza. 
Abbandonato il terreno ben sodo delle deduzioni critiche, al Ricci 
non rimane aperta che la via delle congetture. « Crediamo di non 
allontanarci dal vero pensando che Menghino fosse dei cento- 
venti cittadini che Bernardino da Polenta mise in ceppi dopo le 


(1) C. DE BATINES, Bibliografia Dantesca, vol II., Prato, 1846, p.9. — 
La data del ms. è segnata sull’ ult. carta : « Complet. fuit id op[us] d|e] alnn]o 
d[(omini] Mcclv die ult. febbr. ifnjtra sax.» Evidentemente « Mcclv » sta 
per « Mccclv ». Il Borgognoni, addusse anche un’ altra testimonianza più 
antica: « un’ antica cronica di Ravenna edita dal Muratori narrando della 
morte di Dante, conclude : Sepul/tus est Ravennae ad locum fratrum minosum 
ubi apparet cum istis versibus videlicet — lura monarchiae. Quella cronaca si 
interrompe o piuttosto finisce al 15 nov. del 1346. Il tenore delle ultime 
parole sembra dimostrare che l’ anonimo autore le scrisse appunto sotto la 
data che chiude la narrazione ; e se è così, bisogna tenere che in quel- 
l’ anno la epigrafe leggevasi incisa, e forse da qualche anno prima, come 
parrebbe voler indiziare la frase ubi apparet ». La cronaca è lo picilegium 
Ravennatis Historiae ed. dal Muratori ne’ AR. /. <., T. 1., P. II. , col. 527-579. 
Il valore di questa attestazione viene ridotto a nulìa se si considera che 
la cronaca , benchè finisca all’ anno 1346, può essere di assai posteriore; 
cfr. C. Ricci, L’ ultimo rifugio, p. 258. 

(2) E MORE, The Tonb of Dante nella English Historical Review, genn. 
1889, p. 635-654; C. Ricci, L’ ultimo rifugio, p. 258; E. MOORE, Dante and 
his early biographers, Rivingtons, 1890, p. 23; E. ALVISI, Sepulcrum Dantis 
(Operette pubbl. dalla Libreria Dante, fasc, V), Firenze, 1883, p.7 e sgg.; N. 
ZINGARELLI, Dante, p, 727i 
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novità del 28 magggio 1357 ». Narra Matteo Villani che in quel 
giorno il popolo di Ravenna insorse contro le gravezze imposte 
dal Polentano ; ma il tumulto dopo qualche ora di eccitazione 
finì, e allora il Signore fece segretamente arrestare alla spiccio- 
lata più di centoventi cittadini. « E dappresso per diversi modi 
gran parte fece morire e degli altri fece denari » (1°. Posto ciò, 
per via dell’ identificazione del Mezzani con l’ anonimo che inviò 
al Canacci il sonetto « Vostro si pio ufficio offerto a Dante » (2), 
si arriva agevolmente a determinare il tempo in cui fu inciso 
I’ esastico sull’ urna al 1357 circa » (3). A me sembra che troppo 
alle spiccie il Ricci e gli altri critici si siano liberati della testi- 
monianza del codice Laurenziano. Che la postilla marginale sia 
di mano diversa da quella del codice, non importa ; quello solo. 
che ci interessa è il fatto che la mano che scrisse la data « d. 
anno domini Mccclv die ult. febr. - è identica a quella della 
nota 7/y versus ecc. e dell’epitaffio. Quindi non si può affatto 
porre in dubbio che l’ epitaffio /ura Monarchiae non si sia stato 


[1) Cfr. C. Ricci, L’ ultimo rifugio, p. 222 e sgg. 

(2) N. ZINGARELLI, Dante, p. 363-4, neya « che l’ anonimo congratu- 
lante fosse Menghino Mezzani, se si vuole che anche costui avesse compo- 
sto un epitafiio «cioè quello inc. /Inclita fama cuius universum penetrat orbem) 
e che questo vi fosse scolpito » e quindi sentenzia che « non regge l’ ipo- 
tesi del Ricci » che I’ epitaffio di Bernardo Canacci fosse inciso sulla tomba 
nel 1357. Lo Zingarelli crede che « ciò avvenisse solo alla fine del secolo ». 
A me sembra che i dubbi dello Z. sull’ attrib, del son. Vostro sf pio ufficio 
siano affatto fuori di luogo ; perchè non poteva il Mezzani dal carcere con- 
gratularsi col Canacci, e poi, uscito dal « chiuso chiostro » comporre di suo 
un nuovo epitaffio ? — La data vagheggiata dalla Z. urta contro la testi- 
monianza della postilla laurenziana, della quale è ben difficile sminuire il 
molto valore. 

(3) C. Ricci, Op. cif., p. 266 e sg. 
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composto, pubblicato e divulgato prima del gennaio del 1355 (1). 

Prima di questa data devono dunque collocarsi le tenzioni 
di Menghino con Bernardo Canaccio e con Antonio da Ferrara. 
e la dimora di costui in Ravenna alla corte dei Polentani. 


5. — MAESTRO ANTONIO E I SIGNORI ROMAGNOLI. 


Allo stesso periodo di tempo nel quale cade il bando pro- 
nunciato dai giudici criminali bolognesI e la dimora alla corte 
dei Polentani, appartengono alcune testimonianze che ci mettono 
in evidenza le strette relazioni che il poeta aveva con le molte 
altre Corti romagnole ; con gli Ordelaffi, coi Malatesti e coi Da 
Mogliano e con le altre casate imparentate coi signori di Forlì. 

A Galeotto Malatesta e a Francesco Ordelaffi è indirizzata 
la canzone Prima che il ferro arrossi i banchi peli, ormai famosa 


(1) L’ epitaffio fu divulgato, ma non inciso sulla tomba di Dante ; l’in- 
cisione fu compiuta solo più tardi, qualche anno innanzi il 1378. Ciò almeno 
pare si debba ricavare da una nota d’ un copista ravennate che nel 1378 as- 
seriva l’ epit. /ura Monarchiae « nuperrime factum »; ma questa attestazione 
non fu peranco controllata e discussa come si deve; cfr. ZINGARELLI, Danze, 
p. 727. Degna della massima considerazione, se non in tutto convincente, 
mi sembra la congettura sostenuta con arguta sottigliezza da O. ANTOGNONI, 
L’ epigrafe incisa sul sepolcro di Dante nel vol. «critti varii di tilologia ded. 
a Ern. Monaci, Roma, 1901, p. 325 e sgg. L’Ant. ricordando che in 
molti codd. l’ epitaffio /ura monarchiae è attribuito a Dante, osserva che que- 
sta attribuzione si deve o a un’ errata interpretazione dei versi, che sono 
in prima persona, oppure è genuina è legittima. Dimostrata |’ improbabilità 
della prima ipotesi, non resta che accettare l’ antica e diffusa tradizione dei 
manoscritti. Un ostacolo parrebbe formato dalla didascalia del cod. di Oxford 
e dai due sonetti, al Canaccio e del Canaccio; ma l’ A. supera la difficoltà 
collegando il factum della didascalia a sepulcrum e non già a epithaphiumi 
e additando nel « grande onore reso a Dante », cit. nel son. I, anzichè la 
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dopo le indagini che ad essa dedicò Pio Rajna 1). Essa si legge 
in parecchi codici; il testo più ragguardevole ci viene offerto da 
una curiosissima miscellanea della biblioteca magliabechiana. Si 
tratta di un codicetto di pergamena sul quale fu trascritto il De 
Consolatione di Boezio; dopo il quale segue l’ explicit: « anno 
d.ni milegimo . ccc. xl. ii. completus fuit liber iste », e poi pa- 
recchi fogli bianchi. Per riempire questo vuoto una mano del 
pieno trecento vi trascrisse con ogni cura, con svolazzi, curve, 
spirali, filettature e ghirigori, la nostra canzone e poi la « ra- 
gione » di essa, a caratteri più minuti, ma sempre eleganti e 
pretenziosi pe’ molti giri di penna svolazzanti tra le lettere : 


Tema se la s'oprascri])pta canzone. 


Cum co fosse chossa che messer Ghaleocto di Malatesti et 
messer Frangescho di Ordelaffi, chapitanio de Furlì, per al- 
cuna discordia de parole, coè de mentire )’ un l’ altro, avessero inguadiada 
e promessa batalgla e dovesseno combacter l’ un con |’ altro a corpo, siando 
tra loro gran parentado, cioè che ii. fioli de messer lo chapitanio si anno 
per molgle ii. fiole di messer Malatesta fradello del soprascripto messer 
Ghaleocto, e caschuna de queste ii. donne soprascritte si abbiano ii. fioletti 
maschi belissimi de questi fioli de messer lo chapitanio, ben che l’ una al 
presente sia vedova, sì manda Antonio di Bechari da Ferrara 
questa chanzone soprascritta a messer Galeocto et a messer lo chapitanio, 


composizione di un’ epigrafe, la costruzione di una tomba decente e la scul- 
tura della lastra tombale. — Accettando questa elegante ipotesi dell’ Antogn. 
la tenzone del Canacci con l’ anonimo del codice di Oxford perde ogni va- 
lore poichè essa non potrebbe fornire alcun argomento per determinare la 
data della prigionia del Mezzani e della dimora in Ravenna di maestro An- 
tonio. 


(1) P. RAINA, Una canzone di maestro Antonio da Ferrara e l’ibridismo 
del linguaggio nella nostra antica letteratura nel Giorn. Storico della lett. ital., 
XIII., 1 e sgg. 
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afine de mitighare questo furore e loro anemj accisi a batalgla ; et si feci 
dipingere l’ uno e l’altro armadi in acto de volerse ferire siando inanci loro 
in gennochi bassi le ii. donne soprascripte con li loro iiij.0r fioletti, et An- 
thonio predicto in meggo loro domandando a loro audienca. Et per iiij.or 
soprascripte domandance poste ne la prima parte de la chancone fo sua 
diceria, chomo de si fatta tema se convene però ch’ ello è servidore per- 
fecto de cascuna parte etc. 


Fatta m.° jii.c Lijij,or 
adi viii aprile in Padoa. 

L’ ampiezza di questa « tema », la precisione dei partico- 
lari e delle date, e insieme i caratteri esterni del testo, l’ isola- 
mento in cui la canzone si trova nella seconda parte del mano- 
scritto, la cura posta dal copista nella trascrizione, che appare 
insolitamente corretta, elegante e civettuola, tutto questo com- 
‘plèsso di indizi induce nella convinzione che il testo magliabe- 
‘chiano sia autografo. Maestro Antonio deve essere venuto in pos- 
‘sesso ‘del Boezio qualche anno dopo il 1342, poichè esso fu fi- 
.nito di scrivere appunto « anno d.ni milegimo ccc. Ixii »; ap- 
. profittando. di quelle poche carte bianche che rimanevano vuote 
‘in fine, egli allora vi trascrisse la sua lirica con ogni affettuosa 
‘cura non meno di poeta che di calligrafo. — Anch’ io mi permetto 
‘di credere insieme col Rajna « che il codice non rimanesse poi a 
‘lungo nelle mani del ferrarese, mani più che buche ». In ogni modo 
a questo autografo magliabech. [tav. IV] sappiamo dalla Tema che 
precedette un altro testo se non autografo pur esso, almeno com- 
piuto da un esperto copista sotto la diretta sorveglianza del poeta. 
‘ Doveva essere una copia di lusso, destinata a Galeotto Malatesta 
e all’ Ordelaffi, e perciò solennemente fregiata di miniature con 
la scena del duello, col ritratto del poeta e con quello delle due 
‘« Sabine » e de’ quattro fanciulletti, e stemmata per di più col 
“mezzo leone verde degli Ordelaffi e con lo scudo de’ Malatesti. 
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La canzone, di cento otto versi distribuiti in sei stanze di 
regolare struttura (1), si svolge — come spiega il poeta stesso 
nel « tema » — intorno a quattro domandanze (interrogazioni) suc- 
cedentisi una per ogni stanza. I due contendenti sono vecchi e 
solenni per autorità e per potere di comando; perchè dunque 
vogliono infuriare come giovinetti « senza gentilezza » e arros- 
sare di sangue la veneranda canizie ? La seconda domandanza 
ha per argomento l’ onore ; il duello a corpo a corpo non è con- 
veniente a Signori, i quali hanno a loro disposizione fanti e ca- 
valli; è una battaglia rusticana « che bastereb’ a maestri di 
scrimaglie », — Ed ecco la « corazosa e terza domandanza » 
(v. 55 sgg.): 

Se la vertù de Marte 
è vostra concubina over mimica. 

Come può conciliarsi 1’ incerto marte di un breve duello 
con le imprese guerresche che hanno già dato nome e fama al 
leone verde di Forlì e alla bandiera scarlatta e deaurata de’ Ma- 
latesti? L’ ultimo argomento (st. IV; v. 73 e sgg.), la paren- 
tela e la possanza dei contendenti, è appena accennato poichè a 
questo punto: doveva essere collocata un’ ampia miniatura rap- 
presentante la lotta tra i Romani e i Sabini con l’ intromissione 
delle tragiche donne scarmigliate tra i mariti e i fratelli: 

Queste nove Sabine lagremando 
che dietro a lor così bel fructo mena, 
abassi vostra lena: 


che ga batalgla strecta e sanguenosa 
per lor fo tracta a pace gratiosa. 
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ona, che il commiato forma la st. VI e non ha una forma metrica parti- 
colare. “dla: 
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Segue il commiato, nel quale il poeta, com' era uso e co- 
m’ è ancora, si rivolge alla canzone: 


Vanne a Furlì, per Dio, non t’ arestare 

fin che tu trovi el franco cavalero, 

quel capitan altero 

che ’I mecco lion verde ha per insegna (1), 
perchè l’ è dolce et pien de cortesia. 

Et puoy prendi la via 

fin che tu trovi messer Galeocto 

quel cavalier prisato, 

de senno et de prodecca coronato. 

Et a gascun de lor:0) dirai sto mocto: 

— Che quello è poco docto 

medico posto in basso intemdimento 

che prende el ferro se po sanar l’ inguento. 


La contesa tra i due vecchi romagnoli, occasione alle quat- 
tro domandanze del nostro poeta, scoppiò certamente non molti 
anni prima del 1354, poichè le due Sabine, citate nella quinta 
stanza, si sposarono nel 1347 e il Tema ne ricorda già « quattro 
fioletti ». Forse non si è lontani dal vero supponendo che la 
canzone sia stata composta nel 1353. 

Maestro Antonio in questi anni era in Romagna, errabondo 
per le corti e per le città; in questo stesso tempo la tenzone col 
Mezzani e il corrispondente sonetto a Bernardo Canacci ce lo 
additano in Ravenna alla corte dei Polentani. — Degli Ordelaffi 
e dei Malatesta il Lizzarro rimatore si rivela non superficiale co- 
noscitore e intimo famigliare. Ne cita nella canzone e nel « Tema » 


(1) Nello stemma degli Ordelaffi erano tre sbarre verdi in campo d’ oro, 
sormontate dal busto di un leone rampante, pure verde in campo d’ oro; sul 
cimiero l’ aquila imperiale e ghibellina. 
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i parenti e i nipoti, di ciascuno notando con sicura conoscenza 
l’ età, le attitudini e il carattere; ne canta le antiche imprese, la 
potenza dei dominii e l’ arme dei loro stemmi. Tale esattezza nei 
particolari, una così pronta e piena conoscenza degli uomini e 
dell’ ambiente non poteva avere se non un uomo di corte, che fosse 
vissuto per un non breve tempo agli stipendi del capitano di 
Forli. D’ altra parte, se non fosse abbastanza sicura questa in- 
duzione, ecco un indubbio accenno alla vita di corte del Poeta 
in Forlì, proprio in questa stessa canzone, v. 9-13: 

lo credo [che] pur gà diversi honori 

ho ricevuto in sui vostri theatri; 

però, miei macor patri, 

caschun rafreni in si |’ ardita mano 

al son de (la) mia trombetta 


La tromba giullaresca e gli onori ricevuti sui « teatri » di 
Forlì : c' è ben di che solleticare la curiosità e l’ interesse del 
più svogliato degli eruditi! La corte degli Ordelaffi in quegli 
anni non era un lieto albergo di gentilezze e di eleganze ; era un 
fosco, turbolento e sanguinoso covo di uomini di parte e di 
guerra. Vi spiccava tra tutti il Signore della casa, Francesco il 
vecchio, cui pareva avesse conferito ferocia e irrequietudine la 
miscela de’ sangui che correvano nelle sue vene; sangue guelfo 
per via di maire, sangue ghibellino da parte del padre, che fu 
Cecco, primo tirarno di Forlì e fratello di Scarpetta degli Orde- 
laffi reso più noto dal cenno che di lui fa la Commedia. — Rude 
impetuoso, collerico e insofferente d’ ogni freno, Francesco aveva 
le mani callose e la facezia grossolana di chi, nato tra i disagi, 
Cresciuto tra le p:ivazioni e gli stenti, si sente ormai rotto a 
Ogni durezza, quanto incapace di sopportare le raffinatezze della 
Vita cortigiana, Nel 1333, esule e solitario, era penetrato nella 
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città nascosto entro un mucchio di fieno; due anni dopo, or- 
mai onnipotente signore, sbandeggiava i canonici, faceva but- 
tare dalle finestre del Palazzo i consiglieri a sè avversi e ne di- 
roccava le case e radeva al suolo le torri, Scomunicato proprio 
in quest’ anno 1355 dal Papa Innocenzo VI, gli rispondeva spa- 
valdamente facendone ardere un’ effigie fatta di fieno e di stracci 
in sulla piazza maggiore di Forlì tra l’ allegro suono di tutte le 
campane della città, che battevano a martello in segno di letizia 
infinita. E mentre i canonici dicean messa, il Signore soffregandosi 
le mani motteggiava cogli amici: « Ecco che semo scomunicati ; 
« non pertanto la carne, lo pane, lo vino che bevemo ci sa 
« buono e ci fa prode » (1). La vita dell’ Ordeleffi è tutta una 
vicenda di battaglie vinte e perdute, di congiure fallite e di 
ben riusciti tradimenti; tra mezzo a tanto fragore di ferramenta 
e d’acciaio è miracolo se qualche volta riuscivano a pervenire 
sino all’ orecchio di lui le tenui armonie dei poeti. Francesco co- 
nobbe il Boccaccio, e lo ospitò nella sua corte nell’ anno 1346; 
e il Boccaccio di lui poi fece un personaggio (Faunus) della terza 
egloga. Sembra però che il Signore più assai che della terza co- 
rona fiorentina siasi compiaciuto del matto Dolcibene, che gli e- 
virava allegramente i canonici e i fratacchioni per entro le botti di 
Forlì (2). — Era moglie del cavaliere « dalle branche verdi » (3) 
I’ eroica Cia degl’ Ubaldini, degna donna di un tal uomo di guerra. 
A lei invero gli Ordeleffi dovevano la vittoria sui conti di Ghiag- 


—_—— 


(1) Cfr. il passo della Vifa di Cola di Rienzo (IlI., 7) cit. da F. FILIPPINI, 
La riconquista dello stato della chiesa per opera di Egidio Albornoz (1353 
1357) in « Studi Storici », Pisa, 1899, vol. VIII, p. 307. 

(2) F. SACCHETTI, Nov. XXV. 

(3) Inf., XXVII. 43. 
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giolo e di Dovadola e poi la memoranda difesa di Cesena ‘con- 
tro l’ Albornoz, la pagina forse più gloriosa nella storia di tutto il 
nostro Trecento (1). Dalle nozze di Francesco con la Cia erano 
nati quattro figli; Onestina che andò sposa a Gentile da Mogliano, 
signore di Fermo, Sinibaldo, Giovanni e Ludovico. Accanto ad 
essi cresceva un figlio naturale, Scarpetta, che divenne uomo pio 
e di molta limosina, e poi erede della Signoria. 

Dice maestro Antonio nel « tema de la canzone » Prima 
che il ferro arrossi che al tempo suo tra Cecco Ordelaffi e i Ma- 
latesta correvano strettissimi vincoli di parentela, « co è che ii. 
fioli di messer lo capitanio si ànno per mogle ii. fiole de messer 
Malatesta fradello del soprascripto messer Galeocto, e cascuna 
de queste ii. donne soprascripte si abbiano ij. fioletti maschi be- 
lissimi de questi fioli de messer lo capitanio, ben che l’ una al 
presente sia vedova » (2). Si tratta di madonna Taddea e di 
madonna Caterina, figlie di Malatesta de’ Malatesti, e sorelle di 
Malatesta Unghero , protettore di Niccolò de’ Beccari, e di Pan- 
dolfo Malatesta, il ben noto condottiero e umanista. Taddea e 
Caterina nello stesso anno 1347 vennero da Rimini spose a Gio- 
vanni e a Lodovico degli Ordelaffi. I « iiij. fioleti bellissimi » sono 
Francesco III e Pino figli di Giovanni; e Giovanni e Teobaldo 
figli di Lodovico. « Pellissimi » dice maestro Antonio; e infatti i 
quattro piccini, raggianti di cara soavità tra mezzo a quella corte di 
Sgherri e di lanzicnenecchi, dovevano essere cari oltre ogni pregio 
a quei loro nonni, troppo spesso sottratti alla placida intimità 
della famiglia dalle cure del governo e della guerra. I quat- 


Ta 
Ì 11) Cfr. L. COBELLI, Cron. di Forlì, p. 112-132; P. DES. PASOLINI, / 
Tiranni di Romagna e i Papi nel M. E., Imola, 1888, capi IV-V, p. 160 e sgg. 
(2) P. RaJna, Una canzone di m. Ant. da Ferrara cit.; p. 35. 
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tro pargoletti rimasero chiusi in Cesena, a conforto della 
nonna, quando ella vi si asserragliò contro la rabbia dei bret- 
toni papalini (1). Delle due donne « l’ una al presente era ve- 
dova », Taddea, sposa di Giovanni, il quale morì prima del 
1353 (2). Ella era una dama « molto spirituale » e dilettavasi 
di umane lettere e del canto dei rimatori cortigianì (3. Pare 
proprio che per incarico di lei maestro Antonio abbia intessuto 
sul tenue ordito delle quattro domandance la trama della sua 
canzone e per compiacerle abbia fatto dipingere sulla pergamena 
il combattimento dei Romani coi Sabini e l'irruzione tra essi delle 
donne sabine. Così fredda e scolorita com'è, nella regolarità u- 
miliante delle quattro domande e delle quattro risposte, la can- 
zone ha tutto l’ aspetto di un componimento eseguito meglio per 
commissione e « a riguardo » di potenti, che per libera ispira- 
zione del poeta. Maestro Antonio fu mosso non dell’ estro, ma 
dal desiderio di giovare alle due pie signore, che erano a lui legate 


(1) Fatti grandi, i quattro lioncelli misero artigli ed unghioni. Pino 
insanguinò mezza Romagna ; il reo Francesco, guercio e podagroso, diede 
il veleno alla figlia Lucrezia appiccandone il cadavere in sulle forche. Teo- 
baldo, uomo d’ arme ai servigi dei Carraresi, fu celebre per l’ effrenata 
lussuria ; da una popolana di Ravenna ebbe un bastardo, che seguitò l’ e- 
sempio e la fama paterna. Giovanni di Ludovico militò sotto le insegne 
scaligere e fu fatto prigioniero dai Carraresi a Castagnaro, nell’ ’87; e fu 
degno cortigiano della pazza Samaritana da Polenta. 

(2; Intorno alla data della morte di Giovanni si hanno molti dubbi ; 
cfr. P. RAINA, Una canzone di m. Antonio cit., p. 15 n. È invece certissima 
quella della morte del fratello Ludovico, 1 genna'o del ’56; cfr. L. COBELLI, 
Cronache Forlinesi Monumenti istorici pertinenti alle Prov. di Romagna, 
vol. III., tomo I.), p. 111. 1 

(3) Cron. Riminese in MURATORI, AR. / S., XV, col. 908: « m.ccc. lx 
iii, a dì ultimo di giugno mori madonna Taddea, figliuola de misser Mala- 
testa, molto spirituale donna, la quale fu moglie di misser Giovanni degli 
. Ordclaffi da Forli, de la quale fu grandissimo danno ». 
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da stretti vincoli di affetto, poichè esse erano figlie di Malatesta 
da Rimini, che fu suo protettore, e sorelle di Malatesta Unghero, 
agli stipendi del quale militava allora il fratello suo Niccolò de’ Bec- 
cari. Anche per via di questa canzone Prima che il ferro arrossi 
siamo così ricondotti al cerchio, ormai e noi cosi famigliare, delle 
corti e dei cortigiani della Lombardia e alla ricognizione di perso- 
naggi a noi da gran tempo già noti. 

La canzone Prima che il ferro arrossi i bianchi peli si dif- 
fuse rapidamente per le corti romagnole, nelle quali ancor echeg- 
giava il rumore di quello scandalo principesco. Pochi in verità 
apprezzarono gli sforzi di Taddea e di Caterina Malatesta; i più 
scambiarono le loro esortazioni alla pace e la canzone del loro 
poeta per un triviale invito alla codardia o, peggio, per espres- 
sioni di paura e di vigliaccheria. Tra questi giudici così grosso- 
lani fu anche il venerando messere Meneghino Mezzani, il quale 
rispose alla canzone di maestro Antonio con questo esecrabile 
sonettaccio : | 


Non son l’ orecchie d’ alti intelligenti 
punto octurate, nè collera bruna, 
calor di sangue o manco di fortuna 
fuor de ’ntellecti non son violenti. 
Ma ben son spirti al suo dover intenti. 
ch’ a mantener suo honor mai non dijuna 
nè mai per perder tempo il viso imbruna 
nè per pel bianco che ’1 posar contenti. 
Furo due cavalieri in sè smentiti, 
I’ uno è Ordelaffo e l’ altro Malatesta, 
a mantener suo stato ognun arditi; 
poi che avean fatto di pugna richiesta 
con lancie e spade per fidati liti, 
giudicaremo la verace festa. 
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Nè di Sabine tenerezza o amore 
turberà del voler nostro valore (1). 


Il senso di questi brutti versi dovrebbe essere il seguente : 
— « No, i due alti signori, l Ordelaffi e il Malatesta non sono 
resi ciechi e sordi dal fervore del lor caldo sangue nè dalla col- 
lera. I due cavalieri si sono dati una pubblica smentita (furo in 
sè smentiti), quindi « per mantenere l’ honore » devono scendere 
sul terreno ; i capelli bianchi, invocati da maestro Antonio sul 
principio della sua canzone, non possono indurre alla vigliacche- 
ria Sicchè neppure il pianto delle Sabine, e l’ affetto per le due 
nuore varranno a stornare il duello ». — Il sonetto di Menghino, 
come si vede, ribatte punto per punto il complicato ragiona- 
mento di maestro Antonio, architettato sulle quattro « doman- 
dange », e ne richiama anche le più caratteristiche espressioni. 
Il « pel bianco » dell'ottavo verso corrisponde ai bianchi pili del 
primo della canzone ; il calor del sangue citato nella prima quar- 
tina al caldo sangue furoreggiante nel v. 21 del Beccari, gli 0- 
recchi punto otturati del primo verso risponde allo « sfuratevi gli 
orecchi » del terzo della canzone e così via. La « domandanza » 
della canzone : 


Siti vu fanti che se sian smentiti? 


è richiamata alla lettera nel son. di Menghino (v. 9): 


Furo dui cavalieri in sè smentiti. 


È poi evidentissima l’ allusione all’ amore delle Sabine (v. 
15-16), parallela ai versi della canzone Prima che il ferro : 


(1) Cod. Riccard. 1126, c. 92 B.; ed. dal Ricci, L’ultimo rifugio di 
Dante, p. 400. 
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Queste nove Sabine lagremando 

che dietro a ler così bel fructo mena 
abassi vostra lena, 

che cà batalgla strecta e sanguenosa 
per lor fo tracta a pace gratiosa. 

Questo accenno a Taddea e a Caterina degli Ordelaffi, che 
tra il Malatesta e Francesco il vecchio erano come le antiche 
Sabine strette tra i loro fratelli sabini e i loro nuovi mariti romani, 
fu causa di un grosso equivoco nel quale caddero il Ricci, e con 
lui tutti i critici che seguirono. « Nelle parola Sabine — scrive 
con comicissima gravità il Ricci — è un’ esplicita allusione al- 
Albornoz, cardinale Sabino »; infatti Menghino consiglia i due 
gentiluomini a guardarsi dalle lusinghe delle Sabine cioè « dalle 
pratiche che Egidio fece coi signori romagnoli prima di venire alle 
vie di fatto » (1%. Un granchio più madornale sarebbe ben dif- 
ficile a immaginarsi! Nè vedo come si possa neppure concepire 
che i versi: 

Nè di Sabine tenerezza e amore 

turberà d:1 voler nostro valore 
contengano l’ allusione al vecchio cardinale d’ Albornoz; nè come si 
possa scambiare l’ amore di quelle povere figliuole con le « lu- 
singhe del papa Innocenzo VI ». 

La retta interpretazione del sonetto di Menghino Mezzani 
è confermata dalla lettura della risposta per le rime dettata da 
maestro Antonio (2): 

Multiplicar parole tra prudenti 
cosa non è gradita, ma ciascuna 


parte di tua proposta in sè raduna 
provando il ver con perfecti argomenti. 


——  ——T ——6——__E 


(1) C. Ricci, L’ultimo rifugio cit., p. 228 e segg. 
(2) Ed. dal Ricci, Op. cit., p. 400. Ne muto tutta l’ interpunzione per 
chiarire e rettificare il senso. 
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Fra questi cavalier franchi e possenti. 
già lungo tempo tratti dalla cuna 
quattro rascion s’ adducon che pur l’ una 
de’ contradir morir per dir: « tu menti » 
Se tra lor sono tanto embizzariti 
che per lor danno ognun metta la testa, 
trovi fortuna in lor più bei partiti. 
Il campo [...]a gran furor s’ appresta 
che se potrà giocar a tutti inviti 
senza trovar battaglia da foresta. 


Questi versi sono abbastanza oscuri per la stroncatura loro 
inflitta dal copista e, ancor più, per l'ironia che tutti li pervade. 
Le lodi prodigate con tanta larghezza all’ avversario « che in sè 
raduna, provando, il ver con perfetti argomenti » sono certo una 
canzonatura ; uno scherzo è del pari il dono dei consigli degli 
estranei largito dalla fortuna ai contendenti: 


.... Se per lor danno ognun metta la testa, 
trovi Fortuna in lor più beten partiti. 


Menghino aveva rievocata la cavalleria e le antiche tenzoni 
« con lancie e spade per fidati liti »; e maestro Antonio ribatte : 
— il conflitto si risolverà senza i bei colpi da cavaliere errante, 
che si vagheggiano dagli sfaccendati, « senza trovar battaglia da 
foresta » - . Gli argomenti che si adducono contro il duello tra 
l’ Ordelaffi e il Malatesta sono, dice maestro Antonio, ben quat- 
tro, non uno solo; « quattro ragion s’ adducon ». Queste quattro 
rascioni, non è dubbio, sono sempre le « jiii domandance » de- 
scritte nel « tema » della canzone e citate nella prima stanza: 


1 —. Siete voi giovinetti o siete vecchi ? 

2 —. Siete voi plebesciti over gentili ? 

3 —. Siete voi franchi o vili ? 

4 —. Siete voi in piccio! grado over signori ? 
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Insomma in tutta la tenzone del Beccari col Mezzani noi 
dobbiamo scorgere il seguito della polemica cavalleresca, susci- 
tata dal duello tra i due signori romagnoli, della quale è I’ eco 
nella canzone Prima che il ferro arrossi i bianchi peli ; il cardi- 
nale non c’ entra per nulla. 

Un altro diffusissimo componimento di maestro Antonio, il 
son. Non de’ parere al saggio affanno greve , si riferisce ai pro- 
cellosi avvenimenti che conturbarono la corte di Forlì durante il 
biennio 1353-1355. La secondogenita di Francesco Ordelaffi, One- 
stina, era sposa di Gentile da Mogliano, « tiranno » di Fermo. 
Questi, reggendo a gran briglia la sua città, aveva da tempo 
intrapreso una guerra accanita contro i Malatesta, rimanendone 
nel 1348 sconfitto e prigioniero. Scioltosi da quella prigionia, il da 
Mogliano intraprese un lungo pellegrinaggio per le corti dell’ Italia 
settentrionale in cerca di aiuti; e infatti nel 1353 l’ arcivescovo 
Giovanni Visconti si interponeva tra i contendenti, stabilendo una 
tregua (1). Giunse allora nelle Marche il cardinale d’ Albornoz, 
il quale, tolta Fermo per la Chiesa, la cedette in vicariato a! Mo- 
gliano eleggendolo « gonfaloniere di tutta la gente de la chiesa ». 

Gentile pareva giunto al sommo della potenza; egli si era presa 
la più brillante rivincita. « Ma nota il gran senno e sapere dei 
« Malatesti; subito fecero trattare di concordia e di pace col 
« detto Gentile e di volergli rendere tutte quelle tenute, che gli 
« avevano tolto. Quando Gentile udì che poteva ricuperare lo ca- 
« stello di Fermo, subito fu rivolto e s’ acconciò coi Malatesti. 
« Allora incominciò la distruzione del detto Gentile... Di subito 
. « il detto cardinale mandò per gli aitori e andò in persona so- 


(1) Cfr. Cronicon Estense in MURATORI, AR. I. S., XV, coll. 452-477; 
F. FILIPPINI, La riconquista dello Stato della Chiesa per opera di Egidio d’ Al- 
bornoz negli Studi Storici, VIII, 1899, p. 316 e sgg. 
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pra Fermo; e perchè Fermo avea avuta lunga e aspra guerra, 
« non potè molto durare, che gli tolse Fermo con ciò che teneva 
« e andò pel mondo poveramente esso e i suoi. figliuoli in gran 
necessitade » (1). 

Mentre Gentile era assediato dalle genti del legato nel ca- 
stello di Girofalco, dominante la città di Fermo, e assai dure 
erano le strettezze dei difensori e ardue le opere della difesa, 
maestro Antonio, con tutta probabilità da Forli, gli inviò, a nome 
suo e dei parenti di casa Ordelaffi, questo sonetto : 


, 


Sonetto di maesteo Antonio da Ferrura|a Gientile da Mogliano 


Non de’ parere al saggio affanno greve 
che per la patria sua sostenga o porte; 
io non vò dire affanno, ma la morte 
gli de’ parere assai contenta e leve. 
Voi siete qui e ’1 tempo è molto breve 
per fare al vostro entrar chiuder le porti 
perchè ’1 vostro nemico tanto forte 
è già con spada tratta in sulla sieve (2). 
Spesa e pericolo v’ è l’ indugiare ; 
vostra città vi chiama, sospectosa 
veggendo suo nimico rafforcare, 
Or si parrà le grida e ’1 minacciare 
ch’ à fatta vostra giente vigorosa, 
or si vedrà che sia da qualche cosa ! 


Le esortazioni alla resistenza trassero Gentile alla dispera- 
zione e alla rovina. Infiammato dagli eccitamenti degli Ordelaffi 


(1) Cron. Riminese in MURATORI, R. I. S., XV, col. 922. 

(2) Strieve leggono, coi codd. Laurenz. XLI. 15, c. 36 B; Red. 184, 
c. 81; Chig. L. IV. 131, c. 719; Triv. 1058, c. 49, gli editori, interpretando 
staffa ; migliore mi sembra la lezione del Ricc. 1100, c. 63 B; Ricc. 1156, c. 
13 B: sieve: siepe, cioè « sulle mura della città ». 
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e del loro poeta, nonostante i contadini si fossero sollevati, Gen- 
tile deliberò la resistenza ad oltranza, respingendo i patti assai 
vantaggiosi proposti dall’ Albornoz ; in cambio di Fermo la si- 
gnoria di tre castella e la rendita annuale di tremila ducati. — 
« E perchè Gentile di questo poi non fu contento, ello gli tolse 
quelle tre castella e cacciollo ribaldo pe ’l1 mondo » (1). 

Un nuovo lutto colpiva pochi anni appresso la corte di 
Forlì. Il padre di Caterina e di Taddea, Malatesta de’ Matetesti, 
nel luglio del 1364 si ammalò gravemente ; accorsero da ogni 
parte i medici; invano. Di giorno in giorno egli andava peggio- 
rando e si affievoliva. Giunto agli estremi, il savio Signore « man- 
dò per molti suoi cittadini, come fu di Fano, di Pesaro e di 
Fossombrone e per li loro contadini a parte, e ciò fu per quelli 
i quali avessero odio e nemistade insieme, e tutti gli acconciò 
insieme e in sua presenza gli facea baciare per la bocca. — È 
tanta fu la contrizione e le lagrime, che Dio per la sua miseri - 
cordia concedette a questo signore, che non se poria mai scri- 
vere. E a di XVIII d’agosto, di martedì morì » (2). La morte di 
quel Signore, che « fu tenuto in sua vita per il più savio uomo 
che fu in Italia », commosse assai profondamente maestro Anto- 
nio, il quale anche in questa luttuosa occasione si affrettò a rac- 
cogliere in un sonetto l’espressione dei sentimenti suoi e di 
quelli de’ suoi protettori, gli Ordelaffi [5.]: 


(1) Cron. Riminese in MURATORI, AR. I. $., XV, col. 903. 

(2) Cron. Riminese in MURATORI, A. I. S., XV, 908 e sgg., fron. E- 
stense, R. I. »., XV., 487. La vera data pare sia: 18 agosto ; cfr. L. TONINI, 
Rimini nella signoria dei Malatesti, Rimini, 1t80, vol. IV., p. 261. 
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Amara morte, universal tampesta, 
cruda, superba, dura e scellerata, 
maledetta la possa che t’ è data 
poi che l’officio tuo li buon molesta; 
o furia dira, a tutto il mondo infesta 
e contro ’I cielo e contro |’ uomo ingrata, 
di crudeltade solamente armata 
ch’ è d’ aver morto messer Malatesta (1). 
Spento hai un ben di si alta franchezza, 
un cor di tanto angelico intelletto 
e le virtù del proprio albergo loro. 
O terribile estremo, o dura asprezza 
contro la qual non val pensier perfetto, 
fortezza nè vertù, nè gemma o oro, 
Crear possa Colui che tutto guida 
una seconda morte che te uccida | 


9. — MAESTRO ANTONIO A PADOVA E A VENEZIA. 


Tra mezzo a molti altri componenti di maestro Antonio da 
Ferrara indirizzati al Petrarca, un pregevole codice quattrocen- 
tesco ci conserva, unico, con la didascalia : « del detto a laude 
del detto messer Fr. [P]." » (2), anche il seguente sonetto, orribile 


(1) Così il cod. chig. L. IV. 131, c. 731. Invece nel Laurenz. Red. 184, 
c. 105 è questa lezione, che respingo perchè « lectio facilior » : ch'a’ daver 
morto (che hai davvero...‘. Interpreto : « armata di crudeltà, quale è quella 
di aver ucciso m. Malatesta ». G. Bottoni, «aggio di rime inedite di mo 
stro Antonio Beccari da Ferrara, Ferrara, 1b78, n. V., p. 17 legge alle spicce: 
« in aver morto ». 

(2) Bibl. Comun. di Siena, cod. I. IX. 18, c. 31 B. Ne devo la copia 
al cav. F. Donati, bibliotecario della Com. di Siena. 

Var. del ms.: - 2. intorno intorno (così) -- 9, trionpho. 
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senza dubbio, ma che pur merita di esser pubblicato per intero, 
giacchè è passato sinora inosservato a tutti i biografi del Pe- 
trarca e a tutti gli studiosi della letteratura del Trecento : 
Bramo seguir nella città soave 
dove l’ acqua d°’ intorno batte e gira 
e che tien sopra l’ altre fama vira, 
fontana di vertù, chiarita nave 
e di morale scientia luce e chiave, 
della qual fama tutto ’1 mondo spira, 
onde ’1 sovente ingiegnio a voi mi tira 
per dirizarmi in vostra piatosa ave, 
Messer Francesco in cui trionfo noma 
per li umani intelletti vive e reggie 
al par di que’ che tutti gli altri spetra 
l’ altissima poesia che ’nsin da Roma 
suona ’l valor(e) della suprema leggie 
che di voi raggia, onde ’l mio core impetra. 


Sebbene il senso di questi brutti vers acci sia assai intricato, 
pure dalle quartine si può capire all’ ingrosso che essi furono 
composti quando maestro Antonio stava per raggiungere il suo 
Grande amico sulle lagune, a Venezia. Infatti « la soave città » 
lambita tutto intorno dalle acque, « chiarita nave », famosa per 
tutto il mondo, faro e chiave d’ ogni sapienza, non può essere 
altro che Venezia. 

La dimora del Petrarca a Venezia, alla quale si accenna in 
questo sonetto, è senza dubbio quella del novembre del 1353 in 
occasione delle trattative di pace che il Visconti aveva iniziato 
in quei giorni con la Repubblica. Già da tre anni divampava la 
guerra tra Genova e Venezia con esito incerto, quando l’armata 
Veneziana riuscì a sorprendere le galee genovesi nelle acque di 
Loiera (Alghero) in Sardegna, e ad annientarle del tutto, 
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Dopo la irreparabile disfatta, vedendosi ormai chiusa ogni 
altra via di scampo, i Genovesi si resero nelle mani dell’ Arci- 
vescovo Giovanni Visconti, il quale subito mandò con molte genti 
il marchese Guglielmo Pallavicino a prendere possesso della città, 
e d'altra parte iniziò le trattative di pace, la quale ora più che 
mai appariva necessaria anche al Biscione, poichè i Signori 
Lombardi si erano stretti in lega con Venezia, e I’ imperatore 
minacciava una calata in Italia. Una numerosa ambasceria fu 
preparata e a capo vi si pose il Petrarca (1°. Il Petrarca accettò 
con entusiasmo l’ invito e si mise in cammino giungendo a Ve- 
nezia ai primi di novembre. Subito fu ammesso davanti al doge 
e al Gran Consiglio ed ivi recitò una solenne orazione latina. 
Un codice della Palatina di Vienna ci conserva tutta intera que- 
sta diceria col titolo e la data : 

Arenga facta Veneciis 1353 octavo die novembris super pace 
tractanda inter commune Janue et dominum Archiepiscopum Medio- 
lanensem ex una parte ei commune Veneciarum ex altera per 
dominum franciscum petrarcham poetam et ambasiatorem supra- 
dictum (2). 

Veramente le ragioni che ci fanno dubitare di questo curioso 
documento sono assai gravi; gli argomenti ivi svolti non sono 


(1) Cfr. Lett. Famigl. XVII. 16 ; G. FRACASSETTI, Lettere di F. P. delle 
cose faumigl. libri XXIV, Firenze, 1866, IV, 140 e sgg.; G. KOERTING, Pe- 
trarca’ s Leben und Werke, Leipzig, 157%, p. 300 e sgg.; N. BARCZZI, Petrarca 
a Venezia, nel vol. Petrarca e Venezia nel V. centenario di F. Petrarca, 1874, 
p. 253 e sgg.; A. HORTIS, Petrarca è le guerre tra Genova e Venezia nel vol. 
scritti ined. di F. P., p. 85-133. 

(2) Ed. di sul cod. 4493 della Bibl. Palat. di Vienna da A. HORTIS, 
Scritti inediti di F. Petrarca, Trieste, 1874, p. 329-333 e conterporaneamente 
da R. FULIN, / Petrarca dinanzi alla « ignoria di Venezia, Dubbi e ricerche nel 
vol. P.trarca e Venezia, p. 306 e sgg. 
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conformi a quelli che il Petrarca ha racchiuso nella lettera Fam. 
XVIII. 16, e pare poi strano che davanti al Senato si potesse 
parlare in latino e in quella maniera così goffamente pedantesca, 
quando era ora di fatti virili e non di vuote chiacchiere erudite. 
In ogni modo la diceria è assai povera cosa sicchè, se è auten- 
tica, non ci si può stupire dell’ insuccesso dell’ ambasceria. Il 
Petrarca poco dopo ritornava alla corte viscontea « mesto, ver- 
gognoso e paventando », crucciato per la privata vergogna non 
meno che per il pubblico male. Mentre dunque il Petrarca si 
stava affaticando in quelle dure faccende diplomatiche, insolite e 
strane a lui, maestro Antonio da Ferrara, spiccatosi dalla corte 
di Forlì o fors’ anche da quella dei Carraresi, lo raggiungeva a 
Venezia. La città e quel soggiorno pare siano piaciuti immensa- 
mente al nostro randagio canterino poichè da allora (novembre 
1353) sembra che egli non se ne sia più mosso sino alla prossi- 
ma primavera. Sei mesi di riposo ; una sosta ben lunga tra mezzo 
alle peregrinazioni continue, agli incessanti viaggi che agita- 
Vano perpetuamente quella sua vita irrequieta e quel suo spirito 
avidissimo di novità e scontentissimo sempre ! Ma a Venezia ci 
SÌ divertiva tanto! La città allegra, sfaccendata, pettegola pareva 
fatta apposta per servire di convegno ai nostri scapigliati poeti 
e ai cortigiani randagi e vagabondi del Trecento (1). Per vero 
sulle prime maestro Antonio, tenuto in freno dalla presenza del 
SUO grande amico, seppe tenersi lontano dalle compagnie dei 
giuocatori di Rialto, dei bari, de’ barattieri e degli strozzini. 
Soltanto allo schiudersi della primavera, quando anche la natura 
erompente dal letargo pareva invitasse al piacere, il maestro fer- 


e 4 


(1) Cfr. il mio vol. Francesco Vannozzo e la lirica, p. 183 e sgg. 
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rarese non potè più resistere alla malia delle tentazioni e ritornò 
alla « vita scellerata » in compagnia « dei rei ». Da principio, 
appena giunto a Venezia, egli frequentò tutt’ altro mondo, ben 
altri personaggi, ai quali probabilmente venne presentato dal 
Petrarca. « Al dogie di uinegia », nientemeno, è indirizzato un 
sonetto di maestro Antonio, nel quale il poeta gli chiede « con 
vera stima » 


la forma del combater che si tene, 
quando fur rotte le superbe antene 


per scriverne una canzone polita e rifinita « con franca lima ». 


Però soprico a voi, benignio ducie, 

la cui virtù col vangelista Marco 

così gran soma a buon porto conducie, 
che no vi paia grave o vile incarco 

di fare in questo chiara la mia lucie 

chè con cieco parlar no scocchi l’ arco. 
Per le gran cose degnie di memoria 

voglia pur Dio che basti a tanta storia (1). 


Il Doge non rispose e in vece sua prese la penna un oscuro 
rimatore padovano, che fu nel 1355 immischiato nella congiura 
di Marin Faliero e finì appiccato per la gola a una colonna della 
Piazzetta, Antonio delle Binde da Padova ; « sonetto, dice la di- 
dascalia, d’ Antonio de le Binde da Padova in persona del 
dogie » (2): 


(1) Cod. Riccard. 1103, c. 121 A e 124 B. ed. da V. LAZZARINI, Rima- 
tori veneziani del sec. xiv., Padova, 1887, p. 23; Un rimatore padovano del 
Frecento nelle Miscellanea nuziale Rossi- Teiss, Bergamo, 1897, p. 262; A. 
MEDIN, La “toria della ! epubblica di Venezia nella poesia, Milano, 1904, p. 74 
e 486. — AI penultimo verso i codd. e le stampe hanno pur ; la correzione 
mi sembra certa. 

(2) Cod. Riccard. 1103, c. 124, ed. dal Lazzarini, NRimatori veneziani 
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ses.» Tu de’ saper che ttrasea al capo prima 
dinanzi a la Leziera e lì s’ attene 
el pugil de Ragon, poi sopravene 
degli altri ch’ àn pio l’ onore e zima 

el franco Nicolò ch’ ancor relucie ; 
di valore e d’ ardir par esser parco, 
sopra da cui ciascuno fama aducie... 


La battaglia, nella quale « fur rotte le superbe antenne » 
dei nemici di Venezia, era dunque quella di Alghero (Leziera) 
combattutasi tra i Veneziani e gli Aragonesi da una parte e i‘ 
Genovesi dall’ altra il 29 0, come vogliono altri cronisti, il 30 
agosto del 1353. « El franco Nicolò » è Niccolò Pisani, l’ammi- 
raglio veneto ; « el pugil de Ragon » l’ ammiraglio spagnuolo 
Bernardo de Cabrera, che guidava le galee di Re Pietro d’Ara- 
gona. Maestro Antonio si rivolge al doge per avere notizie e- 
catte di questa battaglia per intonare in onore dei vincitori un 
carme degno di tanto fatto. Quale fosse il doge, al quale si in- 
dirizza il Beccari, non risulta dai due sonetti nè dalle sommarie 
didascalie del codice riccardiano che unico li riferisce. Il Laz- 
zarini suppone che egli fosse Marin Faliero poichè da altre fonti 
Sappiamo con certezza che Antonio delle Binde, l’ autore del 
secondo sonetto, era amico e famigliare di lui; per Marin 


del sec. xiv, p. 33; — Un rimatore venez. del Trecento nella Miscell. nuz. 
l'ossi-Teiss, p. 263. — Inc.: « Filetto nostro charo, la toa rima ». 

Nel secondo deg'i scritti citati il Lazzarini indica alcuni documenti 
biografici del Dalle Birde, tratti dall’ archivio di Venezia, dai quali risulta 
Che nel 1348 egli abitava a Venezia nella contrada di S. Angelo, nel 1349 
era scrivano alla Tavola dei Lombardi, una specie di impiegato del dazio, 
con lo stipendio di 30 ducati annui. Nel 1350 è ricordato come abit. nella 
Contrada S. Vitale. Fu impiccato il 17 aprile del 1355 come può leggersi 
anche nel Sanudo, RP. /. S., XXII, 634. 
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Faliero l’ eccellente scrivano alla Tavola dei Lombardi ci rimise 
la testa tra le colonne della Piazzetta! « Difficilmente Andrea 
« Dandolo è il doge a cui è mandato il sonetto di maestro An- 
« tonio, poichè l’ autore degli Annali avrebbe ben saputo fare 
« una risposta anche migliore ; con più probabilità si tratta di 
« Marin Faliero, del quale Antonio delle Binde era famigliare. 
« Il sonetto responsivo fu scritto dunque dopo il 5 ottobre 1354 
« e certo prima che il Pisani fosse sconfitto a Portolongo, 4 no- 
« vembre 1354, altrimenti il poeta non avrebbe detto che il franco 
« Nicolò ancor relucie di valore » (1). Questi argomenti del 
Lazzarini non mi sembrano persuasivi, nè so vedere alcuna ra- 
gione plausibile per snostare così violentemente Ja data dei 
sonetti. La battaglia di Loiera avvenne l’ ultimo d’ agosto del 
1353 ; perchè collocare la composizione dei sonetti « dopo il 5 
ottobre del 1354 », cioè più di tredici mesi dopo gli avvenimenti 
ai quali si riferiscono ? Per mezzo del sonetto Bramo seguir 
nella città soave noi sappiamo che il Beccari era a Venezia nel 
novembre del 1353. Allora, trovandosi a fianco del Petrarca che 
era venuto a trattare di cose diplomatiche appunto col doge 
Andrea Dandolo, egli era in continue relazioni con la famiglia 
ducale e coi magistrati della Signoria, ed aveva agio di parlare 
col doge e di offrirgli il suo sonetto. Quel mediocre componimento 
doveva forse servire a null’ altro che ad attirare sul poeta l’ at- 
tenzione della Signoria e a procurargli un sussidio di denari. 
Con quel gruzzoletto da parle, assettatosi per benino nell’ allegra 
città, maestro Antonio poteva guardare serenamente in faccia al- 
l'avvenire, Se il doge gli avesse poi permesso di frugare nelle 


(1) V. LAZZARINI, Rimatori veneziani del sec. xiv., p. 33. 
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cronache ufficiali (1) e di metterle a partito, egli avrebbe com- 
posta una canzonetta da mandarsi fuori tra le persone colte e da 
recitarsi per le piazze. Il poeta mattacchione ne avrebbe conse- 
guito un po’ di grido e fior di quattrini. 

Clie il doge della tenzone con Antonio delle Binde fosse il 
Dandolo e non il Faliero, è provato d’ altra parte dal fatto che 
ad Andrea Dandolo è indirizzato un altro: componimento del 
Beccari, il sonetto Possa che Troia dal valor de Grezia [bibl., 
n.° 115]. Dope che Troia fu distrutta dai Greci, dice il poeta, non 
vi fu mai al mondo altra città che albergasse tanta superbia, 
quanto Venezia (2). I veneziani sono così sciocchi che credono 
di potere mutare Genova in Spezia e non sanno apprezzare il 
senno e la virtù non badando che ai loro denari. 

. Ma se non mutan quello loro articulo 
verà li suo vani pensier in tanto scandalo 
che tra loro scenderà il divin periculo. 


Or le proveda il duse da cà Dandolo 
de non sforcare alcun grande nè piccolo... 


—_———_yT—P——k 


(1) Come è noto, parecchi cancellieri veneziani p. e. Raffain Caresini) 
scrissero di storia cittadina ponendo a partito i documenti ufficiali. Maestro 
Antonio desiderava forse il permesso di valersi di una di quelle cronache. 

(2) Evidentemente questo soin:*to dal Beccari è la fonte diretta del 
Sonetto di Giovanni Dondi « c ntra insolenciam venetorum inferentium guer- 
ram domino Padue » (Ze rime di Giovanni Dondi lall’ Orologio per cura di 
A. Medin, Padova, 1894, XII, p. 14): 


Se la gran Babilonia fu superba 
Troia, Cartago et la mirabil Roma... 
...0t se alira possa fu mai tanto acerba 
a metter sopra altrui gravosa soma, 
tute san già quant’ ogni orgoglio doma . 
alfin Colui che a sè vende ta serba. 
L’ orgoglio veneziano si trova già nel sonetto Possa che Troia parago- 
nato alla superbia di Troia. 
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In questo sonetto udiamo ripetute le lodi del doge, che il 
poeta aveva gia intonate sulla fine ael sonetto Sio potessi saper: 


.... voi, benigno dugie 
la cui vertù col vangelista Marco 
così gran soma a buon porto conducie. 


Ma l’ entusiasmo per Venezia è già interamente sbollito. 
Venezia non è più la « chiarita nave », il soave ospizio delle 
Muse, come viene descritta nel sonetto Bramo seguir [n.° 20]; 
altro che « di morale scientia luce e chiave » ! Ora diventa un 
covo di « tanta ignorantia », di gente senza gusto, 


che I’ altrui senno obbia e non appretia ; 
fanlo per suo danari e per infantia. 


Maestro Antonio parla sulle generali; ma si capisce subito 
che 1’ « altrui senno » misconosciuto e obliato dai veneziani, era 
il suo proprio senno; l’ acredine e l’ amarezza riboccano da ogni 
verso come da una tazza ricolma. Si vede che dal doge egli non 
ebbe accoglienza molto calorosa, nè un grande successo nei 
crocchi eleganti ed eruditi della città. Egli era arrivato a Venezia 
pieno di belle e rosee speranze e invece vi aveva trovato il più 
crudo disinganno. Andrea Dandolo non si degnava neppure di 
rispondere al suo sonetto in lode di Niccolò Pisani e dei vinci- 
tori della battaglia di Lojera, e gli faceva scrivere in vece sua 
da un umilissimo graffiacarte dell’ ufficio dei dazi lombardi. Quello 
che è più, i signori veneziani non si decidevano a sciogliere i 
cordoni della borsa, e non volevano a niun costo apprezzare 
l’ altrui senno. C’ era di che indispettire anche un uomo meno 
vanesio del canterino ferrarese. 

L’ amarezza per la disillusione patita, rattenuta a stento nel 
sonetto Possa che Troja (che doveva essere per forza temperato, 
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essendo diretto al Doge), erompe furiosamente nell’ invettiva Tal è 
che porta indosso gli ermelini « fata per veneziani » (1): 


Tal’ è che porta in doso gli ermelini 
e di zendato vano foderat(t)i 
ch’ e’ fitti loro ancor non son parati, 
non àno in casa pan nè in bote vini, 
non s’ ano da mutar lor panilini 
e co’ mantegli vano dimezati, 
portan solete, calzerta tagliati, 
tal che impegnia borse e coltelini. 
Po’ volgo karta e torno a lor mogliere. 
Con quatro aneli vano inanellate 
che basterè se foson cavaliere. 
Chi le mirase soto impignolate, 
le lor camicie sono asai più nere 
che no le more quando è ben morate. 
Empionsi il corpo di pome e di pere; 
into quel ano no fano bucate. 


Questo sonetto, nella sua ingenua scompostezza, è assai 
importante, specialmente per la storia del costume. Qui non si 
ripetono i soliti luoghi comuni della letteratura contro Venezia 
(2°, ma scintillano coi lor vivaci colori rapidi tocchi di pennello, 


(1) « Soneto fato per viniziani per mano di maestro Antonio », cod. 
Riccard. 1103, c. 126 B., ed. da P. MOLMENTI, 7 a storia di Venezia nella vita 
privata i , Bergamo, 1905, vol. I., p. 267. Il Molmenti chiama maestro An- 
tonio « poeta satirico della prima metà del Trecento! » i 

_ (2) Riferisco qui per intero, giacchè ne vale la pena, due altri gra- , }° 
Ziosi sonetti contro Venezia. Questo si legge nel cod. Laurenz. SS. Annun-. ; 
ziata 122, è. 127 colla solita didascalia incompiuta: ‘onetto fecie : ) ni 


Non à Ravenna tanti rospi e rane n E i da 
cicale, mosche, grilli e cavallette i STTRETZE 
quante à in Vinegia sante vedovette  /;/00,0 0° l 
che cantan coi pinzocchi le letane. {' Pai 


1 


} 
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accenni pittoreschi alle usanze della città : il lusso appariscente e 
ingannevole, lo sfarzo delle vesti e delle sopravvesti sgargianti, 


Ballano in Cristo a suon di duo campane, 

pinzocole divote benedette, 

lasson lo mondo e stan per le cellette 

come stanno i coniglî per le tane 
Non à Cerretto tanti inpacchatori 

niccoli fraganuzi falsi e rei, 

quanti in Vinegia buon predicatori. 
Nè non à Roma tanti più Giudei 

nè tanti cortigian divoratori, 

quanti à Vinegia fini gabbadci 

piggiori che farisei. 

Ma d’ una cosa forte mi disde no 

che I’ popolazo i crede senza pegno. 


Ms.: v. 14: /o. Quest’ al ro sonetto è più antico, dei primi anni del 
"400 o fors’ anco degli ultimi del Trecento, e si lcgge nell’ autografo di 
Zanobi Perini da Firenze, Maglb. VII. 375, c. 54 B: 
“sonetto de’ Viniziani 
Nati di pescatori, o giente bretta, 
o rimasuglio del pian di Ferrara, 
o smozzicati dallo Schiavo di Bara, 
o giente di palud® e di belletta 
ch’ omai partita grassa e presa eletta 
e a Firenze mia, mi costi cara, 
di suoi fiorin i) per vincere la gara 
faciesti alle’ la parte in sulla fetta. 
Or fostu come») Pistoja sua vicina 
o-t-tu fossi tra Padova e[d] Oriaco 
come tu fitta se’ nella marina, 
io ti farei parer la mosca un baco 
e della carne t‘a fare’ tonnina 
| e del tuo proprio sangue un largo laco. 


Notisi I’ importante accenno allo Schiavo di Bari nel v. 3. 
Ricorderò poi il son. Non ha Vinegia tante monachete nel cod. Ottelio 


tas (MAZZATINTI‘, Inventari, vol. Ill., p.191) e il son. che Ser Ventura Monachi 


« essendo in Vinegia mandò a Giovanni Lambertucci de’ Frescobaldi » Gio- 

vunni, io son condotto in terra acquatica ; cfr. ‘onetti editti ed inediti di “er 
Ventura Monachi rimatore fiorentino del sec. xiv. pubbl. per cura di A_MA- 
BELLINI, Torino, 1903, p. 37. 
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la pompa dei gioielli e delle anella e insieme la sordidezza delle 
umide case, buie e ristrette, i debiti, i pegni, la miseria delle 
famiglie. Sotto il vaio, il fustagno ; sotto le gonnelle variopinte 
e di seta, la biancheria sporca. Le camicie delle donne, dice mae- 
stro Antonio (e noi gli crederemo perchè egli doveva essere bene 
informato di queste faccende), erano nere come more ; e sfido! 
Nelle case si faceva bucato una sol volta all’ anno. 

Avvilito dalla fredda accoglienza ricevuta dal Doge e dalla 
tirchieria della cittadinanza, e d°’ altra parte attratto dalle irresisti- 
bili lusinghe della vita allegra e dal fascino delle tentazioni, maestro 
Antonio ritornò all’ osso quadrato », al giuoco della zara perdendovi 
in breve tutto il suo. Ridottosi al verde, privo ormai d’ogni risorsa, 
allora si decise a impegnare persino la valigia e di partire. In 
quelle tristi circostanze fu scritta la ben nota tenzone tra il poeta 
e la valigia. Essa ci viene riferita da moltissimi manoscritti, tra 
i quali il Laurenziano Gaddiano 198 (sec. XIV, quello stesso 
che reca con notevoli varianti alcuni dei capitoli alla Vergine, ha 
una singolare importanza perchè fa precedere al testo ampie e 
particolareggiate rubriche che ci permettono di determinare con 
esattezza il tempo della composizione dei due sonetti. Nel primo, 
EI mi ricorda, cara mia valise, il poeta ricorda il ricco corredo 
che un giorno riempiva quella valigia, vai, drappi, zendadi, cin- 
ture ; ora ella è vuota. 


.... To non ti posso empire 
nè di Vinegia posso fare ii salto, 
perchè io non è moneta da partire. 
lo prego te che tu vadi a Realto 
e dieti tosto al primo proferire 
sì che non m’ abbandoni a questo assalto.... 


A Rialto erano accanto alle logge de’ gentiluomini e ai ta- 
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volieri dei giocatori, le più note botteghe di rivenduglioli e le 
stazioni di pegno (1'. Nella risposta, Antonio mio, ben vegio 
che le spese, la valigia con un tono tra il corrucciato e il me- 
stamente accorato, ricorda al rimatore gli onori e la gloria inci- 
tandolo a fermarsi a mezzo della pericolosa « pendise » del vizio. 
La miseria non viene mai sola ; l’ accompagnano gli scherni e il 
disonore. Quanto a lei, la povera valigia è disposta a « servire 
il suo signore » purchè egli si incida nel cuore come su uno 
smalto le presenti tristezze e non se ne dimentichi più mai. 


Io vo per trenta soldi. Sta sì accorto 
che com’ io giungo, corri tosto al porto. 


« lo mi vendo per trenta soldi ; tu procura, non appena con- 
cluso il mercato, di correre difilato al porto per non perdere an- 
che queste ultimi denari. » Questo sonetto ha nel codice gaddiano 
la imbrogliatissima rubrica : « Risposta che la valiscia fa a ma- 
stro Antonio dicendoli che |’ era contenta per suo amore essere 
venduta pregandolo assai che non si lasciasse si vencer a lo 
gioco - che se un’altra fiata, se mai li accade a ritornare in 
alto stato, ricadesse in povertà e che per quella avuti li denari 
si partisse, non se Ili potesse perdere >». 

Più chiara e più concludente è la didascalia premessa dal 
codice al primo sonetto [bibl., n.° 39]: « Sonecto che fece ma- 
« stro antonio da ferrara lo qual scrive ad una sua valiscia che 
« li era rimasta avendosi perduto ciò che elli aveva ad azaro pre- 
« gando la valiscia che per suo amore se Ili laxiasse vendere si 
« che se potesse partir di venetia e gir a Padoa » (2). La città 


(1) Cfr. il mio F di Vannozzo e la lirica nelle Corti lombarde, p. 184 
e 195. 


(2) Cod. Laurenz. Gaddiano 198, c. 96 B. 
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verso la quale il rimatore, spennacchiato fino all’ ultima piuma, 
voleva compiere « il gran salto » era dunque Padova. Questa 
specificazione delle generiche allusioni contenute nel testo dei 
due sonetti ci permette di collocare la data di questa canzone 
nel mese di marzo del 1354. Infatti il fema della canzone Prima 
che il ferro arrossi i bianchi peli fu composto — secondo il co- 
dice magliacchiano — « il m. iii.© liiij a di viii de aprile in 
Padoa ». Evidentemente la trascrizione della canzone per il duello 
di Francesco Ordelaffi con Galeotto Malatesta fu il primo lavoro 
compiuto da maestro Antonio dopo la trista avventura della ro- 
vinosa perdita di giuoco e del pegno della valigia. 


8. AVVENTURE E PEREGRINAZIONI IN TOSCANA 


Come si è dimostrato sul principio di questo capitolo ($ 3, 
i cinque ternarij alla Vergine furono scritti a tre riprese, il primo 
nell’ agosto del 1340, il secondo nel 1343, e gli altri tre nel 
1357. I tre ultimi, Avea lasciato indietro la bilanza — Il gran 
disio che al mio petto si chiude — Vostre parole udir tanto m° è 
caro, formano un sol tutto e costituiscono una vera e propria 
tenzone distribuita in tre capitoli, nel primo dei quali (III) « la 
conscienza ha preso maistro Antonio di Beccari da Ferrara e si 
lo conduce denanzi da la figura de Nostra Dona » (1), nel se- 
condo (IV) « parla maestro Antonio » scusandosi; nel terzo 
(V) « nostra Donna risponde a la scusa di mastro Antonio da 
Ferrara » (2). Questi tre ultimi capitoli furono trascritti anche 


zizi 


(1) Cod. Marc. Ital. IX. 257, c. 1S0 B. 
(2) Cod. Laurenz. Gadd. 198, c. 44 B; nel cod. P. 3 della Bibl. del 
Collegio S. Carlo di Modena il cap. ha la didascalia: « Como la nostra 
Ona respose all’ uno et al atro (sic) capitolo cioè Vostre parole etc. » (c. 9 B), 
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separatamente e in alcuni codici si leggono isolati e mancanti 
dei due altri introduttivi. 

Per esempio l’ importante manoscritto del Collegio S. Carlo 
di Modena si apre appunto col terzo dei cinque e seguita col 
quarto e col quinto, avendo trascurato affatto il primo e il se- 
condo 1). Il secondo gruppo dei capitoli fu composto tutto in 
una volta nell’ ottobre del 1357, come si rileva dalla terz. 41. 
del secondo dei tre (IV° del Bini): 


lo mi riveggo ormai vecchio e canuto 
che dal trecento in qua quindici e mille 
fino al cinquantasette son caduto. 


e dalle prime terzine del primo (III. 1-4), che confusamente ci 
addittano il mese, il giorno, e le circostanze in mezzo alle quali 
si compì la curiosa operetta : 


Avea lasciato dietro la bilanza 
Febo, ed era nel settimo giorno 
nel segno ch’ è di Marte una cambianza, 
nell’ ora che faceva il cielo adorno 
la vergine e la libra in orîente 
e quasi il carro avea rotato intorno, 
quando trovai costui, ch’ è quì presente, 
Madonna, di tua corte bandeggiato, 
ignudo e solo in bagno assai cocente. 
Trovai ch’ egli era forte addormentato, 
che in altra guisa non saria mai preso, 
sì leggier vola e tant’ è traviato (2). 


(1) Cfr. F. FLAMINI, Z! codice del ‘ ollegio di S. Carlo di Modena cit. 
nel /’ropugnatore, N. S., VI, 296. Non si può supporre che i due primi ca- 
pitoli manchino per la perdita di uno o due fascicoli perchè anche dalla 
Tavola originale si rileva che il codice è completo; così mi scrive il cav. 
F. Carta, che esaminò per mia richiesta quell’ importante silloge. 

(2° T. BINI, ? ime e prose del buon secolo, p. 30. 


t 
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Il sole aveva dunque abbandonato il segno della bilancia 
(settimo dello Zodiaco) e già da sei giorni compiuti era entrato 
nel segno seguente, quello dello scorpione. Gli antichi credevano 
che lo Scorpione fosse consacrato a Marte e perciò, dice mae- 
stro Antonio, esso non è una delle spoglie sotto le quali si cela 
il nume sanguigno (segno ch’ è di Marte una cambianza). Il sole 
‘ è nella costellazione della Bilancia in autunno (1), dal 21 di 
settembre al 20 d’ ottobre. Poichè il giorno nel quale avviene 
l’azione dei capitoli è il settimo dopo l’ entrata di Febo in Scor- 
pione, si ricava agevolmente che esso doveva essere il 28 di 
ottobre. 

Era dunque il mattino del 28 d'ottobre nel 1357; era 
l'alba, « ora che faceva il cielo adorno la vergine e la libra in 
. oriente, E quasi il carro avea rotato intorno ». la Vergine e la 
Bilancia adornavano il cielo all’ oriente e non era ancora tra- 
montata la stella di Arturo, la più fulgida « del carro », cioè 
del carro di Boote, che alla sera prima tra tutte le costellazioni 
inizia il suo viaggio notturno nel cielo, ultimo lo compie al mat- 
tino (2). In quest'ora mattutina la coscienza, il benigno genio 
della vita, aveva di sobbalzo sorpreso il poeta « forte addor- 
mentato », ignudo, immerso in un « bagno assai cocente ». 
Che cosa potrà mai essere questo bagno ? Noi ci perderemmo 
nelle stranezze di chi sa quale interpretazione allegorica, se ben 
a proposito non ci soccorresse l’ ampia didascalia, che nel co- 


T_T 


il) Risroro D’ AREZZO, La composiz. del mondo, Milano, 1864, p. 55 
€ segg. 
(2) Cfr. le attestazioni classiche, alle quali si riferisce il Beccari, 


raggruppate in PAULY-WiIsSoWA, Neal Enciclopàdie der ‘’lass. Altertumswiss., 
III. 7.6 segg. 
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dice del collegio S. Carlo di Modena chiude i tre capitoli (III. IV. V.): 
« a ciò che questa materia sia bene intesa da soprascrito, la in- 
« tenzione del poeta fu in questo modo, che ritornandose una 
« una volta ai bagni -di Petriolo et esendo soleto vene in cogi- 
« tatione de sè medesimo e finge che una persona el pigliasse 
« nel bagno et menaselo denance a nostra dona e lui facese quela 
« scusa del capitolo primo ». Codesta interpretazione deve es- 
sere la vera o almeno ha tutte le apparenze della verità. È in- 
fatti noto come in autunno il piccolo villaggio di Petriolo, nelle 
paludi tra Siena e Grosseto, fosse nel Trecento il più affollato 
convegno delle persone eleganti e dei gaudenti; vi accorrevano 
i malati — perchè i medici del medio evo dicevano che quelle 
pozzanghere sudice e mefitiche erano « bonae hominibus haben- 
tibus inflationes in corpore et gottas et dolores » — ma insieme 
vi confluivano i ribaldi desiderosi di far bottino nella ressa, i 
giocatori di professione, i giullari, i canterini, tutta la gente in- 
somma che era solita a sciamare intorno alla ricchezza ed al 
lusso (1). Tra i piaceri della vita, giocondamente insegnati da 
Folgore da S. Gemignano, è annoverato anche quello dei Bagni 
di Petriolo; dice alla « brigata spendereccia » il sonetto di no- 
vembre : 
E di novembre a Petriuolo al bagno 
con trenta muli carchi di moneta, 


la ruga sia tutta coverta di seta, 
coppe d’ argento, bottacci di stagno... 


(1) Cfr. F. REPETTI, Dizionario geografico, storico, fisico della Toscana, 
Firenze, 1846, I., 224 [Bagni di Petriolo]; vol. IV, p. 145 e sgg. [Petriolo 
de’ Bagni]: L. ZDEKAUER, La vita privata dei ‘enesi nel Dugento, Siena, 1896, 
Commiss. Sen. di St. patria, p. 66. 
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torchi, doppie che vengan di Chiareta, 
confetti con cedrata de Gaeta; 
e bea ciascun e conforti il compagno (1). 


Nei documenti senesi rimane traccia di una festa straordi- 
naria che si fece a Petriolo nel 1388 quando vi venne a ba- 
‘ gnarsi il signor di Cortona, Ugoccione Casali; più tardi vi tenne 
corte bandita Niccolò Piccinino e nel quattrocento Enea Silvio 
Piccolmini. 

Quantunque spesse volte nel corso del suo canzoniere mae- 
stro Antonio ci si proclami malazzato e rifinito, è poco probabile 
ch’ egli sia venuto a Petriolo a curarsi le gotte o le enf.agioni. 
Egli certo venne fin quaggiù con la sua valigia giullaresca , co- 
me l’ abbiamo visto a Venezia e come lo vediamo più tardi a 
Siena, « per guadagnar de’ panni » [n.” 44], cioè per truffare alla 
gente per bene i drappi, i vai, gli zendadi, le stoffe alessandrine 
enumerate nel sonetto E/ mi ricorda, cara mia valise [39]. Ho 
ora citato il sonetto Fortuna per ristor de’ mia gran danni [41]; 
leggiamolo per intero, poichè la visita a Siena, dalla quale esso 
prende occasione, forse avvenne nello stesso anno nel quale cade 
la dimora a Petriolo. Dai Bagni di Petriolo a Siena correvano 
| sol poche miglia; era ben difficile che maestro Antonio, dimo- 
rando così vicino, non sentisse l’ attrazione della ricca città dei 
Salimbeni e de’ Tolomei, resa celebre dalle capestrerie e dalle 
Pazze spese della brigata spendereccia. Di Caccia di Asciano, 
dell’ Abbagliato e dello Stricca egli era parente così stretto ! 


——»rr 


. (1) Cfr. G. NAVONE, /e rime di Folgore da S. Gemignano è di ene 
- la hitarra, Scelta di curiosità letter., disp. CLXXII, Bologna, 1&t0, son. 
II, p. 27. 
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Fortuna per ristor de mia gran danni 
m’ a condotto nuovamente a Siena 
là dove non ò spirito ne mena 
che no sia pieno d’ amorosi afani. 

Giunt’ era qui per guadagniar de’ pani 
e per portar la mia valigia piena 
ma i’ credo ch’a pagar l’ oste a la cena 
vi rimarrà la coda e[d] ambe mani. 

ll mio aspetar trovar ne la Marca (?) 
ben ch’ un pensier(o, mi faci gran tencione 
che quel viagio no si fa per barca. 

No mi fate, per Dio, riprensione 
chè se vedesi (d)ove il mio ben si scarca 
piangereste per me mia pasione, 

che quando dua d’ un’ opra si consuona 
insieme legiermente si perdona (1). 


Maestro Antonio era dunque stato attirato a Siena dall’ amore 
e dal miraggio di un forte guadagno; la prosa dell’ osteria, della 
valigia e della cena, si intrecciava curiosamente con la poesia di 
quell’ amoruccio, di quella passioncella, che si lascia intravedere 
pur tra questi versi giocosi. Il sonetto è assai oscuro e malconcio ; 
così come è, riesce più ad attizzare con nuova esca la nostra 
curiosità erudita, che ad appagarla. Leggendo quei sedici imbro- 
gliatissimi versi, i dubbi pullulano e i sospetti brulicano d’ in- 


(1) Cod. Riccard. 1103, c. 123 B; qualche verso ne fu pubbl. dal 
Rajna nel Giorn. storico cit., XIII, p. 25. Il v. 9 riesce incomprensibile. 

Non mi dispiacerebbe questa correzione: 

El mio aspetar è de trovar la marca 
bench’ un pensier ecc. 

Il mio proponimento sarebbe di cercare la Marca, di passare in altra 
regione, ma nella mia mente si affaccia il pensiero della difficoltà del viaggio 
che è assai lungo e non si può compiere d’ un fiato in barca, come ho fatto 
da Venezia a Padova coi trenta soldi ricavati dalla valigia. 
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torno. Quello che è unicamente certo si è che la valigia che il 
poeta voleva portar via da Siena carica di panni (v. 5-6, era sem- 
pre la sdruscita valise giullaresca con la quale noi l’aboizmo tro- 
vato in melanconico colloquio su per le scalee di Rialto, a Ve- 
nezia. Siena o Venezia: — si cambia scena, ma in cospetto del 
nostro indurito barattiere la musica è sempre la stessa. 
Trovandosi in Toscana, è ben difficile che in questa occa- 
sione maestro Antonio abbia lasciato sulla sua via Firenze senza 
fermarvisi almeno per qualche giorno. D'altra parte di una breve 
dimora di lui nella città di Dante, noi possediamo sicure e belle 
prove in una tenzone ch'egli ebbe con Antonio Pucci, banditore 
della signoria e verseggiatore di qualche fama. Aprì il fuoco il 
banditore con un sonetto così intitolato nel codice riccardiano 
che lo contiene « son. d’ ant. pucci da Fiorenza mandato al mae- 
stro Antonio da Ferara che tornava da Fiorenza - (1) e nel 
solito cod. laureziano gaddiano « sonecto scripto a maistro an» 
tonio da ferara que li parea de Fiorenca - (2): 
Maestro Antonio io so che di Firenza 
cercato avete il seto con le mura 
in fiumi, ponti belli oltra mesura, 
chiese e palasci e lor sufficienza 
e balestrer con bella appariscenza, 
e Il’ altro popol senza l’ armadura 


e belle donne, ne la cui figura 
so che miraste con più diligenza. 


inn Rit 


(1) Cod. Riccard. 1103, c. 109 B, | 

(2) Cod. Laurenz. Gadd. 198, c. 55 B, ed. da A. M. BANDINI, Biblio- 
feca Leopoldina Laurentiana seu Catalogus manuscriptorum, T. Il [Bibliothe- 
cae Gaddianae codices reliqui olim magliabechiani, nunc laurent.), Floren- 
tiae, MDCCXCII, col. 193. — ll P. ILDEFONSO DI S. LUIGI, Delle poesie di 
Antonio Pucci celebre versificatore fiorentino del MCC ., vol. lII, in Delizie degli 
eruditi toscani, Firenze, 1774, vol. VI, p. 288, ripubblica il son. con la leziune 
del cod. riccardiano. 
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Vedesti tu la festa principale 
[li “an Giovanni ne la cui stagione] (1). 
e poi vedesti andar a processione 
il temporal con lo spirituale ? 

Vedesti la giustizia con ragione 
e molta scienza e senno naturale. 
Al mio parer, e a la mia intenzione 

voi sete al paraone 

di maggior facti; dunque di costei 
piacciati scriver, che ti par di lei. 


Questa è la lezione del codice gaddiano, il quale — come 
si vede — reca il sonetto anonimo, scorretto e rimpinzato d’ un 
verso oltre la misura (v- 10; ; il codice riccardiano, che pare più 
autorevole, ha quest’ altra « coda »; ben più importante per la 
biografia di maestro Antonio e per la determinazione della data 
del sonetto : 

A mio parer ed a mia intenzione 
voi siete di magione 


fatto adunque vicino di costei; 
piacciavi scriver ciò ch’ e’ par di lei. 


Secondo la « intenzione » del Pucci, maestro Antonio dun- 
que si era recato ad abitare « di magione » vicino a Firenze e 
durante il viaggio si era fermato a vedere i « palasci », i ponti, 
le case, le vie della città, i soldati con l’ armatura e il popolo 
disarmato, quello delle belle donne, « ne la cui figura » avea 
mirato con ogni diligenza. Siccome tra gli altri spettacoli anno- 
verati dal Pucci è anche la festa di San Giovanni, che si cele- 
bra il 24 di giugno, bisogna ammettere che il passaggio di mae- 


(1) Questo verso manca nel Riccard. ed è evidentemente interpolato, 
poichè è di troppo nel sonetto e non serve che a parafrasare la frase un 
po’ oscura /a festa principale del verso precedente. 
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stro Antonio sia avvenuto al principio dell’ estate. E poichè è 
assai verosimile che la magione finitima a Firenze, cui allude il 
Pucci, sian Petriolo o Siena, dove maestro Antonio dimorò nel- 
l'autunno del 1357, si dovrà credere ch’ egli si sia fermato a Fi- 
renze durante il viaggio di andata, alla fine di Giugno e nel Lu- 
glio nel 1357. — Al sonetto del Pucci questa è la « risposta di 
maestro antonio » (1): 


Benchè non sia da tanto mia sentenza 
ch’ a lei prestar si possa fede pura, 
i0 pur dirò ciò ch’ a la mia natura 
s’ accosta, e vede lunga ’sperienza. 
I° ò cercata Franza e la Provenza, 
Italia bella di cotanta altura, 
Grecia, Cipri, l’ ardente calura, 
là dove Idio menò nostra fallenza ; 
terra non vidi mai che fosse iguale 
. di dolce sito e d’ accorte persone 
siccome questo fior che ’n prescio sale. 
Ma quel che più lodo in lei e che più vale 
è la gran libertà del suo comone. 
Però el gran temone, 
governator de terra [e] de li dei, 
sempre le campa da la man di rei. 


Importante è in questo sonetto il vanto della libertà comu- 
nale di Firenze. Maestro Antonio, che forse sperava dai Signori 
qualche dono o fors’ anche una di quelle cariche di refendario 
come aveva avuto fin dal 1350 il suo rivale Iacobo de’ Salim- 
beni (2), scrivendo al Pucci, non poteva dimenticare che co- 


“cus casa 


(1) Manca il 12 verso (rima: one.. Si ponga mente al « fior » del v. 
11, femminile. 
(2) Cfr. in questo libro p. 48 e sgg. 
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stui era un ufficiale del Comune. Quei versi fatti per il Pucci a 
lode di Firenze sarebbero passati senza dubbio sotto gli occhi 
dei Priori; ei essi ne sarebbero rimasti tocchi e lusingati. Quanto 
alla preghiera a Dio egli perchè tenga lontano dalle mani dei rei 
il delicato timone del Comune fiorentino, essa un’eco dei sonetti 
del Pucci a deplorazione dei tristi costumi politici di Firenze (1) 
e delle ben note invettive contro il governo degli inetti. — Cu- 
riosissimo tra tutti gli altri elementi del sonetto al Pucci è il 
vanto tutto giullaresco dei propri viaggi : 


lo ò cercata Franza e la Provenza 
Italia bella di cotanta altura, 
Grecia, Cipri, l’ ardente calura 
la dove Idio menò nostra fallenza... 


Per l’Italia, per la Francia e la Provenza, passi; ma che 
il nostro rimatore abbia percorsa l’ isola di Cipro, la Grecia, l’ A- 
frica e la Terra Santa, « dove Iddio salvò il genere umano pecca- 
tore » un po’ duro a credersi. Evidentemente siamo davanti a una 
iperbole colossale, a uno del tanti vanti giullareschi coi quali 
i canterini di popolo usavano infiorare le loro tiritere. /o ho cer- 
cato o cercato ho (cercat’ ajo) era l’inizio di prammatica; quel 
verbo era diventato quasi una voce di gergo per i canterini gi- 
rovaghi. 


(1) Ricordo il sonetto Se del mio bene ognun fosse leale edito da L. 
ALACCI, Poeti antichi, p. 55 e dal Carducci, Rime di m. Cino da Pistoja e 
d’ altri del sec. xiv., Firenze, 1862, p. 473 — e l’ altro Ahimè, Comun, come 
conciar ti veggio ed. dal Carducci, op. cit., p. 472. Intorno a questo sonetto 
cfr. A. VENTUKÒI, Storia dell’ Arte italiana, vol. IV, Milano, 1905, p. 374; S. 
MoRPURGO, Un affresco perduto di Giotto, per nézze Supino-Finzi, Firenze, 
1897. 


j 
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Cercat’ aio Calabra, Toscana e Lombardia, 
Pulglia, Costanstinopoli, Gienova, Pisa, Soria 
Lamangna e Babilonia e tutta Barberia ; 
donna non trovai tanto cortese... 


dice Cielo dal Camo [st. XIII] (1). E d’altra parte quello era 
era ed è ancora un luogo comune della poesia popolare, special- 
mente amorosa ; non c’è giovinetto che rivolgendosi all’ amata 
non le dica press’ a poco 


E l'ho girata tutta la Toscana, 
Napoli bella colla Lombardia 
Non ho trovato mai simile dama 
rassomigliante alla ragazza mia (2) 


E ci ricorderemo per ultimo che il Pucci stesso cantando 
Le proprietà di Mercato vecchio, incomincia : 


lo ho veduto già di molte piazze, 
quella di Perugia, il Campo di Siena e altre infinite; ma esse 


niente son di frutte e di bellezza... 
appetto a quella... 
cioè Firenze, se ’l mio dir non erra (3). 


(1) Cfr. A. D’ ANCONA, /! contrasto di Cielo dal Camo in Studj sulla 
letteratura italiana de’ primi secoli, 2.* ediz., Milano, 1891, p. 431. 

(2) Vedi un lungo elenco di luoghi contenenti questo motivo, raci- 
molati in tutto il territorio nazionale, in A. D’ ANCONA, Op. cif., p. 257 e sgg. 

(3) IDELFONSO DA S. LUIGI, Delle poesie di Antonio Pucci, vol. I. cit., 
P. 267. Il banditore della Signoria fiorentina non è il solo corrispondente 
toscano del bizzarro maestro ferrarese. In Toscana egli, ammiratore e amico 
del Petrarca, coltivò continuamente conoscenze letterarie e amicizie, delle 
Quali è rimasta qualche traccia nel suo disordinatissimo canzoniere nelle ten- 
zoni con Fazio degli Uberti, con Braccio da Arezzo — o meglio, come ve- 
dremo, con Biagio da Castione, e con un Francesco Vergiolesi, probabil- 
mente cittadino di Pistoia e da certo tenersi distinto dal protagonista di 
una novella del Decamerone che porta il medesimo nome (cfr. |’ app. del 
Capitolo VI.). 
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Con buona pace di maestro Antonio, in quel suo viaggio 
« nell’ ardente calura » noi riconosciamo subito una delle smar- 
giassate sue solite, una fanfarunata senz’ ombra di verità. 


19. — LA DATA DELLA MORTE DI MAESTRO ANTONIO 


Nella epistola III. 6 delle Sznili indirizzata a Neri Morando 
forlivese il Petrarca scrive : 


« Vigesim1s annus est, ex quo Clementis imperio Petri in solio tunc 
sedentis, Neapolim profectus, dum ibi aliquantulum tempus tero, per Ligu- 
guriam Venetiamque omnem atque Aemiliam defunctus publice nunciatus 
sum additurque mendacio me intra Siciliam obiisse. De qua re amicus 
ille tunc noster, non mali vir ingenii sed vagi carmen illud flebile texuit 
quod audisti, qui — ut vides -- me ad ipsam, quam deflevit mortem, in- 
certum quo spatio antecessit. Caeterum carmen ipsum et vulzaris rampr sic 
ora omnium auresque compleverat eoque processum erat ut me reducem, 
quasi umbram defuncti hominis admirantes dubitantesque conspicerent » (1) 


Che qui l' « amicus ille tunc noster, non mali vir ingenii 
sed vagi » sia maestro Antonio, è evidente, poichè il « carmen 
illud flebile » intonato per la creduta morte di Messer Francesco . 
non può essere che la canzone /o ho già letto il pianto dei Tro- 
iani. Nell’ ampio commento volgare di questo componimento, ri- 
ferito da un codice vaticano, ce ne vengono confermate con piena 
chiarezza l’occasione e le circostanze: « Or avene che [messer 


(1) F. Petrarchae flor. Opera quae extant omnia, Basileae, Per Hen- 
ricum Petri, 1554, p. 858. Questa epistola nel Fracassetti ha il numero III. 
7, nella Raccolta di Basilea, seguita dal De Sade, il n.‘ III. 6, poichè nel- 
I’ edizione delle Opera omnia fu per errore di numerazione ripetuto il num. 3 
del terzo libro. 
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F. P.]andò in in Cicilia (nunciatus sum me intra Siciliam obiisse, 
dice il Petrarca) e disesi plubicamente che era morto, per la 
qual cosa anthon becharo da Ferara, grande amico de misser F°. 
e buon dicitore in rima, si misse a fare questo cancone » (1). 
La dimora a Napoli e, prima, |’ avvent1r339 viassio attra- 
verso la Liguria e l’ Emilia, ai quali accenna l’ epistola IMI. 6 delle 
Senili, avvennero nel 1343, quando il poeta, reduce dalle solitu- 
dini di Valchiusa, fu inviato nel Regno del papa Clemente VI a 
tutelarvi i diritti della Chiesa che si ritenevano in pericolo dopo 
la morte di Roberto d’ Angiò (19 gennaio 1342). Di tutto ciò sia- 
mo informati assai largamente per mezzo di alcune lettere delle 
famigliari e delle metriche; fam. V, 2 e 4; metr. II, 16. — Da 
quel tempo erano ormai trascorsi venti anni (vigesimus anno est 
ex quo...‘. Si era dunque nel 1363, oppure, se si preferisce in- 
terpretare vigesimus annus, diciannove anni compiuti, nel 1362 (2). 
L’epistola Senile, III. 6 manca della data dell’ anno, ma ha in 
calce quella del giorno e del mese « di Venezia, a’ 25 di aprile » 
[Venetis, VII. Cal. Maias]; e noi sappiamo già da altre fonti che 
Per tutto I’ anno 1363, eccetto l’ estate passato a Pavia, il Pe- 
trarca rimase a Venezia, di dove parti invece più volte l’ anno 


(1) Cfr. nell’ Appendice il Commento inedito alla canzone in morte del 
Petrarca, $ 1.°. 

(2) Cfr. A. DE SADE, Memoires pour la vie de F. Petrarque, Amster- 
dam, 1764, vol. II., p. 178 e sgg.; G. FRACASSETTI, Lettere di F. P. delle cose 
famigliari libri XXI V, Firenze, 1865, vol. III, p. 184 e sgg. (nota Famil., XII. 17). 

Il Fracassetti nella sua volgarizzazione delle Senili (Lett. Senili di F. P. 
volgarizz. e dichiarate con note, Firenze, 1869, 1., 177: traduce : Quando, or 
son ventun anno, per comando di Clemente VI, che allora sedeva sulla 
Cattedra di S. Pietro io mi condussi a Napoli, ed ivi mi fu forza trattenermi 
alcun tempo... ». Secondo il F., saremmo dunque portati al 1364. 


224 Ezio Levi 


seguente per Padova e per Pavia (1). Sicchè, se vogliamo de- 
durre con tutto rigore dalla testimonianza del Petrarca gli ele- 
menti del nostro computo, dobbiamo ammettere che maestro An- 
tonio morì qualche tempo avanti la primavera del 1363 (incer- 
tum est quo spatio... ad ipsam quam deflevit mortem antecessit). A 
questa data si contrappongono molti fatti e molte altre testimo- 
nianze che ci additano maestro Antonio ancora vivente nel 1364, 
nel 1368, al tempo della seconda calata di Carlo IV, nel 1370, nel 
1374, e persino nel 1387. Ma il valore di codeste attestazioni è assai 
dubbio e perciò non possiamo valercene senza una ben attenta cir- 
cospezione e senza diffidenza. ÎIl sonetto Dove son !’ alte e valorose 
imprese, attribuito a maestro Antonio da due autorevoli mano- 
scritti, ha in uno di questi la seguente coda (2): 


Se nno mmi credi tien mente alla Scala 
che al gran bisognio ognun gli diè dell’ ala. 


Il rimatore vuole incitare il « Biscion melanese » a insorgere 
con rinnovato accanimento contro i nemici che lo stringono da 
ogni parte, facendo sua mossa subito e franco; « se la offesa sarà 
fiacca, anche la Biscia viscontea farà la fine miserevole della 
Scala veronese, che fu abbandonata da tutti nel momento delle 
estreme difese ». È evidente |’ allusione alla caduta di Verona 
sotto l’ urto dei collegati, i Visconti e i Carraresi, nell’ estate del 


(1) Cfr. FRACASSETTI, Left. Famil., Ill., p. 15 (nota XI. 1). 

Ciò conferma che la data proposta dal Fracassetti per la Sen. III. 6 è 
erronea ; nell'Aprile del 1364 il P. non era, pare a Venezia. A Venezia egli 
si trovò solo più tardi, nel giugno, per le feste del riacquisto di Candia; 
cfr. Senili, III, 4 (FRACASSETTI, *en., I. 229) e N. BAROZZI, /’etrarca a Ve- 
nezia nel vol. JI Fetrarca e Venezia, nel centenario, 1874, p. 287. 

(2) Bibl. di Lucca, cod. Moticke XI., c. 208; Bibl. Ambrosiana, C. 35 
sup., c. 105. I due versi sono riferiti solo dal cod. ambrosiano. 
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1387. Se dunque quei versi fossero davvero di maestro Antonio, 
bisognerebbe credere ch’ egli sia vissuto almeno un quarto di 
secolo dopo l’ annuncio funebre propalato del Petrarca. Ma è più 
probabile che quella « coda » sia invece un’ aggiunta arbitraria 
di ser Giovanni Scarlatti, copista del codice ambrosiano 0 di altri 
più antichi rifacitori. 

La data 1374 è recata in fronte dal sonetto Superbia fa 
l’uomo esser arrogante in un codice indicato assai malamente dal 
Grion (1). Si tratta del cod. 2210 della biblioteca universitaria 
di Padova contenente alcuni frateschi Sermones de adventu. Sul- 
l'ultima carta rimasta bianca dopo i Sermones la mano di un no- 
taio (che fosse un notaro, non pare dubbio a chiunque abbia pra- 
tica delle scritture notarili carraresi) trascrisse il sonetto e sopra 
la didascalia « soneto de Antonio da Ferara » e più sopra an- 
cora la data « m. ccc. lxxiiij.°" adi iii? de novembre ». 
Questa data si deve quasi certamente riferire alla trascrizione, e 
non già alla composizione del sonetto. In quel giorno di novembre 
il povero notaio aveva riempito di molte pagine; per sgranchire 
le dita rattrappite, allora schiccherò il sospiroso sonetto del 
ferrarese, apponendovi la data come se quello fosse un vero e 
proprio strumento cancelleresco e accodandovi questo distico : 


« Scribere qui nes[c]it nullum putat esse laborem. 
Cum digiti scribunt, cetera membra dolent! » 
« Mccclxx » è l’anno della data del famigerato epitaffio, 


che doveva leggersi sulla tomba del poeta nella chiesa di San 
Domenico in Ferrara ; ma abbiamo già provato che questo do- 


— _—_— 
Te —_Pr_. 


(1) G. GRion, Dei ritmi volgari Trattato di Antonio Tempo, cit., p. 357. 
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cumento non ha valore alcuno (1). Dritta in piedi sotto la 
spinta della critica non rimane dunque che l’' ultima delle date, 
che si ricavano dal canzoniere (18 agosto del 1364) posteriore 
di più di un anno all’epistola petrarchesca (25 aprile 1363. 
Essa appartiene al sonetto Amara morte, universal tempesta [5], 
il quale è costituito da una fiera invettiva contro la Morte, rea 
« d’ aver morto messer Malatesta », cioè di aver spento Mala- 
testa de’ Malatesti da Rimini, padre di Taddea e di Caterina 
degli Ordelaffi, ispiratrici della canzone Prima che il ferro arrossi 


i bianchi peli. Malatesta morì « a di xviii agosto del 1364 »; 


quindi bisogna collocare la composizione di questo sonetto dopo 
questa data. La divergenza tra l’ attestazione fornitaci da questo 
sonetto e quella della lettera petrarchesca, è assai grave e non 
credo che si possa comporre con artificiosi stiracchiamenti. Ci 
sta dunque davanti l’ arduo dilemma : o rinunciare alla testimo- 
nianza del Petrarca — o negare l’ autenticità del sonetto, che è 
riferito da due codici dei più autorevoli, anzi fondamentali nello 
studio della lirica del Trecento (chig. L. IV. 131); laurenz. red. 
184. — Ipotesi quest’ ultima, che non si può dunque a nessun 
costo accettare, anche per tenere conto delle relazioni del sonetto 
Amara morte con tutto il gruppo delle rime scritte « a contem- 
plazione » di Caterina e di Taddea de’ Malatesti (2). 

Non ci resta che appigliarci all’epistola delle Senili. Il testo 


di essa è tutt’ altro che sicuro, provenendoci unicamente dalla 
solita edizione di Basilea, ricca di spropositi e di raffazzonature 


——— ———— ———————6& 


(1) Cfr. qui addietro 19-23. — Questa data è invece accettata da E. G. 
GARDNER, Dukes and Poets in Ferrara, A study in the Poetry, Religion and 
l'olity of the fifteent and Early Sixteenth Centuries, London, 1904, p. 25. 

(2) Cfr. qui addietro p. 199 e sgg. 
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(1). Per le Senili il lavoro critico sui manoscritti è ancor tutto 
da fare mancandoci di esse l’edizione Fracassetti e perciò quando 
ci affidiamo al testo di una di quelle lettere calchiamo un ter- 
reno oltre ogni dire infido e traballante (2). La data dell’ epi- 
stola si ricava da quel vigesimus annus est, che potrebbe benis- 
simo essere un mero errore di grafia o di stampa per vigesimus 
primus o secundus se non fors’ anche vigesimus tertius. Qualora 
poi dopo l’ esame di tutti i manoscritti la lezione basileense si 
dimostrasse sicura e quindi la data si dovesse senza più dubbio 
stabilire nel 1363, converrebbe allora pensare che il Petrarca 
dopo aver scritto Il’ epistola, quando la rimaneggiò e la ripulì 
per comporla nei libri delle Senili, vi aggiungesse posteriormente 


(1) Cfr. G. FRACASSETTI, Lettere Senili di F. Petr. volgarizzate e di- 
chiarate con note, I., p. 3. Intorno ai codici delle Epistole petrarch. cfr. la 
Prefazione del Fracassetti alla traduzione delle Lettere famigliari (Firenze, 
1863), vol. l., p. 34 e sgg. 

(2, I codici principali per le Lefere Senili sono : ilcod. Marciano XI, 17 
(cfr. FRACASSETTI, Sertili, 1, 3). — Il cod. VIII. G. 7 della Biblioteca Nazionale 
di Napoli ; cfr. A. AVENA, £er la cronologia delle epistole di Francesco Pe- 
trarca negli Atti e Memorie dell’ Accadermu d’ agricoltura, scienze, arti è com- 
mercio di \erona, serie iv, vol. v, della collezione Ixxx, Verona, 1904-5, 
P. 21 e sgg. — Il codice Laurenziano PI. LXXVHI, n. 3, membri. con iniziali 
miniate, sec. xv .in., coi xviii libri completi; cir. A. M. BANDINI, Cof. cod. 
tatitorum Bibl. Laurentianae, lil., col. 150 e sgg. ll cod. VIII. G. 7 della bibl. 
Naz. ui Napoli, che ha offerto all’ Avena una così ricca messe di varietà al 
testo basileense e di aggiunte, nel nostro caso c. 55 A) non reca nessuna 
notevole variante, come per me ha riscontrato il gentilissimo prof. G. Cogo. 
Neanche il cod. Marciano (c. 19 B col. 2‘; c. 20 B col. 2°‘) offre varianti 
degne di nota, specialmente nel passo che ci interessa. Nel codice laurenz. 
LXXVIII, 3, esaminato per me dall’ amico prof. Alfredo Galletti, manca af- 
fatto 1’ epistola a Neri Morando e il libro Ill delle Senili è costituito di sole 
sei lettere invece delle otto che reca l’ edizione di Basilea: 1., 2., 3., 3.* 
Ul n. 3 è ripetuto, come già si è avvertito, perciò indico con 3* la seconda 
lett. che ha questo n.” nel testo Basil.] 4., 5. Dopo ciò il manoscritto non 
Corrisponde più in nessun modo alla stampa. 
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I’ inciso riguardante la canzone /o ho già letto il pianto dei 
Troiani e la morte di maestro Antonio. L’ aggrovigliato periodo 
dell’ epistola rivela, pare, nella sciatta e sconnessa lungaggine 
delle sue parti I’ aggiunta compiuta a forza dopo molto tempo 
che il testo era stato scritto e inviato a destinazione. Se infatti 
togliamo le parole « qui, ut vides, me ad ipsam quam deflevit 
mortem, incertum quo spatio antecessit » tutto appare più limpido 
e chiaro e il ceferum carmen ipsum che segue viene a collegarsi 
senza inciampi e intromissioni col carmen illud flebile che precede. 
A rigore noi non diremmo neppure che l’ inciso « qui ut vides 
etc.» fosse una vera e propria aggiunta ; esso pare piuttosto una 
noterella, una glossa marginale fatta a penna scorrente dal poeta 
e poi a torto incorporata nel testo da un incauto ricopiatore. 
Stabilire in quale anno il Petrarca facesse quella glossa è impresa, 


più che ardua, disperata, poichè la compilazione delle Senili si 


compì via via dal 1361 fino agli ultimi tempi del poeta ; alcune 
lettere hanno la data del 1374! Probabilmente maestro Antonio 
che si proclama vecchio e acciaccato a quarantadue anni, nel 


1357 (1), non durò molto a lungo a quella disagiata randagia | 


(1) Nel capitolo #l gran disio ch’ al petto mio si chiude (T. BINI, op. cit. 
p. 33) 41, dice: È 
lo mi riveggo ormai vecchio e canuto 
che del trecento in qua quindici e mille 
fino al cinquantasette son caduto. 
Nel son. Tornato sono ai colpi del tri asso, al fratello Niccolo (cfr. V. 
Rossi, Il canzon. di A. Michieli detto Strazzola, p. 29): 
Per questo vegno pover, vecchio e pazzo 
e con vil gente mia vita si fruda, 
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esistenza di avventuriere (1). Poco dopo il 1364 quella irrequieta 
vita che egli aveva invano tentato di sopprimere, appiccandosi 


al cordiglio della pellanda, gli fu tolta dal buon Dio dei barattieri 
e degli scapestrati. Solo allora, dopo mezzo secolo di peregrina- 
zioni affannose, di fortunose avventure e di capestrerie, maestro 
Antonio conseguì — nella morte — quella grande pace serena 
e profonda che egli non aveva potuto trovare neppure nei pa- 
lazzi dei Signori, neppure tra gli agi più scintillanti di questo 
mondo dove spesso anche la gloria è un frutto attossicato. 


YSZI 


(1) Secondo l’ attestazione di un codice chigiano del quattrocento il 
Petrarca avrebbe scritto un’ epistola allo zio di maestro Antonio « de morte 
ipsius magistri Antonii ». Se questa testimonianza, che discuteremo nel ca- 
pitolo VIII., è attendibile, avremmo un nuovo argomento per stabilire che 
maestro Antonio premorì al Petrarca. 


CAPITOLO VI. 


La coltura, il carattere e la miseria di m. Antonio 


«SOMMARIO : 


1. La coltura scientifica di maestro Antonio e le sue opere latine. — 2. Mae- 
stro Antonio uomo di corte. — 3. La passione per il giuoco e la miseria 
di maestro Antonio. - 4. I propositi di suicidio. — Appendice. 


1. LA COLTURA SCIENTIFICA DI MAESTRO ANTONIO 


Attraverso le svariate avventure della sua vita vagabonda 
noi abbiamo visto quale bizzarro e curiosissimo tipo fosse An- 
tonio de’ Beccari. La singolarità della sua figura è accresciuta 
dall’ oscuro e misterioso appellativo di « maestro », che gli venne 
concordemente largito dai contemporanei e dai copisti delle sue 
rime. — Perchè mai il randagio rimatore che si trascinava dietro 
da Rialto a Padova, da Siena alla Marca la valigia giullaresca 
rigonfia di zendadi e di vaî, quel curioso ciurmadore si andava 
spacciando per « maestro » ? E quali doti egli credeva di addi- 
tare con quel titolo, quale professione egli intendeva di attri- 
buirsi pavoneggiandosi in quel pomposo nome di battaglia: « mae- 
stro Antonio » ? Il titolo di « maestro » era nel trecento dei pit 
larghi e comprensivi. Lo portavano i maestri di scuola, « docto- 
res puerorum », i dottori di medicina, i chirurghi, gli astrologhi, 
i fisici, i professori degli Studi universitarii , talora i notari, i 
musicisti, gli intonatori, gli artefici e gli artigiani delle classi 
più alte e del cervello più sottile. Accanto ai maestri dei codici 
musicali troviamo nelle novelle gli ingenui esculapi del genere 
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di « maestro Gabbadeo da Prato », nei documenti i « magistri 
scholarum », i « magistri lignaminum >», cioè i carpentieri ei 
falegnami, i « magistri murarii », gli architetti, e persino i « ma- 
gistri inzenerii », i meccanici e specialmente gli idraulici; e poi 
i « maestri » delle navi, i « maestri » dei cantieri, i « maestri » 
di bottega, i « maestri » orafi, i « maestri » liutai, e via via 
fino ai « maestri di baliste » e i « maestri di bombarde », terri- 
bili operarii. della guerra. Probabilmente maestro Antonio non 
era nulla di tutto ciò, neppure dottore di studio o musico come 
si potrebbe supporre (1). — Quantunque avesse studiato qual- 
che libro e leggicchiato disordinatamente nei classici, in mezzo 
alla confusione di quel suo ingegnaccio ribelle e selvaggio, egli 
non seppe mai fermarsi su una sola strada e finì col non riu- 
Scire in nessuna. 


E là dove potea usar coi Dei 
terrestri e specular virtude e bene, 
seguo la compagnia dei farisei, 
Ond’ io son giunto in parte che convene 
che con vergogna di me stesso mora, 
privo d’ogni costume e d’ ogni spene... [IV. 32]. 


ict na dii 


(1) Fu asserito che m. Antonio ebbe una cattedra nello Studio di Bo- 
logna; ma questa asserzione non ha fondamento. Il nome di m. Antonio 
non è tra quelli dei professori dal 1337 al 1347 citati da N. RopoLICO, Dal 
Comune alla Signoria, Saggio sul governo di Taddeo Pepoli, Bologna, 1898, 
P. 194-6: nè è compreso nell’altro elenco dei dottori dal 1350 al 1354 dato- 
ci da A. SORBELLI, La Signoria di Giovanni Visconti a Bologna, Bologna, 1901, 
P. 293 e sgg. Ncanche i documenti più tardi, da me consultati con ogni cu- 
fa, offrono mai il nome del nostro. Un Antonio da Ferrara, secondo S. 
MAZZETTI, Repertorio di tutti î professori dell’Università di Bologna, Bologna 
1847, p. 27, « fu lettore di Filosofia nel 1400 e di logica nel 1401 »; ma 
Costui evidentemente può essere identificato col rimatore. 
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Egli non era nulla, ma per « guadagnar de’ panni » vo- 
leva farsi credere tutto. E allora si appiccicò quel nome di 
« maestro » che era così comprensivo e così denso di signifi- 
cati e perciò accennava vagamente a mille professioni diverse e 
non ne specificava nessuna. Che cosa diavolo era « maestro » An- 
tonio ? Era medico, era legista, era filosofo, era dottore, musico, 
intonatore ? Egli raccoglieva in sè stesso tutte queste professioni 
| senza averne abbracciato di proposito nessuna; e appunto per 
questo si andava spacciando per « maestro ». In questo nomi- 
gnolo pretenzioso e pomposo che egli si appioppò o si lasciò di 
buon grado appioppare dagli altri, fa capolino un riflesso di 
quella curiosa ciarlataneria dei giullari medievali la quale mette 
capo ai vanti di quel « Maestro di tutte le arti » di cui fu rin- 
frescata la memoria dal Rajna. Ecco; se si dovesse dire che 
razza di « maestro » fosse maestro Antonio, si dovrebbe procla- 
marlo un vero « maestro di tutte le arti », un uomo non sprov- 
visto di coltura che svolazzando su tutte Ie professioni, non a 
veva trovato in sè stesso la forza per fermarsi in alcuna; tipo 
singolarissimo di vagabondo che faceva di tutto un po’ e nulla 
mai con serii e fermi propositi. — Il fatto si è che quel titolo 
di « maestro » così vago e misterioso procurò davvero al Bec- 
cari la fama di scienziato, di medico e di astrologo. Che maestro 
Antonio fosse qualcosa come un filosofo naturale pare lo credesse 
persino il Petrarca che ebbe a invocarlo « ingegno usato a le 
question profonde » (1)! 

Per dissipare questa illegittima nomea e i dubbi sollevati 
da quell’ incerto appellativo di « maestro « che gli avevano dato 


—_———_’— 


(1) Cfr. Rime disperse di F. Petrarca a cura di A. Solerti, Firenze, 
1909, p. 89. 
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i gonzi, nulla certo fece il poeta ; anzi egli si compiacque d’ es- 
sere spacciato per un erudito e continuò imperterrito a far pompa 
dello squillante titolo giullaresco. In certi fuggevoli accenni dei 
Capitoli alla Vergine lasciò capire di avere ricevuto in uno Studio 
generale il cappello dottorale e di avere solo per inerzia lasciato 
decadere quel « tanto onore » (1). E poi scrisse rime piene di 
astruserie filosofiche e scientifiche, si mise a carteggiare con 
qualche dottore, rivolse in giro ai sapienti « requisizioni «, do- 
mande sottili intorno a problemi e a questioni d’ astronomia, di 
fisica e di botanica. Merita di venire qui ricordato quel corio- 
sissimo sonetto nel quale maestro Antonio si meraviglia che nes- 
sun medico abbia ancora risolto i dubbi che tenzonano nel « suo 
capo fantastico » intorno alla natura delle frutta. E poi, dopo 
l’ invocazione a un « sumo artista », bravamente distingue per 
conto suo in sei versi le trenta categorie dei frutti, quelli man- 
giabili solo nella polpa, quelli solo nel nocciolo e quelli che si 
mangian di dentro e di fuori (2). A questo sonetto /o non posso 


Li 


(1) Cap. V. 38; Dini, Op.cit., p. 35: 
Non ti ricorda quando festi il salto 
a tanto onor, ciò che mi promettesti 
che ancor ti cresce di vergogna smalto 
Probabilmente questo « tanto onore » è lo stesso « nodo di viver bello, 
SI grande e alto » del quale si parla nelle terzine antecedenti: 


Ancor ti lega e stringe un altro nodo 
di viver bello ed è si grande e alto 
che ’1 tacerò, perch'a te non è lodo. 
(2) Cfr. n°.* 67; 

lo non posso trovare ecclesiastico 
nè dottore nè decreto nè archimista, 
nè medico nè bon decretalista 
che me dechiara el mio capo fantastico 
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trovare ecclesiastico segue nei manoscritti una risposta anonima 
ch’ io giurerei farina dello stesso sacco donde uscì la « requisi- 
tio », la proposta. Mi pare evidente che il Beccari stesso deve 
avere sollevato il dubbio per sciorinare la sua dottrina in quel 


% 


tentativo di risoluzione ; tanto è vero che anche il secondo so- 
condo sonetto finisce col proporre nuove questioni intorno al nu- 
mero delle categorie delle frutta, che altri volevano fossero tren- 
tasei, mentre il primo sonetto si accontentava di trenta: 


Uva, fiche, pere, mele, mora, 
cotogna, cedri, russe, frage e sorbe, 
di fuori e dentro tute se disorbe 
comunalmente e tute se divora. 

E l’ altre che di fuori s’ asapora ; 
cerèse, corne, datari e carobe, 
persiche e moniaàche à simel gorbe, 
brugne melane con zigoli ancora. 

L’ altre ch’ è dentro bone e di fuor belle : 
mandorle, noce, nizole e festuche, 
castagne, melaranze e zacarele, 


de quel che tuto ’1 di co’i denti mastico 
e che me stano denanze alla vista. 
Però ricorro a voy, o sumo artista, 
che me ’l diciati e non siate forastico. 
Trenta si son per l’universo i fructi 
de i qual li dieci si mangia di fuori, 
e li altri dieci dentro e fuori tuto, 
e i terzi dieci dentro e non di fuori. 
Però da voy voria il nome per verso 
chi contare il potesse in l’universo. 
Sopra queste distinzioni tra le frutta cfr. F. NOVATI, Di due poesie del 
sec. XIV su « la natura delle frutta » nel Giorn. storico della lett. ital., XVIII, 
p. 336 e sgg.; F. NOVATI, Le poesie sulla natura delle frutta e i canterini di 
Firenze nel Giorn. stor. cit., vol XIX, p. 55 e sgg. e nel vol. Attraverso 


il Medio Evo, p. 327 e sgg. 
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granate, pigne e limon e veruche. 
Bene ch’ alcun li nomi trentasei, 
se’ | fosse vero emparar lo vorei — [n.” 143]. 


Affine a questi sonetti al « sumo artista » intorno alla na- 
tura delle frutta, è il sonetto di maestro Antonio diretto a « Mae- 
stro Francesco Vergiollesi » /o ti domando da che nasce ’l vento 
[n.° 77]. Qui il poeta chiede a quel « gra’ maestro » nientemeno 
che tutto un trattato di cosmografia e di filosofia naturale! Vuol 
sapere « da che nasce il vento » 


e quanto vien da alto quando piove, 


donde nasce la folgore, dove hanno « firmamento » le stelle, 
dove nascano il sole e la luna, e perchè esse rilucano più in un 
luogo che in un altro, che cosa ci sia sopra Giove; di che na- 
sca il tuono; se si produca prima il tuono: o il baleno, 


o perchè ’l trono fa sì orribil sono 

o qual poeta tien costoro a freno. 
Prego mi dichiarate, Ser Francesco 

nato de’ Vergollesi il gran maestro. 


Questi componimenti dottrinali, il titolo di « maestro », il 
tono di solenne sapiente col quale il Beccari filosofeggia nelle 
«question profonde » , tutto ciò diffuse più tardi la fama ch'egli 
fosse un vero e proptio medico ed astrologo e fece nascere i 
più curiosi equivoci. Gasparo Sardi nelle sue Mistorie ferraresi, a 
mezzo il Cinquecento (1550), esalta maestro Antonio come « me- 
dico » o fisico; e subito dopo (1582) Francesco Sansovino ripe- 
- teva che il Beccari fu « filosofo et medico di assai chiaro nome, 
dottissimo nella poetica, nella rhetorica et nella mathematica » (1). 
La notizia è riferita tale e quale da Marco Antonio Guarini (1621) 


(1) Della origine et de’ fatti delle famiglie illustri d’Italia di m. Fran- 
Cesco Sansovino, Venezia, 1582, p. 162. 
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nel Compendio historico delle Chiese di Ferrara; ma Antonio Li- 
banori, da buon secentista, vi volle aggiungere di suo queste 
frange e questi fronzoli (1 : 

« Maestro Antonio da Ferrara studiò fllosofia.... e poi anco nel- 
I° Università di Ferrara pubblicamente leggendo e insegnando le Scenze 
naturali, fu stimato uno de’ migliori filosofi della patria. Oltre un buon 
numero di scolari e bravi medici, che uscirono dalla sua amministrazione, 
compose e publicò a!le stampe (!) un dotto trattato De Terraemotu ove ad- 
ducendo varie sentenze et opinioni di molti filosofi, rifiutandone alcune 
come improbabili, s’ appiglia poi a quella che gli par migliore; e le prova 
con buone et evidenti ragioni ». 

La panzana di quel trattato del terremoto, messa in giro da 
M. A. Guarini nel 1621, è ripetuta da Gerolamo Baruffaldi nella 
dissertazione De Poetis Ferrariensibus (1723) e poi da Luigi Ughi 
che con squisita disinvoltura cosparge d’ altri fioretti le frottole, 
già di per sè stesse eleganti, degli eruditi ferraresi più antichi. 
Maestro Antonio « medico e filosofo del sec. xiv » — « era nato 
di una buona famiglia nel 1316 ed essendo fornito di un fino 
discernimento fece uno studio metodico sugli autori e si appa- 
lesò ben presto eruditissimo in diverse scienze » (2). Nè basta. 
Non pago di regalare allo scapestrato rimatore la fama di uomo 
dottissimo, Gerolamo Baruffaldi nella sua inedita Biblioteca degli 
scrittori ferraresi (3) gli attribuisce tutta una serie di opere scien- 
tifiche : 


(1) Ferrara d'oro, Ferrara, 1674, P. III., p. 40-41. 

‘2) L. UGHI, Dizionario storico degli illustri Ferraresi, Ferrara, 1804, p. 35-36. 

(3) Manoscritto nella biblioteca Comunale di Ferrara, classe I, n. 594, 
c. 51 A. L’elenco è riprodotto nella prefazione allo scempiatissimo opusco- 
letto di G. Bottoni, Saggio di rime inedite ci m. Antonio Beccari da Ferrara, 
Ferrara, 1878. Il Bottoni aggiunge di suo queste notizie di nuovo conio: 
« M. Antonio fu maestro di Galeazzo Malatesta da Rimini e di Francesco 
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1 — De Terremotu. 

2 — De concordia Scientiarum. 

3 — In lib. Aristotelis “ de anima ,,. 

4 — In lib. Aristotelis “ De mirabilibus auditu ,. 

5 — De aeris lue. 

6 - Esxplicatio libri datorum Euclidis. 

7T — Responsio de linea orizontali. 

8 — Custodia Salutis sive Hippocrate. 

La citazione del trattato De Terraemotu proviene evidente- 
mente dal Compendio historico del secentista Guarini e non mi 
sembra meriti neppure I° onore della discussione (1). Quanto alle 
altre così avverte il Baruffaldi : « Le ho vedute notate in un an- 
tico inventario legale presso gli eredi Beccari, scritto a mano 
con questo titolo, Scripsit Antonius pater meus hec ut infra e se- 
gue col catalogo sopraccennato ; ma le dette opere per diligenza 
da me usata non si sono potute trovare >». 

Può essere benissimo che il vecchio erudito abbia trovato 
tra le carte dei Beccari quell’ indice con la nota Scripsit Antonius 
pater meus ; ma evidentemente egli è caduto in un grossolano 


degli Ordelaffi da Furlì ai quali indirizzò una bella canzone per distoglierli 
da una sfida a corpo a corpo che s’erano data; e si produsse sui loro tea- 
tri... lasciò molte cpere ». Quel si « produsse sui loro teatri » che susci- 
terà un fremito in tutti i fratelli di studio, deriva da alcuni versi della canz. 
Prima che il ferro arrossi i bianchi peli : 

Certo io pur so che già diversi onori 

ho ricevuto in su’ vostri teatri. 

Cfr. qui addietro il capit. V. 

(1) Non trovo nessun’ opera con questo titolo nella « bibliografia sis- 
mica » di M. BARATTA, / terremoti d’Italia, Saggio di Storia, geogr. e bibliogr. 
sismica ital., Torino, 1901, p. 847. Probabilmente si tratta del capitolo 
De terremotu dell’opera Liber Methauronum di Alberto Magno (III.,Il). 
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errore di interpretazione. Anzitutto mancando nel documento la 
data, è assai probabile che si tratti di un Antonio Beccari del 
quattrocento o del cinquecento ; in secondo luogo Scripsit ha più 
verosimilmente il valore di « trascrisse » che quello di « com- 
pose ». L’elenco di libri messo innanzi dal Baruffaldi ha tutto 
I aspetto di un catalogo. di una biblioteca scientifica del quattro- 
cento, con un poco d'’ Aristotele, un poco di Euclide e uno spiz 
zico di Ippocrate. D’ altra parte il poeta non aveva nulla a che 
fare con la famiglia nobile dei Beccari, quindi è impossibile che 
le carte che gli eredi del Seicento vantavano come autentiche e 
originali dell’ antico rimatore, lo fossero realmente. 

Tolti di mezzo i sette trattati dottrinali, non so negare che 
mi resta ancora nell’ anima una qualche inquietudine intorno al- 
l’opera letteraria di maestro Antonio e qualche vago sospetto che 
molto si sia perduto di lui, e forse di più caratteristico che non 
siano alcune delle rime. Gasparo Sardi e il Sansovino, che pur 
non avevano visto gli elenchi di casa Beccari, asseriscono con- 
cordemente che- maestro Antenio compose in lingua latina alcuni 
trattatelli « cose molto degne di laude ». Di fronte a queste at- 
testazioni non mi so sottrarre al dubbio che il tempo non ci 
abbia davvero distrutta o dispersa qualche opera di genere e di 
lingua divariata dal Canzoniere. E infatti sotto il nome di mae- 
stro Antonio da Ferrara, nell’ indice dei codici del Monastero di 
S. Michele di Murano, il padre Mittarelli ricorda un’ operetta 
latina col titolo Salutatio domino facienda : 


« Antonius de Feraria poeta —- Salutatio domino facienda. 
— Extat in codice 713 » — (1). 


(1) I. B. MITTARELLI, Biblioteca Cod. manuscriptorum Monasterii S. Mi- 
chaelis Venetiarum. cit. , p. 62. 
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Sulla traccia di questo cenno sommario ho compiuto ri- 
cerche accuratissime, ma tutte senza frutto. Soppresso il mona- 
stero di S. Michele di Murano, la biblioteca ne andò dispersa. 
Circa ottanta dei codici passarono alla Marciana ; gli altri se- 
guirono la sorte dei monaci camaldolesi di Murano cd emigra- 
rono a Roma nel convento di S. Gregorio al Monte Celio. Abo- 
lita finalmente anche questa congregazione fratesca, la biblioteca 
che le era rimasta entrò a formare uno dei fondi della nazionale 
Vittorio Emanuele di Roma (1). Il codice indicato dal Mittarelli 
«col numero 713 non è tra i marciani, nè tra quelli di Roma; 
durante i molti scompigli che soffri la povera biblioteca di Mu- 
rano, la mano rapace dei frati e dei ladri lo trafugò e lo portò 
chi sa dove. 

Dalla scarna indicazione del Mittarelli è impossibile deter- 
minare con precisione che cosa fosse quell’ operetta latina di 
maestro Antoniu. Siccome incominciano press’ a poco allo stesso 
modo alcuni formulari di epistole e alcuni ordini di cerimoniale, 
si potrebbe supporre che anch’ essa appartenesse allo stesso dif- 
fusissimo genere di componimenti. È da notare che un trattato 
De fabricandis epistolis incomincia precisamente così : « Saluta- 
tiones ad summum pontificem » (2). 


(1) Cfr. G. VALENTINELLI, Ze biblioteche italiane ; la biblioteca di S. Gre- 
gorio al Monte Celio in Roma nella Circolare della libreria italiana, pubbl. 
bimensile del Circolo Ital. della libreria, tipogr. ed arti affini, Milano, 15 
.sett. 1865, a. Il, n. xviii, col. 282-284. OTTINO FUMAGALLI, Biblioteca biblio- 
graphica italica, Roma, 1889, vol. I, p. 352. 

(2) A. G. LITTLE, /nitia operum latinarum quae saeculis xiii, xiv, xv 
attribuuntur secundum ordinem alphabeti disposita, Manchester, 1904, p. 220. 
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2. MAESTRO ANTONIO UOMO DI CORTE 


Maestro Antonio non fu dunque dottore nelle università e 
nemmemo un erudito di professione. Egli è invece il tipo più 
compiuto e più caratteristico di quei molti letterati del trecento 
che vivacchiavano alla giornata nelle corti, senza tenervi nessun 
ufficio ben preciso, ma acconciandosi via via a tutte le infinite 
esigenze di quella variabilissima vita che passava e si tramutava 
incessantemente, a seconda dell’ umore dei principi, dai più scin- 
tillinti splendori dell’ agiatezza alla più sudicia e ributtante mi- 
seria. Tutta la vita del rimatore ferrarese trascorse, come si è 
visto, nelle corti dei Signori Lombardi ; presso i Pepoli di Bo- 
logna, gli Ordelaffi di Forlì, i Polentani di Ravenna, i Malatesta 
di Rimini, e poi ancora a Bologna al seguito di Giovanni da 
Oleggio, a Padova coi Carraresi, a Venezia col doge Andrea 
Dandolo, a Milano presso i Visconti. Nelle corti il povero rima- 
tore rallegrava quei fortunati gaudenti con la comica esposizione 
delle proprie miserie e delle sciagurate avventure di giuoco, coi 
lazzi e con le pronte e bizzarre risposte, sul genere di quella 
che il Sacchetti ci riferisce nella novella di Bernardino da Po- 
lenta e dell’ arcivescovo di Ravenna (Nov. 121). E al servizio 
dei Signori esercitava la facile vena poetica e il non volgare 
ingegno, sicchè gran parte del suo canzoniere risulta costituita 
da rime scritte per ordine e per desiderio espresso dai molti 
tirannelli di Lombardia. Questa è la parte men bella del canzo- 
niere, perchè sforzata e priva di spontaneità; ma purtroppo è 
la parte maggiore. Ricordo la canzone Prima che il ferro arrossi 
i bianchi peli composta a istanza di Taddea e di Caterina de” 
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Malatesti [116], la frottola in favore di Giovanni da Oleggio 
[147], il lamento per il conte Lando ferito e catturato a Marradi 
[88]; tutta poesia composta sotto l’ assillo del bisogno con 
niun’ altro scopo che il pane, nella quale sarebbe vano il ricer- 
care nonchè la vampa del sentimento, una sola scintilla di sincera 
ispirazione. Pur di compiacere ai suoi signori, maestro Antonio 
andò persino sognando qualche volta di abbandonare la lirica e 
di scrivere un intero poema epico. Infatti dal sonetto « al doge 
di Venezia » Andrea Dandolo « S' io potessi saper con vera stima » 
si rileva evidentemente che il rimatore ferrarese desiderava dalla 
Signoria veneziana il prestito delle cronache ufficiali e delle re- 
lazioni della guerra contro Genova per comporne una storia in 
rima, un vero e proprio cantare « con tante penne che volerebbe 
per tutto il mondo ». Doveva uscirne un poemaccio colossale 
perchè maestro Antonio temeva che non bastasse a condurlo a 
compimento l’ intera sua vita; e perciò pregava Iddio che gli 
desse tanto spirito « che basti a tanta storia » [135]. 


S’ io potessi saper con vera stima 
la forma del combater che si ten[n]e 
quando fur rotte le superbe anten[n]e 
che in ogni avara pompa si sobrima | 

i m’arei ormai la franca lima 
ch’ a più rime polir ch’ a me sovene 
per vestire un cantar di tante pen[nje 
che non arebe in tutto il nostro chrima.... 


La vita di corte diede senza dubbio al poeta soddisfazioni 
non piccole, sicchè egli più d’ una volta si compiacque di essere 
stato « creato ai fatti magni » e di « usar con Dei terrestri » 
(Capitoli alla Vergine, IV. 37). Ma le fuggevoli gioie non erano 
compensate dalle continue umiliazioni, dall’ assoluta mancanza 
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di libertà, dall’ ansia incessante di spiacere al Signore o di fare 
cosa ingrata ai suvi fidi. A tale prezzo anche la vita brillante e 
signorile sapeva ben acremente di amaro. Maestro Antonio da 
Ferrara, grande amatore della vita libera e sciolta, del vagabon- 
daggio irrequieto, di ogni novità, doveva più d’ogni altro sen- 
tirsi umiliato e disagiato tra i ferri di quelle gabbie dorate. E 
infatti noi lo sorprendiamo assai spesso abbandonato a un in- 
finito sconforto a lamentare angosciosamente al suo destino e a 
imprecare contro la povertà (1), 


. che dà ragion... 
all’ uom di viver male e si ’1 fa servo 
e venditor della sua libertade. 


(Capitoli alla Vergine, IV. 35) — Tra tutti i componimenti di 
maestro Antonio è caratteristico questo sonetto, scritto evidente- 
mente in un bell’ impeto di sdegno contro le corti e i cortigiani: 


lo ho provato che cosa è |’ amore 
et ho provato la doglia dil dente ; 
morte ho sofferto di carnal parente 
et l’ obedientia di frati menore. 
Multe altre doglie assai ho avuto al core 
(le) quali non son(o) da dir a ogne gente, 
febre mortale.... tutte som niente 
com’ è obedientia de star a Signore. 
S’ tu me dicesti : — « Dime, come ’1 sai ? — 
Io te respondo che l’ agio provato 
et giorni e nocte ho tracto gran guai. 


(1) T. BINI, Rime e prose del buon secolo, p. 33. 
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Così vorrei vedere scorticato 
chi se dilecta di aver signor mai. 
Ringratio Dio che fuor me n’ ha cavato — (1). 


3. LA PASSIONE PER IL GIUOCO E LA POVERTÀ DI M. ANTONIO. 


Il lato più curioso del carattere di maestro Antonio è la 
passione per il giuoco dei dadi, a cagione della quale, forse non 
meno che per il suo canzoniere, egli rimase celebre tra i con- 
temporanei e tra i posteri. « Maestro Antonio da Ferrara fu uno 
valentissimo uomo quasi poeta e avea dell’ uomo di corte; ma 
molto era vizioso e peccatore.... essendo grandissimo giuocatore » 
dice il Sacchetti (Nov. 121) riferendoci l’ aneddoto della perdita 
al giuoco e delle candele del crocifisso sotto il portico di Brac- 
cioforte a Ravenna. « Giocator di panni » si proclama batten- 
dosi il petto lo stesso maestro Antonio nei Capitoli alla Vergine 


(1) È inedito; per la bibliogr. vedi nell’ Indice dei capoversi, n. 63. 
Sull’ attribuzione di questo son. mi resta ancora qualclie dubbio perchè la 
scioltezza del verso e la rapidità delle mosse mi fa pensare più che al tor- 
bido trecentista, a qualcuno dei poeti faceti dell'estremo quattrocento. | co- 
dici sono tutti recenti. i 

Conferma l’ attribuzione al Beccari |’ accenno assai significativo ai frati 
minori (v. 4). Infatti dell’ odio del poeta contro i Minori abbiamo un’ altra 
testimonianza nel sonetto, De’ cum sarebbe iusto sacrificio |* 30) sul quale 
non credo si possa sollevare dubbio alcuno. Esso è intitolato « Sonetus 
eiusdem domini Antonii de B[ecariis] contra Fratres Minores » (Cod. Lau- 
renz. Ashburnham 1543, c. 82 B) ed è una fiera invettiva contro i frati. 
Probabilmente allo sdegno anticlericale di maestro Antonio diede origine o 
nuova fiamma quel fatterello Ravennate narrato del Sacchetti (Nov. 121), 
poichè il crocifisso oltraggiato sotto il portico di Bréccioforte apparteneva 
appunto a una « chiesa de’ frati minori ». } Minori si saranno poi in qualche 
So vendicati; da ciò le furie del poeta che non era certo in odore di 
anto, 
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(HI. 14) e « d’ ogni mal’ arte giocatore », cioè poco meno che 
baro. — Sfacciato barattiero » (Cap. III., 21) jo diceva la gente. 
E i monelli e le femminaccie se lo additavano a vicenda e lo. 
inseguivano come un pazzo per le vie e per le logzie della città 
(Cap. IV. 28). Infatti al vederlo vagabondare tra mezzo alla « gente 
triste e vile » (III. 31), coi capelli avviluppati, con |’ oppelanda 
mal connessa da una soga sfilacciata, « scalzo, in camicia e leg- 
gero » (III. 21) « con la gonnella pellata e corta » [son. S° io 
fossi savio più che non stato, v. 2.]}, nessuno |’ avrebbe creduto, 
nonchè un poeta, un uomo dabbene. 

Egli ha sì traviata sua natura 

che dov’ era creato a fatti magni, 

egli è vil belva nato in vil pastura. 

Pazzamente consuma i suoi guadagni 
essendo traditor del proprio sangue 
pur ch’ ei compiaccia a’ suoi simil compagni — (III. 37-38). 
Così pezzente e stracciato egli si trascinava per le città e 

per le campagne con la sola scorta di una valigia gonfia di panni 
e d’ altre giullaresche cianciafrusaglie. Giunto in un nuovo paese 
subito egli s’' accingeva a giocare: se gli riusciva di vincere, 
riempiva la valigia « di vai, di zendadi, di pelli, di drappi di 
valore, di fregi, di cinture e d'altri arnesi » (1) e partiva. Se 
invece la fortuna gli si rivolgeva contro, allora egli doveva ab- 
bandonare nelle mani dell’ oste ogni sua cosa — come gli suc- 
cesse a Siena (2) — oppure doveva ricorrere agli usurai e ai 


(1) Così il son. E mi ricorda cara mia valise [39], v. 2-4; cfr. il capi- 
tolo del giuoco della zara Ill. 14 (BINI, Op. cif., 30). 
(2) Cfr. il son. fortuna per ristor de mia gran danni [44], v. 1-8: 
Fortuna per ristor de mia gran dani 
m’ ha condotto nuovamente a Siena 
là dove novo spirto mi mena 
che no sia pieno d’ amorosi afani, 
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prestatori e lasciare loro in pegno la fedele valigia. Una simile 
avventura gli toccò a Venezia nel 1353. Aveva giocato « ad a- 
zaro » perdutamente e non gli era rimasto un solo quattrino. 
Accoccolato sulla scalea di Rialto, egli rivolge allora il discorso 
alla valigia, indirizzandola agli imprestatori di quelle botteguc- 
cie perchè in cambio ne potesse ricevere quelle poche monete 
necessarie a fare il breve viaggio fino a Padova. 

Or tu se’ vuota e non ti posso empire, 

nè di Venezia posso far lo salto 

perchè non ò moneta da partire. 

lo prego te che tu vadi a Rialto 

e dieti tosto al primo profferire... (1) 

Queste umilianti ristrettezze non valevano a stornare il mu- 
tevole poeta dalla funesta passione come non valse il celebre 
voto fatto sull’ altare della Madonna il venti d’ agosto del 1340. 
Egli aveva promesso di non toccare più dado alcuno per dieci 
anni e di non giocare mai più al giuoco della zara; ma non 
erano trascorsi ancora i tre anni ch’ egli aveva già infranto il 
solenne giuramento e rinnegato il suo voto (III. 28). Quando a- 
Veva perduto ai dadi pensava di rifarsi con le tavole; quando 
aveva perduto anche al tavoliere, ritornava ancora alla zara (2); 


Giunt’ era qui per guadagar de’ pani 

e per portar la mia valigia piena. 

ma i’ credo che [a] pagar l’ oste a la ciena 

vi rimarrà la coda e ambe mani,... 
Il verso: « Giunt’ era qui per guadagnar de’ panni « si deve ravvici- 

nare all’ altro: « Diventò nudo e giocator di panni » del Cap. lit. 14. 

(1) Cfr. i sodetti 39 e 10 e qui dietro il capitolo V. 
(2) Così il sonetto Tornato sono ai colpi del tri asso : 

Ver è che ’n questa mia fortuna cruda 

col gioco de le tavol me rifazo 

over che al primo impazo 

quel de l’azar così no me desnuda. 
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alla fine, perseguitato dalla sfortuna che gli faceva uscire « tri 
asso » e « sette » quand’egli aveva gridato i punti alti (1), 
dimentico di ogni riverenza e di ogni devozione, usciva — egli 
che pure sinceramente e profondamente credeva — in sozze im- 
precazioni contro i santi e contro la Vergine; 


...Quante volte : — « Inumana! » — 
t' ha gridata costui per ogni piazza... 
quante beffe t° ha fatte colle brazza 
e infinite volte maledetta |.... 
Già ti chiamava sua matrona eletta 
dicendo in gioventù che in te sperava, 
ora ti fugge e grida e ti dispetta... (2). 


Ridotto alla più squallida miseria, corrucciato con tutto il 
mondo e, più ancora, con sè stesso, egli si vedeva costretto a 
tramutare continuamente di luogo in cerca continuamente di mi- 
gliore fortuna e di pace. Ma « della sua picciola tana » (3) 
non pare che, per quanto si arrabattasse, egli riuscisse mai a trarsi 
‘fuori. Delle molte miserie di maestro Antonio ecco un breve qua- 
dretto raccolto in un suo sonetto dei più caratteristici : 


lo non conosco secondo veduta 
che mai niun si possa contentare ; 
nè grano nè orzo non ho che giuocare 
nè altra biada grossa over minuta. 


(1) Son. Tornato sono ai colpi del tri asso [140], v. 1-9; cfr. le oppor- 
tune annotazioni di V. Rossi, // canzoniere inedito di A. Micheli detto ‘ quarzola 
nel Giornale Storico della Lett. it., XXVI., 29-30. 

(2) Capitolo sul giuoco della zara, Ill. 24 e sgg. (BI, Op. cit., p. 31). 
Sul costume de’ giocatori di imprecare alla Vergine e ai Santi cfr. L. ZDE- 
KAUER, /l giuoco in Italia nei secoli XIII e XIV nell’ Archivio Storico Ital., Se- 
rie IV., vol. XVIII, 1886, p. 68 e sgg. 

(3) Son. Non é mestiero il caval di Medusa |98], v. 7. 
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se non un po’ di casa, ed è caduta. 
E alcuno è venuto a domandare 
s’ e’ tegoli del tetto gli vo’ dare, 
e poi sarà la campana compiuta. 
Tergo ho d’ un asino e un quarto di bue 
e tante capre a non voler mentire 
che poco più me ne tocca che due. 
Una poca di terra ne può ire; 
e dopo questo non òè nulla piue; 
po’ alla cortese mi potrò partire. 
I’ prego ciaschedun ch’ a tal tristitia 
non si conduca, e faccia masseritia — (1. 


Il tono di questo sonetto è scherzoso. — La tradizione di 
questo « motivo », ormai inveterata nella poesia giocosa del me- 
dio evo, spinse il poeta ad abbandonarsi, anche in presenza delle 
proprie miserie, a questo facile spunto di comicità. Ma il sorriso 
che si diffonde per tutti i quattordici versi muore nel ritornello 
finale.e la cede a quell’amarissimo e melanconico avvertimento: 
non sparnazza:e il denaro e procura di « fare masserizia ». 
Questo lodevole proposito, forse più spesso che noi non cre- 
diamo, si dirizzò tra l’ infuriare delle avversità nell’ animo del 
poeta, fatto ad un tratto saggio e prudente da qualcuno dei so- 
liti rovesci di giuoco. Il fatto si è che in altri componimenti che 
i codici ci hanno tramandato col nome di maestro Antonio, ri- 
torna a far capolino la stessa idea del « fare masserizia » e di 
raccogliere con ogni cura fin l’ ultimo quattrino. -- « Se verrà 
il giorno ch’ io riesca ad imborsare qualche dana 0 », dice in 
un sonetto, 


EI dî Prin a 


(1) Chig. L. IV. 131, c. 732 [del medesimo maestro Antonio). 
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io ne farò sì fatta masserizia 

che di quello ho carestia arò divizia 

videndo i temporali me son corsi, 
ch’ i’ non ci vego i briganti si scorsi 

in mangiare e in ber e in far letitie 

che in vèr di me non mostri gran tristitia; 

e questo è ben un an che me n’ acorsi. 
Ma se di voglia non mi cambio o muto 

io comperrò un mio salvadanaio 

che in picciol tempo el credo avere empiuto 
ad onta di ciascun gran mercenaio, 

chè povertà mi fa render saluto 

a tal uomo ch’ è peggio d’ un somaro — (1) 


« La voglia » — possiamo esserne certi — non durò a 
lungo e voltò col vento. Maestro Antonio da Ferrara non ebbe 
mai salvadanaio e non riuscì a « far masserizia, » e ad ammas- 
sare quattrini per sè e per i suoi. Egli continuò ad essere l’ im- 
perterrito scapestrato di prima, o meglio, per usare le sue stesse 


(1) Questo son. (inc. S’ io veggio il dì che mai dinari imborsi, cap. VIII, 
n.* 135). è di quelli di più dubbia lezione. Fu pubblicato da G. MAZZONI, Per 
le nozze Matteucci Tortoli, 1T agosto 1997 di su un frammento membr. del 
sec. XIV o XV in.; ma al Mazzoni passò inosservato che lo stesso sonetto 
era stato già edito, sebbene con diverso capoverso iniziale, da E. COSTA, 
Il codice 1081 della Bibl. Palatina di Purma nel Giorn. Storico della lett. ital., 
XII, p. 96. Nel codice 10%1 della Pal. Parmense il son. ha le quartine del 
tutto differenti, identiche le terzine rispetto testo del M. — Oltre al fram- 
mento del M. e al codice Parmense, ci riferisce questo sonetto il cod. Ma- 
gib. VII. 1034, nella parte dovuta alla mano di Guido degli Adimari (sec. XIV. 
Il cod. maglb. VII. 1034 è una miscell dei sec. XIV e XV; le carte segnate 
47 a 6)formano un fascicoletto separato, in forma di vacchetta, che reca in 
fronte la scritta : « Questo quadernuccio è di Guido di Nicholò di Barcto- 
loco di messere Alamanno di messer Bochaccio Adimari in Firenze pp. - 
lo Nicholiò di Guido ». 

In questo ms. il son. ha la lezione simile a quello data dal M., migliore 
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parole, « un pover disviato ». La sua disperazione non ebbe 
termine che con la sua vita che ben potè egli stesso paragonare 
a quella del povero Giobbe (1): 


lo maledico el tempo vagabondo 

poi ch’io so’ stato tanto posillanimo 
che una piccola volta di dadi 

mi può far tristo et zocondo. 
Maledette le terre e I’ ampio mondo 
ch’ i’ ò tanto cercato, 

povero disviato, 

senza trovar giamai don di fortuna. 
Non so qual luna 


forse qua e là. Ecco in ogni modo le varianti (M. maglb.; f. il framm del 
Mazzoni; P.: parmense). — 1. f. che mai; M. chedio - 2-3. M. io non 
arò sì fatta masserizia; ch’ io non ne faccia buona massericia -- 4. M pen- 
sando... che mi — 5. M. ch’ ìo non truovo ; 6. f. — che in [evidentemente in f. 
e nell’ ediz. del Mazzoni par un errore materiale di panna fu scritto e stam- 
pato che al v. 6 mentre andava nella riga sotto al v. 7] 7. M. non facciano 
massaricia. — 8. M. ch’è sei mesi o più ch’io. 9. M. ma s’ io ; P. del vol» 
to. — 10 f. io me comparo; M. vorè fare a mie - 11. P. l’avrò forse. — 
12. M ad onta; P. a onta e a dispetto di ciascun m. - 14. f. a tal ch'è 
pegio di me d’un somaio ; M. a cha[uino chè peggio l’ un s. — Ecco le 
quartine quali sono in P.: 
S’ io fossi savio più che non son stato 
con la gonella mia pelata e corta, 
la mia scienza sarè tutta morta, 
ciascun dirè ch’ io fussi uno impazzato. 
S’ io fossi però una bestia approvato 
col bel vestire e colla borsa accorta, 
ognun m’ arrebbe tal parola porta: 
— Secondo Salomon, sé suscitato. — 

Nel testo Mazzoni la seconda quartina è quasi intompensibile Con la 
trasposizione del che (6-7) tutto riesce più chiaro, purchè si interpreti « tri- 
stitia » : malvagità. 

(1) Disperata Li cieli universali e i ciel rotanti, nel cod. ambros, E. 56 
SUP., c. 98 A. 
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la mia vita guidi. 

Doglio, sospiro e piango, 

nè mai de questo mia vita è degiuna. 
Maledicti i sospiri e gravi stridi 

ch’ io traggo in questo fango 

del viver miser mia, più greve assai 
che quel di Job al colmo de’ suoi guai. 
Maledicti i servitii reciputi 

meledetto il servir ch’ io feci ad altri. 
o con borsa o con bocca; 

maledetto el tacer e ’| proferere 

de mia dolori acuti. 

Maledetta la Morte che non scocca 

I’ ultimo stral di sua possente rocca | 


4. I PROPOSITI DI SUICIDIO 


La terribile invocazione alla morte che chiude questa « di- 
sperata » non è un ghiribizzo rettorico come è negli stupidi con- 
simili componimenti del Saviozzo e di qualche altro dozzinale 
rimatore toscano. È un grido spontaneo che erompe dall’ anima 
con tutto I’ impeto della passione. Quello che è scritto in quei 
versi, era fitto nel cuore di maestro Antonio. Infatti da moltis- 
sime e sicure testimonianze sapiamo che assai spesso quel « po- 
vero disviato » meditò davvero il suicidio ed è forse probabile 
che egli abbia interrotto violentemente la sua vita con un colpo 
di stocco o con un buon tratto di corda insaponata. Che egli 
fosse famigliare coi coltelli, lo dicono i documenti bolognesi ; che 
egli tenesse sempre ai fianchi « un braccio di soga » per im- 
piccarsi, ce lo dicono alcuni passi dei Capitoli alla Vergine e 
della tenzone con Niccolò de’ Beccari; e perchè non dovremo 
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credervi ? Anche maestro Antonio da Ferrara, come il suo grande 
confratello parigino, maestro Francesco Villon, fu un tristo fami- 
gliare della Morte ; sfiorò più volte il patibolo, ebbe tra mano il 
capestro. A questi ultimi rappresentanti latini della scapigliatura 
medievale la morte non poteva fare più paura, l’ «estrema con- 
sobrina » doveva sembrare assai bella e ridente. Nel sonetto 
Tornato sono ai colpi del tri asso dopo avere enumerato tutti 
i suoi rovesci di fortuna, il colpo del tre asso, il « gran fra- 
casso » dei sette punti, la perdita al giuoco dalle tavole e a 
quello dell’ azaro, maestro Antonio conchiude che non vi è che 
uno scampo ; comperare sei denari di corda: 


Per questo vegno pover, vechio e pazzo 
e con vil gente mia vita si fruda; 
ma qui il mio dir concluda, 
che s’à per sie dinar di soga un brazzo (1). 


Allarmato dall’ oscura minaccia di maestro Antonio, il fra- 
tello suo Niccolò gli inviava subito un sonetto (2) per chieder- 
gli il significato preciso di quella terribile allusione alla corda; 
voleva farsi frate o appiccarsi ? 


Fratel mio caro, un gran pensier in ha vinto, 
perchè senza rason so che nol fai, 
a dimandarti che voler tu hai 
di quel capestro che tu porti cinto. 

lo ti conosco ed òti nel cuor pinto 
e gran rason di dubitar mi dai. 
Deh, guarda, fratel mio, quel che farai. 
Tràmi di dubitar ove m' ài spinto. 


— rela. 


(1) Num. 140; cfr. V. Rossi, /f Canzoniere dello Strazzola cit., p. 29. 

(2) Cod. Marc. ital. IX. 257, c. 149 B [Nicolò da Ferara scrive al suo 
fratello maest. Ant.); Laurenz. Ashburnahm 1543, c. 83 [dominus Antonius de 
Bechariis ad Nicolaum eius fratrem sonectus]; cfr. V. ROSSI, op. cit., p. 30. 
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Notar può molte cose quella corda 

ma quel che mi fa andar col viso basso 

è "Il verso d’un tuo son che me ricorda : 
« Tornato sono a’ colpi del tri asso», 

e dice quel de drio (1) che ben se accorda 

«che ’lse ha persie dinar disogaun brazo». 
La tua risposta il ver non mi contenda 

perchè de’ dui partì (2) el men rio si prenda. 


Maestro Antonio non si fa più oltre pregare e non « con- 
tende » il vero; la corda deve proprio servire per l’ impicca- 
gione (3): 


Fratel mio caro, tu m’ai tanto suspinto 
co li tuoi dolci prieghi che far sai 
che ti scoprirò cosa c’ ognor mai 
me la credia celar col viso infinto. 
Tu sai ch’ io porto il cor di doglia cinto 
e so che te ne pesa e duole assai; 
ma gli è si grande il colmo di mie guai 
che tu non sai e non conosci il quinto. 
A’ prieghi miei la Morte è fatta sorda, 
Fortuna me sta dura più che sasso, 
I’ età che regna è viziosa e lorda, 
El gioco m’ ha d’ ogni speranza casso ; 
unde senza pensier che mi rimorda 
in un sol punto vò scioglier sto passo, 
che voglio prima che a giugar me incenda 
[una] cosa cercar con ch’io me impenda. 


Il lugubre proposito così apertamente e cinicamente mani- 


(1) Cioè I’ ultimo verso «Tel Son. Tornato sono. 

(2) Partì alla lombarda per partiti. 

(3) Num 45; cfr. V. Rossi, op. cit., p. 30-31. Ho mutato qua c la là 
lezione dei mss. dove era più corrotta. 
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festato in questa tenzone serpeggia per tutto il canzoniere di 
Maestro Antonio e ne costituisce uno dei motivi più spiccata- 
mente caratteristici. In un sonetto alla Vergine che, non so come, 
fu più tardi compreso in un Tesoro Spirituale cavato nel giardino 
delli frati minori, egli accenna abbastanza chiaramente alla sua 
prossima fine violenta (« per forza ») e invoca il soccorso della 
« donna del cielo e del mondo superna » (1) 

Or mi soccorri ch’ io so giunto a porto 

lo qual passar per forza mi convene, 

deh, non m’ abandonar sommo conforto. 


Se mai al mondo feci alcun delitto, 
l’ alma sen piange e ’1 cor sen va contrito. 


L’ avversità della sorte, la miseria, la insaziabile smania, 
la noia lo avrebbero spinto risolutamente al di là delle ultime 
incertezze se non lo avessero trattenuto gli scrupoli religiosi e la 
fede, « Sopprimere il corpo, dice in un altro sonetto, forse è un 
vano delitto, poichè l’ anima, che soffre nelle strette terrene, si 
affaccierà dopo la morte a ben più gravi tormenti. Perciò val 
meglio continuare la vita angosciosa che troncarla con un colpo 
dannato d’ empietà (2): 

Se non foss’ io che fermamente creggio 
che l’ anima entro al ccrpo sia immortale 


e ben per ben riceva, e mal per male, 
la vita privarei di questo seggio. 


(1) Son. O matre de verti, luce eterna [103] , nel cod. Bol. Univ. 157, 
sec. XIV, c. 159) [muazst0>) Au di Ferara a la fin de la sua morte]; cod. 
canonic. ital. Bibl. Bo ilziana di Oxford, L, s. n. - È edito nel « Tesauro spi- 
rituale. Cavato nel giardino delli Frati Minori », Milano, per Ulderico Scin- 
zehzeler, 1494, — capitulo quinto. Conosco questo incunabolo attraverso 
una copia che ne trasse nel 1869 per il Bilancioni Teodorico Landoni LABIDI 
Comun. di Bologna, Carte Bilancioni, lett. 8 sett. 1869). 

(2) Cod. Riccard. 162, c. 239 [Ad curam]. 
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e aesi 
- 


Ma temendo saltar di male in peggio, 
rimango in questa pasta corporale, 
ed àmi sto pensier condotto a tale 
che mille volte al dì la Morte chieggio, 


La lugubre aspirazione alla morte, che er»mpe di tratto in 
tratto dalle canzoni e dai sonetti di maestro Antonio, dà come 
una violenta pennellata nera alla figura vivace e colorita del vec- 
chio poeta del Trecento. Questi sentimenti, singolari per quel 
secolo, come la bizzarria del suo carattere selvaggio e stravagante 
ce lo fanno apparire come un tipo dei più curiosi e notevoli 
della scapigliatura poetica del secolo XIV. 


APPENDICE 


S$. 1. — Intorno a maestro Francesco Vergiollesi sarebbe interessante 
qualche notizia più precisa di quello ch'io possa fornire. Mi pare certo 
ch’ egli appartenesse alla nota famiglia dei Vergiolesi di Pistoja, della quale 
nella seconda metà del l'recento troviamo discendenti in molte città tosca- 
ne, a Pisa e a Lucca. È da escludersi -- per ragioni cronologiche — che il 
« gran maestro » citato dal Beccari possa identificarsi col Francesco Ver- 
giollesi, protagonista d’ una novella del Decam. giorn. VII, nov. 5 (*1, poichè 
questi visse nei primi del secolo e già nel 1313 ci appare come ambascia- 
tore dei pistoiesi in Avignone, per accattare |’ aiuto di parecchi esuli di Pisto- 
ia che vi dimoravano e vi si erano grandemente arricchitti. Cfr. D. M. MANNI, 
Istoria del Decamerone di Giov. Boccaccio, Firenze, MDCCXXXXII, p. 226 e sgg. 

A un « ser Tancredo de Vergiolensibus de Pistorio offitiali domini con- 
servatoris civitatis Lucane » sono indirizzate alcune lettere del Salutati, 
l’ una (I. 2), probabilmente scritta nel 1360-1361, 1’ altra (IV. 3) con la data 


(*) Questa nov. boccaccesca fu riassunta dal Pistoja nel sonetto che 
incomincia Non curò visto il ( Îma il cavaliere ; cfr. E. PERCOPO, / sonetti fa- 
ceti di A. Cammelli secondo l’ autogr. ambrosiano. ambrosiano, Napoli, 1908, 
n. ccclxiii, p. 393 e sg. 
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24 novembre 1370; cfr. F. NOVATI, Epistolario di Coluccio “Salutati, Roma, 
1891, I, 5 e 130 e sgg. Ser Tancredi era figlio d’ un Goccio ed aveva tre 
fratelli, Arrigo, Ser Pietro e Ser Giovanni, dei quali pure si potrebbero spi- 
golare notizie nei documenti lucchesi e pisani; cfr. F. NOVATI, op. cit., p. 
6 n. — 130 n. Ser Giovanni andò nel 1381 ambasciatore dei Lucchesi a Pra- 
ga, presso Venceslao; di là egli scrisse una interescazte leticra volgare agli 
Anziani della repubbl Lucchese. Questa epistola fu edita da S. Bongi per 
le nozze Sforza - Pierantoni: Leffera di Giovanni de’ Vergiolesi ambascia- 
tore di lucca presso Venceslao Re dei l'omani, M ccc. Ixxxi, Lucca, Canovet- 
ti, 1869, p. 16. 
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CAPITOLO VII. 


Il Canzoniere di Maestro Antonio 


SOMMARIO : 


1. Le rime di argomento gnomico. — 2. Le rime di argomento politico. — 
3. Sonetti e canzoni di argomento amoroso. — 4. Le disperate. — . 
5. Componimenti ascetici e religiosi. — 6. Conclusione. 


1. LE RIME DI ARGOMENTO GNOMICO. 


Se l’importanza d’un canzoniere si potesse misurare a 
braccia —- 0, com'è più conforme alla natura dei letterati, a 
piedi — pochi poeti del trecento potrebbero reggere al confronto 
con maestro Antonio da Ferrara. L’opera poetica di costui è 
davvero poderosa ; son quasi centocinquanta componimenti, molti 
assai lunghi e prolissi; sonetti i più, una settantina (1°, una 
ventina di canzoni morali (2, sedici capitoli in terza rima (3), 


(1) Cfr. la bibliografia per ordine di capoversi. I sonetti ivi additati 
sono sessantotto, cioè i num. 3, 5, 6, 7, 8, 10, I7, 18, 19, 20, 21, 22, 23, 
24, 30, 31, 32, 39, 40, 44, 45, 48, 56, 57, 63, 64, 66, 67, 68, 77, 79, 81, 82, 
83, 86, 91, 92, 93, 96, 97, 98, 102, 103, 105, 110, 111, 114, 115, 117, 119, 126, 
127, 128, 129, 130, 131, 133, 134, 135, 136, 137, 138, 139, 140, 141, 142, 143, 
144. A questi nel computo devono essere aggiunti i seguenti diciannove, 
falsamenti attribuiti al Beccari: 4, 38, 41, 42, 43, 46, 51, 52, 58, 70, 71, 73, 
75, 76, 78, 94, 121, 122. 1 

(2) Nella mia bibliogr. sono le seguenti: 2, 9, 28, 54, 62, 65, 85, 88, 
90, 100, 104, 108, 112, 113, 116, 118, 145. Sono falsamente attribuite a mae- 
stro Antonio le canzoni 1, 16, 60, 61, 84, 101, 120. 

13) Sono i segg.: 11, 12, 13, 15, 33, 53, 69, 74, 87, 95, 99, 106, 107, 
123, 125, 146. 
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quattro ballate (1), tre frottole (2); senza contare il molto che ad 
Antonio da Ferrara fu attribuito a casaccio da copisti e da editori 
e il poco o molto che di lui ci ha invidiato « il dente rapace 
del Tempo » (3). In questa enorme congerie di rime disparatis- 
sime naturalmente non tutto è oro; il macigno abbonda, non 
senza però lasciare qua e là travedere il luccicore di qualche 
pagliuzza di fine metallo. Spiacciono, specialmente a un lettore 
moderno, le tiritere astrologiche e mitologiche che sanno di im- 
paraticcio, i vocaboli o rudemente dialettali o imbacuccati addi- 
rittura alla latina e alla provenzale, le astruserie filosofiche, le 
vacue sentenze indefinite che danno alla poesia il tono della 
predica. Tutto ciò è brutto, non è dubbio; ma più che al poeta 
va attribuito il gusto del secolo che se ne compiaceva. Vi fu 
persino un rimatore che lodò maestro Antonio per queste che a 
noi paiono insoffribili pedanterie e lo ebbe a chiamare appunto 
per questo vezzo, il « nostro Seneca morale ». E la Morale, io 
non so come, è sempre stata sorellastra della poesia e le tiene 
il broncio. Immaginate poi che cosa dovessero essere le « rime 
morali » di un poeta che barava al giuoco, che usava tutto 
giorno colle ree femmine e coi birbaccioni e tirava coltellate 
nelle braccia dei referendari fiorentini! Uscì dalla penna di 
maestro Antonio Quel popolarissimo sonetto Superbia fa I° uomo 
essere arrogante [138], nel quale a ogni verso che descrive uno 
dei vizi capitali ne succede uno che esalta la virtù opposta : 


———+—-——-—+-.-.—-—-+—+ 


(1) Le ballate sono queste. — 25, 29, 80, 109. 

(2) Le frottole sono : 26, 132, 147. 

(3: A MUSCETTOLA, /! gabinetto delle muse cit., p. 36: « Il dente rapace 
del tempo del molto che scrisse Francesco del Bavaro Ferrarese (sic) non 
ha lasciato notizia che d’ una canzone ». O beata semplicità dell’ arcadica 
ignoranza | 
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Superbia fa l’ uomo essere arrogante, 
umilità il fa in ciel salire; 
Invidia il fa de l’altrui mal dire 
carità il fa d’ ogni bene amante — ecc. 


Artificio dei più diffusi nella lirica dei primi secoli (1), che 
si riattacca a tradizioni antichissime dell’ arte medievale. Forse 
per la somiglianza con questo sonetto sui peccati mortali, a 
maestro Antonio fa attribuita anche quell’ altra collana di sette 
sonetti che fanno sfilare un dopo l’ altro tutti i vizi capitali ; ma 
in realtà dai codici non è ancora venuto nessun argomento così 
forte da deciderci a togliere a Fazio degli Uberti questi compo- 
nimenti tutt’ altro che belli (2). Di argomento morale è il sonetto 
Al tradimento non si po’ parare « contro i traditori » [3], e lo è 
pure il sonetto // giovane che vuole avere onore [52], « caro ai 
nostri vecchi perchè nel giro di pochi versi assommava le teo- 
riche tradizionali più diffuse sui doveri della gioventù » (3). Il 
son. Promesso m'è assai e poco atteso, mutilo nell’ unico codice 


._——————— — —————__6& 


(1) Cfr. su questo tema, F. FLAMINI, Za lirica toscana del Rinasci- 
mento anteriore ai tempi del Magnifico, Pisa, 1891, p. 507 e sgg.; R. RENIER, 
Liriche edite ed inedite di Fazio degli Uberti, p. CCL e sgg. 

Diretta imitazione del sonetto di Antonio da Ferrara è quello del suo 
compatriota Giovanni Pellegrini, notaro del sec. XV: 

Superbia seca el fonte de humiltà, 
avaritia la vena de pietade, 
ira consuma di pace unitade, 
luxuria danna e turba la honestà — ecc. 

Questo son. è ed. da G. FERRARO, Alcune poesie inedite del Saviozzo 
(Scelta di curiosità, letterarie, disp. CLXVIII), Bologna, 1879, p. 46. 

(2) Cfr. il capitolo VIII, Parte II, n. 1. e nella Bibliografia i n. 41, 42, 
TO, 71, 72, 73, 75, 76, 78. Sul testo di questi son. cfr. F. PELLEGRINI, Setfe 
sonetti morali di Fazio degli Uberti secondo una redazione sconosciuta estr. 
dalla « Miscellanea per nozze Bolognini — Sormani »), Verona, 1900. 

(3) Così il FLAMINI, Za lirica toscana del Rinascimento, p. 509. 
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che lo riferisce (1), svolge la ben nota e trita questione del 
dono, che è tanto più gradito quanto più è spontaneo, tanto più 
efficace quanto più è sollecito : 


... Però tal uom crede donar che vende 
colui che fa tropo aspetar suo dono... 


Nell’ altro sonetto di argomento gnomico Uomo non truovo 
che viva contento maestro Antonio riprende tra mano un tema 
assai caro ai rimatori del Trecento, anzi ormai logoro e frusto 
per il molto uso, quello dell’ incontentabilità degli uomini per cui 
il giovane vorrebbe essere vecchio, il vecchio giovane, il secolare 
prete e il prete secolare. Ciascuno vede il malanno in casa pro- 
pria e la baldoria nell’ altrui. Una vera e propria infilzata di 
« moralità » di vario genere è nella ballata Per fuggir nè per 
dormire, che nel Trecento aveva raggiunto tale popolarità da essere 
cantata pei trivi e citata a ogni passo dai motteggiattori. Il Sac- 
chetti nella nov. CCXXIX ci narra di un prete parmigiano che 
dopo essere corso due volte da Parma a Carrara per rintracciarvi 
una sua amante che gli era fuggita, e sempre invano, alla fine 
si rassegnò alla privazione della donna e smise l’ idea di farne 
ricerca. « E con questo il prete cominciò a cantare la canzone 
di maestro Antonio da Ferrara: Egli è molto da pregiare, Chi ha 
perduto e lascia. andare ». Si tratta dei primi versi della « can- 
conetta di maestro antonio da ferrara », quale ci conservano tre 
codici fiorentini : 

Per fuggir nè per dormire © 
mai non acquista onore, 


ma ’1 valore — che porta ’l core 
fa l’ uomo aggrandire, 


WWu————— 


(1) Cod, Ricard. 1103, c. 109 B. 
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Egli è melto da pregiare 
chi ha perduto e lascia andare 
ogni sospiro e pianto; 
anzi pensa sol da canto 
se ’I ben che ha perduto alquanto 
mai potesse racquistare ; 
chè ’l no stare — dietro a pensare 
al ben ch’ è provveduto, 
ha cresciuto — |’ uom saputo 
e fatte altrui languire. 

Troppo è grave al cor doglianza 
a chia fatto dipartenza 
dal gran ben e vene al male, 
del morir poco gli cale! — (1). 


2. LE RIME DI ARGOMENTO POLITICO. 


Se nelle rime di argomento morale come in quelle di argo- 
mento politico si dovesse sorprendere sempre l’anima del poeta 
e l’ ispirazione della sua fantasia, non ci sarebbe ragione di te- 
nere distinti i due gruppi, poichè dalle teorie morali e dalle in- 
clinazioni sentimentali dell’ artista necessariamente deriva il suo 
giudizio intorno ai fatti della politica e della storia. Ma nel can- 
zoniere di maestro Antonio l’ ispirazione è troppe volte bandita 
e vien meno la sincerità, sicchè riesce vano qualsiasi tentativo di 
« sistemare » con un concetto largo e comprensivo le tendenze 
e le idee del poeta attraverso tutte le svariate parti del suo can- 


(1) È stata pubbl. per intero da Albino e Oddone Zenatti nell’ opusc. 
per nozze Nicolai - Lombardi, Tre ballate inedite di maestro Antonio da Fer- 
rara, Firenze — Lucca, 1886. 
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zoniere. Assai raramente noi ci troviamo di fronte al poeta vivo, 
sincero , ispirato, commosso. La maggior parte delle rime sono 
scritte per indulgere a viete tradizioni scolastiche e letterarie o, 
peggio, per commissione di signori e di uomini di corte, come 
per esempio la canzone Prima che il ferro arrossi i bianchi peli, 
dettata per desiderio espresso da Taddea e da Caterina Malatesta. 
Questi componimenti non riescono che fredde esercitazioni stili- 
stiche e rettoriche; la poesia ne è assente; noi non potremo 
“mai andarvi in traccia del pensiero del poeta e del sentimento 
che vi rimane freddo ed inerte. 

Prima di condannare in fascio tutta questa parte dell’ opera 
poetica di maestro Antonio, sarebbe ingiusto che noi non trasce- 
gliessimo tra tutta quell’ erba folle quei pochi steli fioriti che pur 
vi sono. Veramente belli e ispirati nel loro impeto gagliardo sono 
i due sonetti Se Dante pon che giustizia divina [127] e !’ altro Se 
a legger Dante caso mai m° accaggia [126], che vogliono essere 
ricordati insieme perchè procedono entrambi dall’ arte Dantesca 
e l’ uno e l’altro ricordano il gran padre Dante fin dalla prima 
mossa. Il primo schiaffeggia Azzo da Correggio, signore di Parma 
che fu amico del Petrarca, ma indegno, poichè infame per molti 
tradimenti : 


Se Dante pon che giustizia divina 
mandi giù nello ’ nferno ove ogni uom plora 
i traditor, poi che Morte gli accora, — 
chi trade il sangue suo nella Caina, 
chi trade sua città ancor declina 
in altro luogo detto Il’ Antenora, 
chi trade suo signor ancor dimora 
in Tolomea a prender disciplina, — 
qui si può fare una bella dimanda : 
— chi trade sua città, sangue e signore, 
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la divina giustizia dove ’1 manda ? 

Dico per messer Azzo traditore, 

quel da Correggio ch’ è di simil razia. 

Che parrà ch’ abbia s’ i non metto Azzia ? (1). 


Il Mazzoni crede che questo sonetto sia stato composto nel 
maggio del 1341 quando si diffuse la notizia che Azzo si era 
fatto signore di Parma, che dianzi reggeva a nome di Mastino 
della Scala, suo nipote. Ma l’ usurpazione della Signoria, se parve 
un tradimento verso gli Scaligeri, fu anche interpretata per un 
eroico atto di liberazione vera la città, oppressa dagli invisi 
tiranni; perciò mi pare difficile che quel fatto accendesse un così 
furibondo fuoco d’ iracondia nel cuore di maestro Antonio. Il Pe- 
trarca, che non era un tepido amatore di libertà, continuò anche 
dopo quegli avvenimenti a portare affetto e rispetto al Correggesco; 
anzi di lui subito dopo fu ospite nelle solitudini di Selvapiana 
e lui cantò, e proprio per l’ esurpazione di Parma, nella veemente 
ed ispirata canzone Quel c'ha nostra natura in sè più degno, 
« lunge dai libri, nata in mezzo a l’arme » (2): 


i — —.———_—_——_——_m_—©S<S< 


(1) Nell’ ediz. del Mazzoni, Un sonetto politico di m. Antonio da Fer- 
rara, per nozze Angeli - Zanettopulo, Firenze, 1894, il son. finisce così: 
ch’ é pari a Chassio, a Simone e a Cassia. La bella correzione è di Albino 
Zenatti (Bullettino della Società Dantesca Ital., 1894, p. 75). Secondo questa 
correzione il senso viene così restituito : « Ogni delitto ha nell’ Inferno Dan- 
tesco il suo luogo di pena, la Caina, I’ Antenora, la Tolomea ; ma tutti que- 
sti gironi sono inadeguati ai delitti di Azzo. Dove dovremo collocarlo a suo 
luogo, se noi non creiamo una bolgia tutta per lui, l’ Azzia, nominata da 
lui come da Caino la Caina ? ». 

(2) Cfr. Rime di Francesco Petrarca sopra argomenti storici, morali e 
diversi Saggio di un testo e commento nuovo a cura di G. Carducci, 
Livorno, 1876, p. 79 e sgg. 
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Cor REGIO fu, si come sona il nome, 
quel che venne securo a l’ alta impresa 
per mar, per terra e per poggi e per piani; 
e là ond’era più erta e più contesa 
la strada, a Il’ importune nostre some 
corse e soccorse con affetti umani 
quel magnanimo ; e poi con le sue mani 
pietose a’ buoni et a’ nemici invitte 
ogni incarico da gli omeri ne tolse” 
e soave raccolse 
insieme quelle sparse genti aflitte 
a le quali interditte 
le paterne lor leggi eran per forza, 
le quali a scorza a scorza 
consunte avea l’ ingaziabil fame 
de’ can che fan le pecore lor grame: 
Lunge da’ libri nata in mezzo l’ arme, 
canzon, de’ migliori quattro (1) ch’ io conosca 
per ogni parte ragionando andrai. 
Tu puoi ben dir, chè ’1 sai, 
come lor gloria nulla nebbia offosca, 
e, se va’ in terra tosca 
che appregia l’ opre coraggiose e belle, 
ivi conta di lor vere novelle. 


Non mi pare che la liberazione di Parma degli Scaligeri do- 
Vesse procurare ad Azzo da Correggio addirittura 1’ inferno e le 


(1) Cioè è quattro fratelli da Correzgio, Simone, Guido, Azzo e Gio- 
vanni, figli di Gilberto. Come il Petrarca accomunava nella lode tutti i fratelli, 
Così maestro Antonio, se veramente accennava ai fatti del ’41, avrebbe dovu- 
to riunirli nel biasimo, Ma invece egli non si rivolge che ad Azzo; segno 
che il fatto che ispirò il son. Se Dante ponccc. non era il medesimo che fu 
esaltato dal Petrarca. 
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pene eterne come vorrebbe maestro Antonio. Quella infamia è 
ben ancora piccola rispetto alle turpitudini delle quali si macchiò 
più tardi il frodolento Signore. La città, che nel 1341 egli to- 
glieva con tradimento agli Scaligeri, quattro anni dopo egli stesso 
vendeva a prezzo, per 60.000 fiorini, a Obizzo d°’ Este, provo- 
cando poi l’odio dei Visconti e dei Gonzaga contro il malca- 
pitato compratore, che fece battere alla battaglia di Rivalta (1°. 
Nè la serie dei tradimenti si arresta ancora. Pochi anni dopo, 
Azzo era a Verona ospite di Cangrande della Scala e capitano 
generale della Città. Cangrande dovendo una volta recarsi a 
Bolzano per certe sue trattative col margravio del Brandeburgo, 
lasciò in Verona il suo capitano generale e il fratello bastardo 
Fregnano. Costui si accordò con Azzo da Correggio e fece allon- 
tanare le truppe fedeli col pretesto di un’ invasione viscontea, 
coll’ animo di approfittare della confusione e di farsi proclamare 
dai suoi fidi Signore. Ma ritornato improvvisamente, Cangrande 
sventò il tradimento, sbandì il Correggio, ne diede alle forche 
tre servitori e ne cacciò in carcere tre figliuoli non liberandoli 
che dopo ch’ ebbero sborsato 14000 fiorini (febbraio 1354). 

Questo, se io non m' inganno, è il tradimento più turpe, 
perchè preceduto dall’ usurpazione del 1341 o del vile mercato 
del 1344; e questa è nella vita di quel birbaccione da Correggio 
l’ infamia ultima e più evidente, che gli faceva meritare dalla 
giustizia divina la relegazione nell’ ultimo cerchio di Malebolge, 

nell’ « Azzia », come cantava maestro Antonio. 


| (1) Cfr. Q. Bigi, Di Azz9 da Correggio e dei Correggi, Ricerche storiche 
negli Affi memorie delle R. Deputaz. di storia patria per le provincie modenesi 
e parmensi, vol. IlI., Modena, 1865, p. 207-258; G. FRACASSETTI, Lettere 
di F. Petrarca delle cose famigl. libri xxiv., Firenze, 1863, vol. I. p. 525 e 
sgg. [ep. IV. 9. n.]. 
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Affine al sonetto contro Azzo da Correggio, ma ‘più sem- 
plice nell’ andamento è il bel sonetto contro Carlo IV, che pure 
procede da una citazione tratta dal poema di Dante (1): 


Se a legger Dante mai caso m’ accaggia 
là ove disse ne’ suo’ be’ sermoni ; 
« O Alberto Tedesco che abandoni 
« costei ch’ è fatta indomita e selvaggia 


(1) La lezione qui riferita è tratta direttamente dai manoscritti, dei 
quali, per brevità, ometto le numzrose varianti. Il testo che corre per le 
stampe è un po’ differente ; tra l’ altro, così vi suona il ritornello : 


Venir marito a Roma lo affannava ; 
vedova e sola di e notte il chiamava. 


che sono bei versi, ma non sono intonati al discorso, e appartengono ad 
un altro componimento ; cfr. C. Ricci, L’ ultimo rifugio, p. 402; SARTESCHI, — 
l'oesie minori del sec. XIV., p. 30. 
A questo son. rispose per le rime Menghino da Ravenna con questo 
men che mediocre sonetto (cfr. C. Ricci, L’ ultimo rifugio, p. 226, 223; 102): 


Sonetto de la risposta 


Non basta lingua umana che più saggia 
con quanto può la tua, o mastro Toni, 
se del nuovo re Carlo il ver mi suoni, 
a sì notarlo, che vergogna n° aggia. 
Tanto in viltate ogni altro vil vantaggia 
quanto disceso di maggior più buoni, 
e da Dio incoronato, i maggior doni 
possendo al nido suo prender, li oltraggia. 
Già vo’ 1 credete e volsi nominarlo 
quel Veltro a dar salute a Italia simile, 
che terra o peltro non dovea cibarlo, 
ma veggiolo rimaso ingrato e vile, 
poi che fugge il pastor dato a guardarlo 
‘©. et è più intorno con la rabbia ostile: 
e ha tradito ogni huom che in lui sperava, 
‘ facendo per danari Italia schiava. 


Il Ricci segue l’ unico e scorretto cod. Riccard. 1103, c. 112. — Il ritor» 
nello, come si è visto, appartiene al son. di maestro Antonio. 
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« Giusto giudizio sulle stelle caggia 
«sopra ’l tuo sangue », convien ch’ io scagioni 
questo Alberto Tedesco e ch’ io ragioni 
d’ un altro nuovo e ’|l primo fuor ne traggia. 

La carta raschierò per iscambiarlo, 
per mettervi I’ avaro, ingrato e vile 
Imperador, Re di Buemme, Carlo 

infamator del suo sangue gentile, 
che tutt> il mondo volea seguitarlo 
ed ei de’ servi è fatto il più servile., 

ed à tradito ognun che in lui fidava 

e per moneta à fatto l’ Italia schiava. 


Magnifici versi, degni della Commedia dalla quale proce- 
dono ; i soli veramente danteschi, i soli realmente animati dal 
soffio dell’ arte dantesca, che il nostro Trecento abbia prodotto. 
Gli altri tutti rimangono di gran lunga al di sotto. L’indigna- 
zione vi prorompe con sussulti, con fremiti, con strappi violenti 
di suono e di pensiero, con la rabbia di quella fuga precipitosa 
di r che gorgogliano nella strozza alla quale fu groppo il respiro 
(ca-r-ta ; raschierò ; scambia-r-l0; mette-r-vi; ava-r-0; impe-r-a- 
do-r; re; imfamato-r; seguita-r-lo ; se-r-vi, se-r-vile), con la furia 
di quel raschiare con mano nervosa le sacre carte del poema, 
finchè quell’ affanno pare si componga in un gesto pacato di 
sdegno soddisfatto. La moneta gettata in faccia a quel vile, in 
mezzo al sonoro e ampio coro di quelle larghe rime - ava che 
chiudono rotondamente il periodo oratorio, 


ed è tradito ognun che in lui spérava 
e per moneta è fatto Italia schiava 


Questo sonetto, che basterebbe da solo a rinverdire la fama 
di maestro Antonio, fu composto nel 1355 quando l’ imperatore 
Carlo IV dopo essere stato incoronato a Roma se ne ritornò in 
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Germania senza aver rassettata la sella di Giustiniano nè aver 
impugnate le sacre redini del divino corsiero. « Tornò in Ale- 
magna colla corona ricevuta senza colpo di spada e colla borsa 
piena di danari avendola recata vota, ma con poca gloria delle 
sue virtuose operazioni e con assai vergogna in abbassamento 
dell’ imperiale maestà » (1). In quei giorni l’ invettiva dantesca 
del Purgatorio (VI. 97 e sgg.) era sulle bocche di tutti; e del re- 
sto gli italiani non riuscirono mai più a esprimere il loro sde- 
gno per l’ abbandono dell’ imperatore, senza ricordare quei ter- 
ribili versi, nei quali vibra un’ eco solenne delle vendette bibli- 
che. Anche il fratello di maestro Antonio, Niccolò, rivolgendosi 
a Carlo IV, gli chiede ragione perchè sofferisse, egli e i suoi, 


per cupidigia di costà distretti, 
che il giardin dell’ imperio sia diserto (2). 


Tutto di ispirazione dantesca è pure un alto componimento 
di maestro Antonio, la canz. O sacro impero, o giusto Carlo, 0 
mio, non più a dispregio ma in gloria del Lussemburgo. Per 
questi sentimenti germanofili che la animano, la canzone deve 
ritenersi o anteriore alla vergognosa calata del 1355, 0, come è 
assai più probabile, posteriore ad essa di tanti anni quanti de- 
vono essere bastati a rimarginare le ferite dell’ orgoglio italiano 


e a far dimenticare la viltà dell’ avventuriero boemo. Dunque di 
poco anteriore alla seconda calata. 
O sacro impero, o giusto Carlo, o mio 
bello protettore, 
col tuo antico valore 
porgi l’ orecchie al mio divoto pianto. 


:(1) Cfr. MATTEO VILLANI, cronaca, libro IV, cap. 54 (ed. del Llcyd Au- 
striaco, col. 176). 
(2) Cfr. il mio vol. Francesco di Vannozzo e la lirica, p. 260 e sgg. 
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L’ Italia, con mossa tutta petrarchesca, mostra la « squar- 
zata gonna , le veste lacerata, le piaghe, i capelli stracciati, e 
si scaglia con furore contro l’ autore di ogni suo male, il ponte- 
fice, simoniaco pretaccio che baratta i benefici, truffa il potere 
romaro, e vende per denaro il sacro sangue di chi ha sofferto 
per la nostra redenzione. Tutta antipapale e ghibellina è davvero 
la migliore poesia del più glorioso secolo della nostra letteratura! 


Non basta, signor mio, che ingiustamente 

tanto mal posseduta 

m’ à [il papa] la mia bella carne a mala gente 
e per dinar venduta; 

bordel mi à tenuta 

adulterar facendomi ai tiranni, 

e fa tacer tuo danni. 

Tocca [i] dinari - e di zò si dà vanto. 
Vieni, Signor mio caro!... 


° ne 


, Ecco una nuova eco dell’ invettiva dantesca contro Alberto 
Tedesco (Purg., VI, 78). 
Guelfi e Ghibellini, tutti gli italiani invocano l’ imperatore ; 
tutte le città, uniscono la loro voce al coro dei supplicanti : 


Roma ti chiama col suo patrimonio 
ei Ducato e Toscana, 
Romagna. bella di sè ti fa.muno, 
la marca anconitana, 

così la Trivisana 
e tutto Friuli ti fan festa. 
De’, vieni alto podesta! 


Questa idea di maestro Antonto piacque e divenne popo- 
lare ; ne trasse partito dai suoi celebri otto sonetti il Vannozzo (1). 


(1) Anche Antonio del Gaio getia in faccia agli eletti di Germania le 
terzine. dantesche ; cfr. il mio F. di Vannozzo € la lirica,-p. 144... * 
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Gli stessi sentimenti che sono espressi in questa canzone, 
ci si ripresentano nell’ altra che incomincia /o fui ferma chiesa 
e ferma fede, di dubbia attribuzione, e, meglio, in quella Lungo 
‘ silenzio posto al becco santo, sulla quale non si possono sollevare 
dubbi di sorta. In essa l’ Aquila imperiale si rivolge alla Biscia 
viscontea e le rammemora le antiche glorie d’Italia, dai trionfi 
del padre d’ Ascanio, « di cui Virgilio fè si bella istoria », in 
poi. L’ aquila, caduto al basso l’ impero di Roma, passò tra le 
mani dei Galli, quindi dei Tedeschi: ma sia sulle acque della 
Sequana, come su quelle del Reno, ella sente tuttavia la nostal- 
gia del sacro paese. E perciò manda un messaggio alla Vipera 
additandole la perfidia dei 


Guelfi toscani e lombardi, 
come tengon vèr te confitti i dardi. 


Ma la Biscia, così si augura l’ Aquila, riuscirà a superare 
i « bistratti » .di quei tristi con le armi della lealtà. — Dal che 
vedesi che già ai tempi dell’ Arcivescovo Giovanni il biscione 
milanese attirava intorno a sè quanti speravano la ristorazione 
d’ Italia per via delle armi di una potente signoria, che incontro 
ai ladroni del nord desse al vento le insegne e dèsse fiato alle 
trombe. I 


3. SONETTI E CANZONI DI ARGOMENTO AMOROSO. 


Non molti nè belli sono i componimenti amorosi di mae- 
stro Antonio. Il difetto maggiore è la mancanza di sincerità e 
quindi dell’ impronta individuale che rende affascinanti i versi 
dei poeti più forti e robusti e li imprime nella -fantasia di chi. 
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legge. Invece nel canzoniere di maestro Antonio abbondano le 
frasi fatte, i luoghi comuni, il ciarpame erudito e la vuota fra- 
seologia ; tant è vero che neppure i copisti sapevano riconoscere 
le rime di maestro Antonio da quelle degli altri rimatori , attri- 
buendone ora di sue al Petrarca o a Fazio degli Uberti o ad altri 
ancora, e altre volte cacciando a viva forza nel suo gregge 
quelle pecorelle disperse petrarchesche che sono le « estrava- 
ganti ». Così allo stato attuale delle ricerche sarebbe avventato 
decidere se appartenga al Petrarca o veramente al ferrarese il 
son. /o benedico il dì che Dio ti cinse (1); il nome del Petrarca 
reca in fronte in parecchi codici anche il sonetto Averò io mai 
pace o tregua o guerra, popolarissimo. Esso corse anche sotto il 
nome di Lapo Gianni (chig. L. IV. 131, c. 76) e di Niccolò Cieco 
(bol. 1739, c. 89). In realtà è un’ imitazione non priva di garbo 
e di vivezza di alcune celebri rime del Canzon., del son. Pace 
non trovo e non ho da far guerra, che fu messo in musica, e del 
son. Amor mi sprona in un tempo et affrena, del quale riproduce 
e « contamina » le quartine. Nonostante il plagio questo com- 
ponimento fluisce con bella vena e veemente sì da parere al 
tutto degno del Petrarca. 

Curioso destino ebbe la canzone Non seppi mai che cosa 
fosse amore che fu attribuita a un Paolo dall’ Aquila e con que- 
sto nome pubblicata e analizzata dal Torraca (2); ma è certa- 
mente di m. Antonio, al quale l’ attribuiscono alcuni codici e tra 
gli altri il barberiniano XLV. 129 con la didascalia: « chanzona 


(1) Cfr. Rime disperse di F. Petrarca a cura di A. Solerti, Firenze, 
1909, p. 285. 

(2) Cfr. F. TORRACA, Lirici napoletani del sec. XIV. nel vol. Yudi di storia 
letter. napoletana, Livorno, 1882, p. 260-251. 
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« del maestro Antonio da Ferara che mandò a una sua donna 
« dovendosi partire di quela tera dov’ era la dona sua e andare 
« altrove. Piacquegli di manifestarle l’ amore le portava preghan- 
« doula le dovese piaciere ch’ egli le fuse rachomandato ». — 
Partendo, il poeta rammemora i piaceri trescersi e ÎIc bellezze 
della dama ; la bionda chioma « che notte e giorno si me chiude 
e cinge », l’ incarnato delle guancie, la vaghezza degli occhi, il 
fascino che emana dalla persona tutta, si che « tutto lo vigore 
al cuor me scinge ». Finisce col pregare la donna che continui 
ad amarlo, sebbene lontano : 


Che se mi provarete esser fidele 
io so ben che poi no mi sarai crudele. 


Misteriosa promessa, per entro la quale non è lecito nep- 
pure al critico di fissare gli occhi scrutatori e curiosi. Il poeta 
dice il Torraca, « si serve del frasario solito degli amanti pu- 
dichi e timidi; ma la compiacenza con cui enumera le bellezze 
corporee della sua donna, la certezza di non trovarla crudele, il 
fono stesso, il quale accenna a famigliarità confermano il so- 
spetto che a lui non piacesse molto sciupare il tempo in adora- 
zione sterile, in vani lamenti. » 

Le avventure amorose che si riflettono nelle canzoni di 
maestro Antonio sono assai disparate e diversissimi sono i molti 
profili di donna che ci si affacciano fugacemente per entro questi 
versi. L’ amore che diede le ali alla canzone Non seppi mai ha 
tutta |’ apparenza di una allegra avventura; la dama lontana 
doveva essere una gaia donnina. Altrove invece noi ci troviamo 
di faccia a terribili donne, implacabili nemiche del poeta, fiere 
torturatrici dei cuori umani. Contro una di queste dure madonne 
SI svelle il potentissimo sonetto Stato foss’ io su quelle rive infide, 
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che ha, in un certo suo arrovellio di suoni aspri e sibilanti, co- 
me un ruggito di belva ferita. 
Ella fu sempre tigre, io fui coniglio ; 
io l’ avezzai, ed ella se n’ avvide. 
Troppo superba in sua balia mi pose; 
e i sospir....... 


da sdegno si, non da pietà fur mossi. 
Non giova seco usar voci pietose. 


Più miti e melanconiche espressioni riempiono alcune can- 
zoni in morte di un’ amata, animate da un dolore solenne, rac- 
colto, profondo. Il tono ivi è mestamente elegiaco, soffuso di una 
vaga dolcezza spezzata solo qua e là dai crudi lombardismi a’ 
quali il lettore moderno non sa avezzare l’ orecchio Nella bella 
canz. El grave carco della soma trista il rimatore, qui veramente 
« poeta »; si rivolge ad Amore lamentando la morte della sua 
donna. Amore ha lanciato la barchetta del poeta sul procelloso 
mare del dolore; e sull’ albero ha dirizzato la vela nera. E il 
poeta invoca pietà : 

... A così poca nave 


è troppo grave — el tuo mar procelloso. 
o tu pietoso -, o tu, me lascia andare |! 


A queste accorate preghiere si mescolano con magnifico 
impeto di sentimento violente invettive contro Amore : 


Bramosa fiera, Amor, signor feroce, 
cagion dell’ altra mia noiosa rima, 
foresto e crudo al mio tardo conforto, 
tu m’ ài attorto in tuo carcere atroce, 
rinchiuso sì ch’ io non so trovar lima 
ch’ a romper un tuo ferro faccia accorto! 


. II primo verso di. questa stanza è dei più belli del canzo- 
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niere di maestro Antonio e, senza dubbio, di tutta la nostra li- 
rica antica. | 

In occasione della morte dell’amata è scritta anche la can- 
zone Però che ’l bene e ’l mal morir dipende, che si culla in un 
blando dolore, velato un poco dalla do'cezza d°° ricordi. La 
| vivezza dello spasimo obbliga al pianto; ma pure 


dolce e soave, grazie a sua natura, 
è il pianger con misura. 


Sicchè anche « è dolce il lagrimare ». Sentimento questo 
tutto moderno, anzi romantico, che fa piacere di sentire vibrare 
in un cuore del Trecento, e in un matto cuore qual’ era quello 
di maestro Antonio. 


4. LE DISPERATE. 


I casi della vita avventurosa, la miseria e i molti dolori 
bastavano di per sè soli a trarre il poeta all’invettiva e alla 
maledizione, come traevano l’ uomo alla bestemmia. Lo scape- 
strato barattiere che su per le piazze di Modena gridava inu- 
mana la Vergine e lc faceva « beffe cum le brazza » (Cap. alla 
Vergine, III. 25) era coerente a sè medesimo quando snocciolava 
nelle sue rime quelle file di Maledetta...; maledetto...; maledetti... 
con un prodigo lusso di moccoli e di accidenti. Ma, se non fosser 
state sufficienti la sua indole scapestrata. la sua vita « trango- 
sciata », a trarlo verso le « disperate », Cera intorno a lui 
tutta una fioritura di simili canti (diciam così), c’ era nell’ aria il 
ricordo di un’ antichissima tradizione letteraria che lo doveva 
sospingere e gli doveva muovere la penna. La « disperata » 
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scorre giù incessantemente in mille rivoli e rivolettl per tutti i 
primi secoli della letteratura, da Arrigo da Settimello alla diabo- 
lica poesia di Felice Feliciano scritta « in Plutonio polacio do- 
loroso » (1). 

« Disperate » maestro Antonio ne scrisse con ogni metro; 
in sonetti (2) in canzoni e nei capitoli, descrivendo la propria 
miseria, l’ abbiezione dov’ era precipitato e maledicendo questo 
e quest’ altro col gesto noncurante di chi distribuisca dei confetti. 
Caratteristica è la disperata Le stelle universali e i ciel rotanti, 
una canzone, nella quale incomincia col maledire le stelle e il cielo 
e il lor moto, la loro forza, gli influssi celesti, l’acqua, la terra, il 
padre, la madre e poi il momento della nascita e seguita infu- 
riando contro il latte della balia, contro le fasce, contro il bat- 
tesimo, il proprio nome, esclamando : 


Stato fuss’ io porcel da campanelle | 


Maledetto poi il primo maestro, maledetti i libri, maledette 
le fatiche. maledetta la patria: | 


lo maledico el tempo vagabundo 

poi ch’io so’ stato tanto posillanime 

che una picciola volta de dadi 

mi pò far triste e zocondo. 
Maledette le terre e I’ ampio mondo 

ch’i’ ò tanto cercato, 

povero disviato, 

sanca trovar giammai don de fortuna. 
Non so qual luna 

la mia vita guidi! 

Doglio, sospiro e piango 

nè mai di questo mia vita degiuna. 


(1) Cfr. F. FLAMINI in Rassegna bibliografica della letter. ital., II, 302-305. 
(2) Come, p. e., nel son. Vento levante e di meridiana che fu attribuito 
a un « Contino Lanfredi di Lucca » e a Antonio Pucci. 
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Maledetti i sospiri e i gravi stridi 
ch’ io traggo in questo fango 
del viver miser mio... 


Si noti I’ acutissimo, lacerante grido che si sprigiona da 
questi ultimi versi e l’ efficacia quasi dantesca di quell’ imma- 
gine « fango del viver mio »: 

Maledetti i sospiri e i gravi stridi 


ch’ io traggo in questo fango 
del viver miser mio ! 


La disperata continua : maledetti i servizi resi e ricevuti: 
« maledetto il servir ch'io feci altrui — o cum borsa o con 
bocca »; 


Maledetta la morte che non scocca 
I’ ultimo stral de suo possente rocca! 


Assai lontana dell’ efficacia di questa canzone è l’ altra 
disperata Diviso sia per l’ universo pace. È un capitolo. La divi- 
sione troppo regolare e monotona in terzine, la distribuzione ri- 
cercata delle maledizioni, tutto ciò smorza qualsiasi vivezza. Nè 
il canzoniere di maestro Antonio , nè questo genere lirico sono 
fatti per le siepi tosate e i giardini inglesi! 

Il primo che ne tocca, in questa disperata, è al solito Cu- 
pido « infinito traditore e reo » come sanno Paride, Achille, Ar- 
cita e Palemone, Teseo, Narciso e chi più ne ha più ne metta. 
Dopo Amore sia maledetta la stella universale (terz 43) che è 
poi una delle stelle universali del primo verso della Canz. Le 
stelle universali — Maledetta ancora la madre, la balia che 
Scaldò le pezze, la nutrice, maledetto il latte che non diventò 
l’ oro bollente che fu colato nella bocca di Crasso, maledetti il 
sale e l’acqua del battesimo, maledetto l’ ingegno e la vena poe- 
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tica, maledette le prime opere d’ amore, gli sguardi saettanti, i 
passi inutilmente spesi, i sospiri, le lagrime. La bizzarria si è che 
tutto questo diluvio di bestemmie si accheterebbe sol che la 
donna amata diventasse pietosa (terz. 61). 


5. COMPONIMENTI ASCETICI 


Nonostante la sregolatezza della vita randagia, ad onta dei 
baratti , dei misfatti e delle molte bestemmie, maestro Antonio 
fu uomo pio. Nè ce ne stupiremo. La fede più profonda e più 
viva suole sbocciare nelle coscienze più irrequiete e procellose. 
Non ha mai conosciuto il valore del bene, dice un rimatore an- 
tico, se non chi lo ha visto dal male. La stessa irrequietudine 
che faceva quei « poveri disviati » perpetuamente malcontenti 
della vita, dei piaceri e della fama, doveva portarli a cercare con 
brama inestinguibile la composizione de’ loro contrasti, la fine 
delle passioni nel mondo dell’ oltretomba. Il troppo di fantasia 
che li trascinava al delitto, doveva per necessità delle cose trarli 
alle speranze della fede. Del resto maestro Antonio non fu la 
sola birba tra i bacchettoni del medio evo. — Quello che a noi 
importa si è che il sentimento religioso trova spontaneamente 
nell'anima di maestro Antonio la via dell'espressione poetica 
e zampilla fresco e vivace nelle rime e nei versi. I capitoli alla 
Vergine sono delle più belle cose del canzoniere del ferrare- 
se; la terzina dantesca vi fluisce e vi si disnoda gon un’ am- 
piezza di suono che stupisce l’ orecchio abituato- alte sciatterie 
del Diffamondo e del Centiloquio. Gli stessi lombardismi , ferri- 
gni e cigolanti, conferiscono a quei singolari capitoli un’ im- 
pronta tutta caratteristica, l'aspetto vivacissimo e bizzarro come di 
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una musica zingaresca. Affini ai cinque capitoli alla Vergine sono 
per l’ argomento, ma non per l'arte, che vi è assai mediocre; le 
numerose sposizioni per rima di Ave Maria, di paternostri, di 
Salveregina che fluirono sotto la penna del maestro da. Ferrara. 
Lasciamo per ora da parte il Credo di Dante, che contiene inca- 
stonati comme gemme le volgarizzazioni delle preghiere cristiane : 
del Credo si dovrà parlare di proposito in uno speciale lavoro. 
Ma qui trovino un cenno il « pater nostro disposto in rima 
il quale fece maestro Antonio da Ferrara a confermazione della 
fede » in terzine di sdruccioli [107] e il capitolo « Salve regina, 
salve, salve tanto » diffusissimo e popolarissimo (II. del Bini), 
Un’ altra volgarizzazione del Salve Regina pure in terzine, edita 
già dal Bottoni (p. 28: « Salve ti dica ognun col Gabriele ») è 
storicamente più interessante perchè vi si vede una curiosa mi- 
scela di latino e volgare. Ciascuna terzina comincia con una 
breve citazione dell’ inno « Salve regina »; ricomponendo tutte 
le citazioni, ne risulta ancora l’intero carme: « Salve regina, 
mater misericordiae, vita, dulcedo et spes nostra salve. Ad te cla- 
mamus, exules filii Evae, ad te suspiramus.... ». Di questo popo- 
larissimo inno cristiano (1) si conoscono volgarizzazioni . anche 
in francese, tutte sul genere di quella di maestro Antonio (2). 
La canzone Virtù celeste e titol trionfante [145] è un dia- 
logo tra Cristo e la Vergine singolarissimo sopratutto per il nero 
pessimismo che vi è profuso. — Perchè Dio non ha distrutto 
appieno il genere umano, permettendo che ne rimanesse pur un 


(1) Cfr. U. CHEVALIER, Reperforium hymnologicum, Lovanio, 1894, vol. 
II., p. 519-520. 

(2) Le Salve regina en francoys fait a la louenge de la glorieu- 
Se vierge marie, st. gotica del sec. XV; cfr. BRUNET, Manuel du libraire, 


vol. V, p. 100-101. 
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mese nell’Arca ? Ora il mondo è inondato dal male ; mancata è 
la fede, bandita la pace. Persino la Curia di Roma è diventata 
un nido di malfattori — Ma la Vergine sorge a chiedere a Cristo 
pietà per tutti i peccatori, ricordando il dolore della redenzione, 
I « ubere graziose e ’1 santo latte » 

il qual ti porsi, o figlio mio diletto, 
Avanti al lor cospetto 


mitiga alquanto el tuo grave furore. 
lo son I’ ancilla che per lor combatto... 


Alla Vergine è indirizzato anche il sonetto O madre de 
virtù, luce eterna [103] scritto da maestro Antonio, dice la dida- 
scalia, « a la fin de la sua morte » : il poeta prega Maria af- 
finchè gli interceda misericordia dal Signore : 


Zà sai ch’ in te fu sempre la mia spene, 
zà sai ch’in te fu sempre ’l mio diporto 
Or mi soccorri, o infinito bene, 
or mi soccorri ch’ io so’ giunto a porto, 
lo qual passar per forza mi convene; 
deh, non mi abandonar, sommo conforto. 


Il sonetto Levasi il sole lassuso in oriente [86] più che li- 
rico è sentenzioso. Come il sole dirada le nubi, la coscienza 
sorrisa dalla grazia divina rompe le tenebre del male. 


Così fa l’ uomo che in Dio sempre si fida 
vertude in suo poder tuttor seguendo 
pure a buon porto la sua vita guida (1). 


(1) Questo sonetto ha il capoverso comune con un altro di argomen- 
to amoroso (Levasi il sole talvolta in oriente) che vi legge nel cod. Parmen- 
se 1081, c. 4 e fu edito dal Costa nel Giorn. Storico della letter. ital., XIII, 
p. 70. I due sonetti non hanno in comune che il capoverso e lé*rime ester- 
ne delle due quartine (— ente). 
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6. CONCLUSIONE 


Un giudizio complessivo intorno a un canzoniere medioe- 
vale, specialmente se esso sia inedito, è assai difficile. L’ incer- 
tezza delle attribuzioni e dalla lezione, i dubbi e le oscurità del 
testo rendono l’ impresa del giudice ardua al pari di un viaggio 
su per un mare sconosciuto, del quale nessuna nave abbia prima 
scandagliato le rive e il fondo, misurata la profondità e calcolate 

le asprezze. Quando il testo sia sicuro il critico se la sbriga a 
— cuor leggero ; ma quando tutto il terreno traballa sotto i piedi, 
impallidisce di sgomento ogni uomo più ardito. 

Il difetto maggiore nella poesia di maestro Antonio è l’ ine- 
guaglianza, che certo si deve alla: mancanza di lima e di fini- 
tezza. Il bello e il brutto vi sono buttati alla rinfusa come papaveri 
e gelsomini in un campo selvaggio. Dopo un imagine delica 
tissima come un dentello antico, dopo una bella eleganza di frase 
o di concetto, rompe subitamente il fascino di quella soavità il 
suono aspro e brusco di una parola dialettale, lo sconvolgimento 
di un costrutto contorto e smozzicato, la volgarità di una metafora. 
grossolana. In una canzone maestro Antonio cerca di tratteggiare 
con la più accurata delicatezza il ritratto della donna amata, 
ricordandone i dolci lineamenti; ma poi prosegue: « la sua bel- 
« lezza è tale che a viver presso lei ho fermo il chiodo » 0), 
il che è una volgarità da maniscalco. 

Spesso il linguaggio è sciatto, inefficace : altre volte è vio- 
lento, eccessivo, come nel secentistico paragone dei biondi ca- 
pelli della donna con la chioma d’ una cometa : 
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(1) Canz. Al cor doglioso il bel soccorso è giunto. 
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Quando i suoi be’ capelli intorno gira 
paiono a chi lor mira 
cometa che dal ciel notturno piove. 


I 


Quello di maestro Antonio è un temperamento poetico più 
intellettuale che sentimentale. Egli cerca l’ ispirazione più nei 
ricordi classici, nelle letture e nella propria coltura che dai fatti 
naturali. Molte volte nel suo canzoniere egli comincia con una 
citazione e da essa svolge il suo discorso; i componimenti più 
belli sono quelli ricamati intorno a versi del Petrarca e di Dante 
(1); ricordiamo i due sonetti contro Carlo di Lussemburgo e 
contro Azzo da Correggio. La fantasia di maestro Antonio non 
crea, ma sviluppa ; non inizia, ma continua e porta a perfezione. 


/ 


(1: Dante è citato esplicitamente, come si è visto, nei due sonetti con- 
tro l’ Imperatore e contro Azzo da Correggio ; e poi nel son. Non è mestiero 
il caval di Medusa : 

... la mente mia divota e chiusa 
invoca il Dio di nostra lingua umana 
che mandi giuso in questa picciola tana 
Caliope ch’ è più principal musa 

acciò che [...] questo sodalitio 
in volgar poesi’, senza fatura, 
seguisca il padre Dante senza vitio. 

Di imitazioni dantesche è costellato tutto il canzoniere : ne spigolo qual- 
cuna. Nella canz. Lo tribolato core lo tanto pregno, v. 120: 

Fra la germana e la gente latina 
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e alv. 143: 
ma guarda e passa e lascia dir gli stolti. 
Nella canzone Berich' io porti nel petto (Sarteschi, 25): 
Poi ch’ ella tien di me tutte le chiave. 
Canz. Ferò che ’l bene e *l mal morir dipende : 
sguardo, che ’1 mio sospiro i 
serravi e disserravi con due chiavi, 
e nella stessa, più avanti: 
più lucon gli occhi tuoi che non fa ’l cielo. 
Abbondano naturalmente le parole e le forme dantesche e le immagini 
della ommedia; è superfluo riferire tutte. 
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In alcuni componimenti la realtà è ben vista e robustamente 
espressa ; ma troppe altre volte tra il vero e |’ espressione poe- 
tica si innalza la lente offuscatrice e deformatrice della retorica. 
La rettorica: la maledetta filossera che ci ha abbruciato i mi- 
gliori vigneti della nostra letteratura. 


CAPITOLO VIII. 


Bib'iografia del canzoniere di maestro Antonio 


» 


SOMMARIO : 


ì. — Indice dei capoversi delle rime di m.° Antonio colla 
indicazione bibliografica di tutti i manoscritti e di tutte le stampe. 

II. — Note critiche intorno alla tavola bibliografica dei ca- 
poversi. — 1. Confronto di questo indice con quello dei Bilancioni. — 
2. Attribuzioni del capitolo Non mi par strano ora di te madonna. — 
3. Il poemetto sulla Pussione di Cristo attrib. a Mino Ciccrchia. — 4. 
Il poemetto sul Pianto della Vergine Maria attrib. a Enselmino da Mon- 
tebelluna. - 5. Componim. a torto attribuiti a m. Antonio dal Bottoni. 


1. INDICE DEI CAPOVERSI DELLE RIME DI ANTONIO DA FERRARA 


(Cfr. l'avvertenza alla fine di questo capitolo. Per risparmio di spazio 
e di tempo furono omesse tutte le indicazioni che già si trovano nell’ Indice 
delle carte di Pietro Bilancioni per cura di C. e L. Frati, Bologna, 1894, p. 
6) e szz. Quando però l’ azziunta è solo parziale ‘oppure l'indicazione del 
Bilancioni ha qualche importanza, allora per eccezione si ripete il numero 
quale è nel Bil. contrassegnando con un asterisco (*) i rimandi aggiunti a 
quelli di Bil — Bil signitica : Bilancioni ; il n°. che segue la cit. è quello 
che ha il capoverso nell’/ndice pubblicato da C. e L. Frati]. 


‘ #"+] A voler ch’ un caval sia ben perfetto, Son. — Cfr. Cap. VIII, 
P. Il, $. 5. 
1. Ah, donna grande possente e magznanima, Canz. 
Cfr. il n. CI | 
2, Al cor doglioso il bel soccorso è giunto, Canz. 
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Cfr. Bil.; * Ambros. E. 56 super. c. 40 b [EI predicto M. A.] 

Ediz.: G. BOTTONI, Saggio di rime inedite di m. Antonio 
Beccari da Ferrara, Ferrara, 1898, p. 19. 

3. Al tradimento non può riparare, Son. 

Alla bibliogr. del Bil. 3 aggiungi : * Magliab. II. IX. 137 
[anon.] (1); * Marc. Ital. IX. 132, c. 18 [Sonetto fatto per 
misser Benuccio Salimbeni da Siena al tradimento]; * Marc. 
Ital. IX. 290, c. 84 [an]. 

* Ediz.: E. COSTA, /! codice parmense 1081 nel Giorn. 
Storico della Lett. Ital., XIII., 84. 

4. Alessandro lasciò la signoria, Son. 

È attrib. al ferrarese dal cod. Laurenz. SS. Annunz. 122, c. 
46 a [Sonetto fecie maestro Antonio da Ferrara] e dal cod. 
Marc. Ital. IX. 257, c. 151 [Maistro Antonio da F.|]; vedine 
la bibliogr., ma assai manchevole, in Bil., A. XVI. 6. (p. 24). 

5. Amara morte universal tempesta, Son. 

Bil. 5; * Laurenz. Rediano 184, c. 127 [Sonetto di m. An- 
tonio da Ferrara], 

Ediz. : G. BOTTONI, Saggio di rime inedite di maestro 
Antonio Beccari da Ferrara poeta trecentista con notizie bio- 
grafiche, Ferrara, 1878, p. 17. 

* 6. * Ami melanconia sì forte preso, Son. 
Bibl. Nat. di Parigi, Fonds Latins, Nouv. Acquisit., cod. 
1757, c. 9 a [Sonetto del med.mo Antonio da Ferrara]. 
7. Amico, io voglio pur che tu ti vesti, Son. 
Bil., 6. 
* 8.°* Amico mic, tu pesti acqua in mortalle, Son. 


(1) Cfr. G. MAZZATINTI, /nventari dei Mss. delle biblioteche d’ Italia, 
vol. XII, p. 17. | | 
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Cod. Laurenz. Ashburnham 1543, c. 80 [Responsio domini 
Antonii de Beccaris). Risposta al son.: « Antonio mio, tua 
fama era immortale » di Biagio da Castiglione, 


9. Amor, con più sospir convien ch’ io canti, Canz. 


Bil., 7. 


10. Antonio mio, ben veggio che le spise, Son. 


] 


* Laurenz. Ashb. 1543, c. 81 [Responsio Valisie ; son]; 
Laurenz. Gaddiano XC. infer. 13, c. 63 [ Responsio]; * Laur. 
Red. 184, c. 103 [Sonetto di m. Antonio detto ; risponde la 
valigia] ; Laurenz. XLI. 15, c. 36 [Responsio eiusdem valiscie 
per eundem]; Laurenz. Gaddiano 198, c. 97 [Risposta che la 
valiscia fa a mastro Antonio dicendoli che l’ era contenta per 
suo amore essere venduta, pregandolo assai che non si lasciasse 
sì vencer a lo gioco, che un’ altra fiata se mai li accade a 


| ritornare in alto stato ricadesse in povertà (.....) e che per 


quella, avuti li denari, si partisse non se-li-li potesse perdere]; 


‘Senese I. IX. 18, c. 31 a [an]; * Riccard. 1103, c. 134 d 


fard 


[Sonetto de la risposta de la valigia fato per lo maestro An- 
tonio predeto|; * Chig. M., IV., 79, c. 7 |M. Ant. da Ferrara]; 
* Trivulz. 1058, c. 54 b [Arisposta de la valise a maistro 
Antonio]. 

* Ediz. : F. NOVATI, Carmina Medii Aevi, Firenze, 1883, 
p. 85. 


. Ave, Diana, lucida e serena, Cap. 


Bil., 9-10-11 ; * Riccard. 1302, c. 127, b |Anfonio da Fer- 
rara]; * Riccard. 2917, c. 12 [Ant. da Ferrara); * Comun. 
di Siena, I. VI. 5, c. 112, 6 |Lalda della Vergine Maria in 
rima). — Molte laudi toscane cominciano con lo stesso ca- 
poverso, sicchè la bibliografia, a voler fare sfoggio di erudi- 
zione, potrebbe essere assai più ricca. 
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—__._ — - Lutti eterne rene midi ne _lbolli 


12. Ave Diana stella che conduci, Cap. 
* Marc. Ital. IX. 257, c. 152 [Laude de nostra dona]; + Tri- 
vulz. 1058, c. 29 [Voto di mastro Antonio da Ferrara fatto a 
nostra dona di non giuchare a giuocho di dadi per spatio di 
X. ani e prima rigratia nostra dona perch’ ella da pericoli 
l’ avea scampato]; * cod. Mgib. II. II. 40, c. 146 [Qui si no- 
ferà un voto che f- fece el detto mastr’ Antonio da f- Ferrara 
di non giuchare con dadi per 10 anni]; * Laur. Gadd 198, 
_c. 35 [Questa è una avemaria et voto facto per mastro Anto- 
nio da Ferrara di giocare giamai al gioco della zara]; * Vatic. 
Barberin. lat. 4036, c. 181 [Quodam votum factum per. magi- 
strum Anthonium de Feraria Virgini Mariae et Paulo de non 
ludendo ad aliquod ludum beschagarie, in quo voto naravit de 
eius fortuna]; Laurenz. SS. Annunziata 122, c. 89 a [Canzone 
in rima terza fecic maestro Antonio quando si botò di non 
giochare a zara]; * Riccaid. 1088, c. 62 [U” voto di maestro 
Antonio da Ferrara a nostra donna di non giuchare a giuocho 
di dadi per ispacio di diece anni e prima ringratia nostra dona 
perch’ ella di grandi e molti pericoli l’ avia champato]; Ric- 
card. 1156, c. 35 a [Antonio da Ferrara]; * Riccard. 1939, c. 
109 b [Lauda fatta alla Vergine Maria per Maestro Antonio 
da Ferrara]; * Bibl. Nat. Parigi, Fond Latins, Nouv. Acquis. 
1745, c. 8 6 [Decti de mastro Antonio da Ferrara]. 
* Ediz: -- ECCE ANCILLA D.NI | AVE GRATIA PLENA. — 
Siena, 1551, c. 2 b [M-° Antonio da Ferrara] .(1); T. BINI, 
Rime e prose del buon secolo cit., p. 30. 


n no 


(1 Questa rara stampa si trova nella Bibliot. Comun. di Siena, Miscell. 
4. IX. R. ed è cit. da F. FLAMINI, La lirica toscana del Rinascim. anteriore 
ai fempi del Magnifico, Pisa, 1891, p. 229 n, 
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13. Avea lasciato indietro la bilancia, Capit. 

Cod. Trivulz. 1058, c. 33 b [Avendo mastro Antonio da Fer- 
rara rotto el supradicto voto, el suo intelletto l'accusa a la 
Vergine Maria]; cod. Maglb. II. II. 40, c. 147 [Avendo mae- 
stro Antonio rotto il voto detto, il suo intelletto l’ accusa alla 
Vergine Maria dicendo questo capitolo che - s- segue]; Laur. 
(add. 198, c. 38 [Capitolo dove lo ’ntelletto accusa Maestro 
Ant. da Ferrara a nostra donna Vergine Maria del voto rotto]; 
* Cod. Marc. Ital. IX. 257 c. 130 db. [Capitulo nel quale la 
conscientia ha preso maistro Antonio di Beccari da Ferrara e 
si.lo conduce denanzi de la figura de nostra dona e fa di lui 
un’ acusa come l’ è el pegior homo del mondo e dice in questo 
modo]; Cod. Riccard. 1088, c. 61 a. 

Ediz. : T. BINI, Rime e prose cit., p. 26. 

14. Averò io mai pace o tregua o guerra, Son. 
 Bil., 14 (1); cfr. più avanti il n. XCVI. 
#15. * Azzò che per te sieno compiute, Capit. 

Cod Canonic. Ital. Bibl Bodleiana di Oxford, miscell. 449, 
c. ultima [A XX di domaniga d’ agosto. — m. Antunio da 
Ferrara]. Non è che un framm. del n. 12 (2). 

16. Bench io porti nel petto più pensieri, Canz. 

Sembra da attribuirsi a Benuccio da Orvieto; cfr. Bil., 15 (3). 
17. Benchè non sia da tanto mia sentenza, Son. 

Bil., 16. 


— _————————m6 ——————6— 


(1 Il rinvio al cod. Riccard 1103 va così corretto : c. 86 b [Sonecto di 
mess. Franciesco]. 
— (2) Cfr. A. FIAMMAZZO, /l codice « Canonici Miscell. 449 » della Bibl. 
Bodleiana di Oxford in Miscellanea di Stadi critici dedicata ad A. Graf, Ber- 
gamo, 1903, p. 679 e sgg. 


(3) Nella Bibliogr. che chiude il mio vol. / Poeti Borghesi del sec. XIV., | 


BENUCCIO, I.° 
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18. Benchè paia distante al guardo nostro, Son. | 
Bil., 17; — Ediz.: * C. RICCI, L’ ultimo rifugio di Dante 
Alighieri, Milano, 1891, pag. 405. 
19. Benedetto [sia] il dì che Dio ti cinse, Son. 


Bil., 46. 
‘ 20. Bramo seguir nella città soave, Son. 
Bil., 18. 


21. Caro mio amico i tua prieghi onesti, Son. 

Cod. Ricc. 1103, c. 122 6 [Sonetto de la risposta di maestro 
Antonio da Ferrara) Risposta al Son. « Amico, i voglio 
pur che tu ti vesti », n. 7. 

22. Celamelle, tambur, trombe e trombette, Son. 

Cod. Laur. Red. 184, c. 103 a [Sonetto di m.° Antonio detto]; 
cod. Laurenz. PI. XLI, 15, c. 36 [an.]; * Chig. M. IV. 79, c. 
6 b [anon]. 

23. Cesare, poi che ’l traditor d° Egitto, Son. 

Cod. Laur. Gadd. 198, c. 73 6 [Antonio da Ferrara]; Laur. 
Gadd. 83, c. 81 [anon.]. 

È del Petrarca; cfr. le Rime di F. Petrarca a cura di F. 
MESTICA, LXXI, p. 146. 

24. Cesare poi che ricevè il presente, Son. 

Bil., 21 (1) e inoltre * Trivulz. 1058, c. 54 [Maistro Antonio 
da Ferrara]; * Mgib. II. I. 157, c. 94 b [M. Antonio da Fer- 
rara; * Vatic. 5166, n. 23 (2:; * Vatic. 3213, c. 399 [NOTA che 
ad emulazione di questo fece poi il Petrarca il sonetto « Ce- 
sare poi che il traditor d’ Egitto », il quale è tanto differente 
da questo quanto il paone dallo storno]. 


—————— 


p (1) Il rimando del cod. Riccard. 1103 va così corretto: c. 70 [Sonetto 
“area (sic) |]. 
(2) Cfr. Giorn. Storico della letter. ital., XXIX, 47. 
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Ediz.: — RIME SCELTE | de’ | Poeti ferraresi | antichi e 
moderni, in Ferrara, 1713, p. 9; — * A. TASSONI, Conside- 
razioni sulle rime di F. Petrarca, Modena, 1609, p. 162; 
* Raccolta di antiche rime toscane, Palermo, 1817, vol. IV., 
p. 245; * Le rime di F. Petrarca per cura di E. Mestica, 
Firenze, 1896, p. 146; * G. CARDUCCI, Antica lirica italiana, 
Firenze, 1897, col. 333. | 

* 25. * Chi da costei non viene, Ballata. 

Cod. Laurenz. Ashb. 478 (1), c. 228 A |Ballatina di mess. 
Antonio da Ferrara cioè maestro). 

Ediz. : — A. e O. ZENATTI, 7re ballate inedite di maestro 
Antonio da Ferrara, per nozze Nicolai-Lombardi, Lucca, 1886, 

ball. II 
* 26. * Chi vuol trombar se trombi, Frottola (2). 
Cod. Estense — Campori y. N. 8. 7. 9., c. 1. 6 [anon.. 
* 27.* Chi vol provar la virtù de l’amico, quart. (3). 
Cod. Estense Ital. 1154, c. 9 [Anfonius de Feraria). 
28. Com’ più mi specchio in l’ intelletto e guardo, Canz. 

Bil., 22. — da aggiungere: * cod. Vatic. 3213, c. 165 
[Chancon morale di maestro Antonio da Ferrara dove dice de 
la fallacia del mondo]. 


(1) Intorno a questo codice, di provenienza Ricasoli, cfr. M. BARBI, La 
raccolta barberiniana di rime antiche e i codici da essa derivati, Bologna, 1901, 
p. 23. 

(2) Segue alla frottola Za fo chi disse (cfr. n. 147) senza distinzione 0 
separazione sicchè sembra doversi attribuire allo stesso autore del compon. 
precedente, m.° Antonio. 

(3) La didascalia Antonius da Ferraria è collocata sull’ aito del foglio 
che comprende oltre queste otto quartine anche il Son. « Il giovane che 
‘vuole avere onore » (cfr. n. 52). 
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«*« ] D'Amore voglio far una sepoltura, Madrig. — Cfr. Cap. IX, 
P. II., $. 5. | 
* 29. * De’, come sofferisti a farti fura, Ballata. 

Cod. Ambros. E. 56 Super., c. 41 b [anon.]. — Siccome è 
collocata tra due compon. che portano la didasc.: « EL PRE- 
DICTO M. A. », cioè Maestro Antonio, è probabile che si 
debba pur essa attribuire al Beccari. 

Ediz. : G. BOTTONI, Saggio di rime di m. Antonio da Fer- 
rara cit., p. 27. 

* 30. * De’, cum sarebbe iusto sacrificio, Son. 

Cod. Laurenz. Ashb. 1543, c. 82 b |Sonetus ciusdem domini 

Antrnij de B.(eccariis) contra fratres minores). 
31. De’, dite il fonte donde nasce amore, Son. 

Bil., 25. — da aggiungere: * Cod. Vatic. Barber. lat. 3679, 
c. 36 b [anon.]; * Cod. Vatic. lat. 4830, c. 70 |[Sonetfto di 

| meser Lancilotto da Piacenga a M. Ant |. 

Ed. : * G. CARDUCCI, Antica lirica ital., Firenze, 1907, 
p. 332; * A. SOLERTI, Le rime disperse di F. Petrarca, Fi- 
renze, 1909, p. 90. 

32. Degna cosa è che la nomea comparta, Son. 

Bil., 24. 

«*«| Di lagrime li giorni finirò, Madrig. — Cfr. cap. IX, P. II., par. 5. 
33. Diviso sia per l' universo pace, Capit. 


Bil., 26. 
34. Dove son l’ alte e valorose imprese, Son. 
Bil., 27. | 
E° mi ricorda ecc. —. Cfr. El mi ricorda ecc. 


, 37. E uva, fighe ecc. —. Cfr. Uva, fighe, pere, mele e fraghe. 
* 38. * Egli è gran carestia di buoni amici, Son. 
Cod. 7.2.46 della Bibl, Silvestriana di Rovigo, c. 45 bd 
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[Antonio da Ferrara) -. Essendo assai dubbia l’ attribuz. di 
questo Son. ho cercato di verificare la citazione rivolgendomi 
all’ amico dott. R. Cessi, il quale, dopo avere esaminato il 
ms., mi rispose: — « il ms. ha la didascalia: /gnoratur 
auctor; poi, a lato del v. 4. in margine: — Mer. Antonius 
de Feraria in quodam sonitio. Sicchè la PAIR del ferra- 
rese si limita al v. 4. 
39. El me ricorda, cara mia valise, Son. | 
Cod. Chig. M. IV. 79, c. 7 | M.r0o Antonio da Ferrara] (1); 
Laur. Gadd. XC. Inf., 13, c. 63 | Antonio da Ferrara); Laur. 
PI. XLI., 15, c. 36 6 [Ad una sua valisia..... (2) |; Laur. 
Gadd. 198, c. 96 6 [Sonetto che fece mastro Antonio da Fer- 
rara, lo qual scrive ad una sua valiscia che li era rimasta, 
avendosi perduto ciò che elli avea ad azaro, pregando la va- 
liscia che per suo amore se lli lasciasse vendere si che potesse 
partir da Venetia e gir: a Padova]; * Riccard. 1103, c. 134 
| Sonetto di maestro Antonio da Ferrara|;* Laurenz. Ashb. 
1543, c. 80 b [D. Antonius de Beccariis ad valisiam suam 
sonetus]; * Laur. Red. 184, c. 103 |Sonetto di m.° Antonio 
detto |; * bibl. Comun. di Siena, cod. 1. IX. 18, c. 30 b 
| Maestro Antonio da Ferrara]; * Trivulz. 1058, c. 54 b | Mai- 
stro Antonio da Ferrara favella cum una sua valise vota]. 
Ediz. : * F. NOVATI, Carmina Medii Aevi, Firenze, Libr. 
Dante, 1883. p. 84. 
40. Ercol, Anteo, Vesta e la Minerva, Son. 


(1) Ricavo questa citazione dalle copie del codice e dalla tavola cesi- - 
stente tra le carte di E. MOLTENI nella Bibl. Ambrosiana di Milano; cfr. 
V. DE BARTHOLOMEIS, Rime antiche ‘enesi, Roma, Soc. Filol. Romana, 1902, i 
p. 37 e sgg. 


(2) Nella rilegatura del volume è stato abroso il resto della didascalia. 
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Attr. al Beccari dal * cod. Laur. Red. 184, c. 103 | Antonio 
da Ferrara|, ma è di Pietro Faitinelli ; cfr. P. DE’ FAITINELLI 
detto MUGNONE , Rime ora per la prima volta pubbl. da L. 
DEL PRETE (Scelta di curiosità lett., Romagnoli - Dall’ Acqua, 
n. 139)) Bologna, 1874, p. 103. 

* 41 * Et io accidia son tanto da nulla, Son. 

* Cod. Estense Campori y. 0. 5. 44. c. 5 b [Antonio da 
Ferrara]. — È di Fazio degli Uberti (1). 

* 42. * Et io invidia quando alcuno sguardo, Son. 

* Cod. Estense Campori y. 0. 5. 44, c. 5 a | Maestro Antonio 
da Ferrara). — È di Fazio degli Uberti, ed. dal Pellegrini, 
op. cit., p. 17; cfr. la nota al n. 4l. 

43. Festa ne fa il ciel, piange la terra, Son. 

Cod. Riccard. 1717, c. 27 [Antonio da Ferrara]. — È di 
Franco Saccnetti in morte del Petrarca ; cfr. BILANCIONI, /n- 
dice, S. I. 107, p. 574. 

44. Fortuna per ristor de' mia gran dani, Son. 

* Cod. Riccard. 1103, c. 123 6 [Soneto di M. Antonio da 
Ferara |. 

Ediz.: — * P. RAJNA, Una canzone di m. Antonio da Fer- 
rara nel Giorn. Storico della Lett. Ital., XIII, p. 25 (1). 


(1) Cfr. F. PELLEGRINI, Sette sonetti morali di Fazio degli Uberti secondo 
una redazione sconosciuta, Verona, 1900, p. 20. — Lo rinvenni anonimo nel 
* Cod. Trivuiz. 964, c. 2 b, nel cod. Casanat. 8 7, c. 137 b, nel cod. * Ca- 
san. 1808, c. 19 b, nel cod. * Vatic. lat. 5'66, c. 28 a; — attribuito a Fazio 
degli Uberti nel cod. * Vatic. Barberin. lat. 3936, c. 84, nel cod. * Vitt. 
Eman. 565 della Bibl. Vitt. Eman. di Roma, c. 158, nel Cod. Bolog. Univ. 
2751, c. 66 e infine nell’ autografo di Antonio Pucci, * cod. Laur. Tempi 2, 
€. 81. Avverto però che il son. non è di mano del Pucci ma, come tutte le 
Scritture comprese nelle carte 80-83, si deve alla mano di Giovanni di Lo- 
renzo di Giovanni di Taddeo Benci. 

(2) Solo i versi 5-8. 
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45. Fratel mio caro, tu m’ai tanto suspinto, Son. 

* Cod. Marc. Ital. IX. 257, c. 150 [Risponde Maistro An- 
tonio |; * Laurenz. Ashburnham 1543, c. 82 6 [ AR. Nicolai eius 
fratris ; sonectus|]; Riccard. 1103, c. 114 a [ Ant. da Ferrara]. 

Ediz.: * V. ROSSI, // canzoniere inedito di Andrea Mi- 
chieli detto Strazzela o Squarzola nel Giorn. Storico della Lett. 
Ital., XXVI, p. 30. 

46. Fratel mio caro, un gran pensier m’à vinto, Son. 

* Cod. Laur. Ashb. 1543, c. 82 [Dominus Antonius de Bi- 
chariis ad Nicholaum eius fratrem Sonectus|]; — ma è invece 
di Niccolò da Ferrara, come dimostrò V. ROSSI, /! canzon. 
ined. di Andrea Michielî cit., p. 31. 

47. Già fu chi disse. — v. Za fo chi disse. 
48. Gran tempo ito son per questo mare, Son. 

Cod. Laurenz. SS, Annunz. 122, c. 116a [Antonio da Fer- 
rara a Fazio degli Uberti]. 

Ediz.: R. RENIER, Liriche edite ed inedite di Fazio degli 
Uberti, p. 241. 

49, lho già letto — ; cfr. Io ho già letto. 

50. / mi t’ accuso — + cfr. Jo mi t° accuso, 

51. /l cielo e’l firmamento suo sta dritto, Son. 

| Bil,, 40, — Ediz.: * /! Borghini, vol. I. (1874), p. 184 
| Cecco di Meleto de’ Rossi da Forlì]. | 


- —-— 52. Il giovane che vuole avere onore, Son. 


dI 
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._ * Cod. Estense Ital. 1154, c. 9 [Sonetto di Antonio da Fer-- 
‘© rara]; * Cod. Laurenz. Ashburnham 1543. c. 79 [ Sonetus d. 
Ant. de Bechariis|]; * Cod. Marc. Ital. IX. 257, c. 151 db [ Mai- 
stro Antonio da Fer.® |. Questo son. è contenuto in un infi- 
nito numero di mss., ora anonimo, ora col nome del Pucci, 
or con quello di Ciano da Borgo San Sepolcro; è attr. per 
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le stampe ad Antonio da Ferrara da G. BOTTONI, Saggio di 
rime inedite di maestro Antonio Beccari da Ferrara, Ferrara, 
1878, p. 14. 

53. Il gran disio che al petto mio si chiude, Capit. 

Bil., 42; aggiungi : * cod. marc. Ital. IX. 257, c. 235 | Ri- 
sponde maistro Antonio]; * cod. della Bibl. del Collegio San 
Carl) di Modena, c. 4 | anon.|. 

54. Il grave carco della soma trista, Canz. 

Bil., 43. 

Ediz.: * Rime scelte di poeti ferraresi antichi e moderni, Fer- 
rara, MDCCXIII, p. 9 (solo una stanza). 

55. Il tribolato core — cfr. Lo tribolato ecc. 
56. Il vago lume acceso nel tua viso, Son. 

Cod. Estense Ital. 1154, c. 14 [Sonectus; m.g.r. Antonius]. 

Ediz. : * G. BOTTONI, Saggio di rime inedite di m. Antonio 
da Ferrara, p. 16. 

57. Io benedico il dì che Dio ti cinse, Son. 

Bil., 46 - aggiungi: * Bibl. Nat. di Parigi, Fonds Latins, 
Nouv.. Acquisit. 1745, c. 15 a [an.]. — Ediz.: * G. CAR- 
DUCCI, Antica lirica ital., p. 333. 

58. /o credo ben Simon quando saprai, Son. 

Bil., 47 — Non è del Beccari ; cfr. E. LEVI, Il martirio del 
buon vino, Aneddoto tradizionale raccolto in cinque son. del 
sec. XIV, Pavia, 1907, p. 8. 

* 59. * /o credo in Dio padre onipotente, Capitolo. 

Cod. Vitt. Emanuele 565 della Bibl. Naz. di Roma, c. 160 

[El credo di Maestro Antonio da Ferrara]. — (1) 


1) II ms. è una copia di altri codici romani, di mano del sec. XVIII. 
— Si tratta di un frammento del Credo di Dante, t. 4 e sgg ; cfr. /l canzon. 
0 Alighieri annotato e illustr. da P, FRATICELLI, Firenze, 1856, p. 
Ce sgg. 
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60. /o fui ferma chiesa € ferma fede, Canz. 


61. 


fe 


62. 


III, 


Si legge in molti codici e in qualche stampa col nome di 
Dante e con quello di Giannozzo Sacchetti. È attrib. a m. 
Antonio dal solo cod. 1. IX. 18 della Bibl. Comun. di Siena, 
c. 34 a, di sul quale fu ed. da A. SARTESCHI, Poesie minori 
del sec. XIV., Bologna, 1867, p. 23. 

Cfr. Bilancioni, A. XXIV. 48; $ IT 2. 
lo guardo i crespi e i biondi capelli, Canz. 

Attrib. a m. Antonio dal cod. Laur. PI. XC inf., 47, c. 115, 
ma è di Fazio degli Uberti; cfr. R. RENIER, Liriche edite ed 
inedite di Fazio degli Uberti, p. CCLXXXIII. 
lo ho già letto il pianto de’ Troiani, Canz. 

Bil., 50. — Aggiungi: 

* Bibl. di Carpentras, cod. CCCLXXXVIII, c. 21 [ Canzone 
morale di maestro Antonio da Ferrara quando si diceva che 
messer P. era morto — (1) ]; - * Bibl. Nat. Parigi. Fonds 
Latins, Nouv. Acquisit. cod. 1745, c. 8 a |Cangone de mae- 
stro Antonj da ‘Ferrara (2) |]; * Estense, Campori, y. 0. 5. 
44, c. 14 a [Cangone di m. Antonio da Ferrara (3) - ; 
* Marc. Ital. IX. 257, c. 144 [ Maestro Antonio di Beccari da 
Ferrara havendo inteso de la morte de miser Francisco Pe- 
trarca , che non fu vero, fece, questo lamento|;* Cod. Tri- ‘ 
vulz. 973, c. 27 [anep.]; * Trivulz. 1050, c. 241 [ Antonio 
da Ferrara]; * Bibl. Vitt. Eman. Roma, fondo V. E., 563, c. 


(1) G. MAZZATINTI, /nvent. dei mss. ital. delle bibliot. di Francia, vol. 


p. 23. 
12; La tavola di questo importante ms. mi fu comunicata dal prof. F. 


Novati. 


(3: Cfr. R. VANDINI, Catalogo dei Codici Campori, Modena, 1886, App. 


I., p. 20. 
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3 a |Condolentia mortis d.ni Francisci Petrarce facta per ma- 
gistrum Antonium de Feraria| — Vatic. Barber. lat. 4035, c. 
105 6 |Chanzona di maestro Antonio da Ferrara per la morte 
di messer Francesco Petrarcha da Fiorenza (1) - ]; * Vatic. 
lat. 4999, c. 90 [la didascalia è riprodotta nell’ Appendice di 
questo volume]. 

È inesatto che la C. sia nel cod. Ambros. E. 56 sup. attr. 
a Antonio del Bertaio ; è anepigrafa. Questa canz. si legge 
anche nella « Vita del Petrarca » di Lelio de’ Lelij, cod. Ambros. 
H. 24 inf., c. a e in un cod. già del Perticari indicato da 
R. RENIER, Di una miscellanea di rime antiche nel Giornale 
storico della letter. ital., VIII, 491 e sgg., n. 39: « canzone 
di maestro Antonio Beccari da Ferrara sendoli detto che 
mess. Francesco Petrarca era passato a questa vita ». se 

Ediz. : oltre quelle enum. dal Bil., Rime scelte di poeti ferra= 
resi antichi e moderni, p. 10-14. 

63. /o ho provato che cosa è l’ amore, Son. 

* Bibl. Estense di Modena, Ital. 1154, c. 44 | Magister An- 
fonius de Feraria|; -- * Bibl. Corsiniana di Roma, cod. 43, 
B. 30, c. 90 B [anon.] 

._ Ediz.: G. BOTTONI, Saggio di rime inedite di maestro An- 
fonio Beccari da Ferrara, Ferrara, 1878, pag. 18. 

Questo sonetto è assai diffuso con altri capoversi e ta- 
lora tramutato in forma di strambotto ; cfr. E. LEVI, Le pane- 
ruzzole di Niccolò Povero contributo alla storia della poesia 
.giullaresca nel m. e. ital.) in Studi Medievali, III, 1908, p. 81. 


(1) Cfr. M. PeLaEz, Un codice Barberiniano di rime antiche negli Atti 
della R. Accad. di Lucca, 1901, p. 479. 
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64. So mi ricordo, cara mia valise, Son. 


Cfr. il n.° 39. 


* 65. * Jo mi t’ accuso dolce mio signore, Canz. 


66. 


Cod. Laurenz. SS. Annunz. 122, c. 5 [Maestro Antonio da 
Ferrara disse — |]. 

La canzone rimane in tronco per la perdita di una carta 
del ms. 
lo non conosco seconda veduta, Son. 

Bil., 53. 


* 67. * Io non posso trovare ecclesiastico, Son. 


68. 


Cod. Ambros. N. 95 Super., c. 237 |Requisitio magistri 
Antonji de Ferarial; Mgib. VII. 1168 |[anon.]; Marucell. 
C. 152, c. 84 d [anon.]; Chig. M. V. 107, c. 85 è [anon.]; 
Canonic. Ital. 50, c. 173 a [anon.]; Bibl. di Carpentras, cod. 
389, c. 31 |amon.]; Archivio di Stato di Venezia, Procuratori 
de S. Marco de Citra, atti depositati della Congregazione di 
Carità B. 120-122. 

Ediz.: F. NOVATI, Di due poesie del secolo xiv su la 
natura delle frutta nel Giorn. Storico della Lett. Ital., XVIII, 
352; A. SEGARIZZI, La corrispondenza familiare d’ un medico 
erudito del quattrocento (Pietro Tommasi) negli Atti dell’ I. 
R. Accad. di Scienze, Lett. ed Arti degli Agiati in Rovereto, 
S. III., vol. XIII, p. 34. È inoltre in molte ediz. del Burchiello, 
tra le quali ricorderò solo queste: Sonetti del Burchiello, Vi- 
negia, per Tomaxo di Alessandria, 1477, n. 174 [De fruto]; 
— Sonetti del Burchiello ecc., ed. di Londra, 1757, p. 200. 
lo provai già quanto la soma è grave, Son. 

Bil., 54. — Giunte: * Chig. M. VII. 142, c. 33 db [ An- 
fonio da Ferrara); * Vatic. Urbinate 697, c. 67 [Anthonio da 
Ferrara];* Mglb. VII. 1034, c. 64 [Sonetto mandato:da messer 
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Francesco (sic) da Ferrara al Petrarca]. — Correz.: Riccard. 
1103, c. 133 [Sonetto...]; * Riccard 1118, c. 58 6 [Antonio 
da Ferrara]; * Ambros. H. 24 Infer., c. 106 bd. 

Ediz. : A. SOLERTI, Rime disperse di Francesco Petrarca 0 
a lui attribuite, Firenze, 1909, p. 32. 

69. /o scrissi già d’ amor più volte rime — Capit. 

Il « credo di Dante ». 

70. fo son la gola che consumo tutto, Son. 

Cod. Estense Campori y. 0. 5. 44., c. 5 a [ Antonio da Fer- 
rara|. Appartiene a Fazio degli Uberti (1'. Ai codici additati 
dal Renier, Liriche edite ed inedite di F. degli Uberti, Firenze, 
1883, CCL e CCCXI, 139 e sgg., aggiungansi i segg.: * cod. 
Trivulziano 964, c. 2 a [anon.|; * Vatican. Barberin. 3936, 
c. 83 [De gula — Facio degli uberti]; * Vatic. lat. 5166, c. 
27 b [anon.]; * Vittorio Emanuele 565, c. 157 b [ Fazio degli 
Uberti]; Bologn. Universit. 2751, c. 65 [Fazio]; * Lauren- 
ziano, Fondo Tempi, cod. 2, c. 81 b [Fazio degli Uberti] (2. 

* 71. * Io son la magra lupa d’avarizia — Son. 

Cod. Campori della Bibl. Estense di Modena, y. 0. 5. 44, 
c. 5 A [ Antonio da Ferrara]. 

È di Fazio degli Uberti; cfr. i numeri 41, 42, 70, 72, 73, 
75, 78. 


4 


(1) Sul testo dei sette sonetti, assai malmenati dagl’ infiniti copisti che 
ebbero nel corso dei secoli XIV e XV e logorati dalla lunga tradizione orale, 
oltre il volume del Renier più sopra additato, cfr, F. PELLEGRINI, Sette 
sonetti morali di Fazio degli Uberti secondo una redazione sconosciuta (Estr. 
dalla Miscellanea per nozze Bolognini-Sormani\, Verona, 1900. Il P. pubblica 
secondo il testo del cod. Bologn. Univ. 2751 i setti sonetti, coi versi e 
le rime disposti in maniera differente da quella che appare nell’ediz. Renier. 


(2: Su questo codice, che sembra l’ autografo delle Zibaldone di A, 
Pucci, cfr. la nota al n. 41. A 
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* 72 * Io son la mala pianta di superbia — Son. 
Cod. Campori y. O. 5. 44, c. 5 A | Decfi di maestro Antonio 
da Ferrara sopra li VII. peccati mortali]. 
Cfr. il n. precedente. 
* 73. * Io son la scellerata de luxuria — Son. 
Cod. Estense-Campori, y. 0. 5. 44, c. 5 B [Antonio da Ferrara]. 
Cfr. il n. 71. 
* 74. * Io son regina e madre del verace — Capit. 
Cod. Marciano Ital. IX. 257. c. 157 [Quivi risponde la Re- 
gina del cielo (1) —]. 
* 75 * Io sum la invidia quando alcuno guardo, Son. 
Cfr. n. 42. 
* 76 * Io sum sensa ragione e regola, Son. 
Cfr. n. 78. Ì 
TT. Io ti domando donde nasce il vento, Son. 
Cod. Chigiano L. IV. 131, c. 739 [sonetto del m° Antonio 
da Ferrara a m. Francesco Vergollesi]. 
Ediz. : * Giornale Storico della letter. ital., vol. VI., p. 479. 
‘€ 78. * Ira son io sensa ragione e regola, Son. 
Attribuito al Beccari dal cod. Estense-Campori, y. 0. 5. 44, 
c. 5A; cfr. il n. 70 e segg. 
79. L’ arco che ’n voi nova sita disserra, Son. 
* Cod. Senese 1. IX. 18, c. 30 B [maestro Antonio]; Cod. 
Bologn. Univ. 1739, c. 135 è [viri clar.mi magistri Antoni 
camina responsiva|; « * codice ms. del sec. XIV., già del 


(1) Risposta ‘ai capitoli alla Vergine sul giuoco della zara ; cîr. qui ad- 
dietro : n, 12, 13. Intorno al codice cfr. p. 27 n. 1. 
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Senatore Strozzi, poi del Patriarca di Gerusalemme, trascritto 
dal cav. F. De Romanis » (1). | | 

Ediz. : Sonetto inedito di messer Francesco Petrarca a m. 
Antonio da Ferrara con la risposta del medesimo ora per. la 
prima volta pubblicati dal marchese Giuseppe Melchiorri, 
Roma, 1841, in 8.° ; /! Giornale Arcadico, 1841, vol. ba: 
p. 359-60. 

Risposta al son. petrarch. Antonio, cosa ha fatto la sha 
terra (2°. 

* 80 * La bionda foresetta, Ballata. 

Cod. Laurenz. Ashburnham 478, c. 227 B |Ballata fatta 
maestro da Ferrara]. 

Ediz.: — A. e O. ZENATTI, 7re ballate inedite di m- Ant 
da Ferrara (Nozze Nicolai - Lombardi), Licca; 1886, ball. I.*; 
cfr. il n. 25. 

81. La dolce passion che vi martella, Son. 

Cod. Riccard. 1088, c. 61 |Antonio da Ferrara]; Riccard. 
1100, c. 61 B [Sonefto di maestro Antonio a mess. Lancilotio); 
Riccard. 1103, c. 121 [Sonetfo de la risposta di maestro An- 
tonio); Trivulz. 1058, c. 49 [Risposta de maistro Antonio a 
mess. Lanciloto sopraditto| ; Bologn. Universit. 1739, c. 136 
B |Magistri Antonii de Bechariis carmina responsiva]; cod. 
Laur. S.S. Annunz. 122, c. 123 B [anon.]. 


(1) Le mie ricerche per rirtracciarne questo cod. così indicato dal 
march. Melchiorri, rius:irono senza frutto. Secondo il GAMS, “eries Episco- 
porum Ecclesiae Cat olicae, Ratisbona, 1879, p. 452, la carica di Patriarca di 
Gerusalemme non fu assunta mai da nessuno per tutti gli anni 1187 - 1847. 
li primo patriarca, nell’ èra nostra, fu Giuseppe Valerga (1847 - 1879). Mi 
sembra impossibile che a lui potesse alludere il Melchiorri, il quale scri- 
veva fino dal 1841. 
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Ediz.: — I. LAMI, Catalogus auctorum qui in codicibus ma- 
nuscriptis Bibliothecae Riccardianae continentur, Liburni, 1756, 
p. 31 (1). 

82. La gran virtù che tanto già percosse, Son. 

Chig. L. IV. 131, c. 721 [S.tto del meds." m.° Ant” mandato 
a Gano da Collej ; Trivulz. 1058, c. 72 B [Sonetto di mastro 
Antonio a Gano di messer Lapo da Colle|; Laurenz. Red. 
184, c. 103 [Sonetto di m. Antonio detto ; mandò a Ghano da 
Colle) ; Laurenz. PI. XLI. 15, c. 37 A [anon.'. 

83. La magnifica fama e l’opre sante, Son. 
Bil., 60. / 
84. Lasso che quando immaginando vegno, Canz. 

È di Fazio degli Uberti, falsamente attribuita a m.° Antonio 
dal cod. Laur. PI. XC. infer. 47, c. 40; cfr. R. RENIER, Li- 
riche edite ed in2dite di Fazio degli Uberti, Firenze, 1883, p. 
CCLXXXII. 

85. Le stelle universali e i ciel rotanti, Canz. 

Bil., 62 (2). — Ediz.: G. CARDUCCI, Antica lirica ita- 
liana, Canzonette, canzoni, sonetti dei sec. XIII, XIV e XV, 
Firenze, 1907, p. 98. 

86. Levasi il sole lassuso in oriente, Son. 

Bil., 63; agg.: — * Cod. Parm. 1081, n. IV [an.}.; cfr. E. 

COSTA, op. cit. in Giorn. Storico della lett. ital. XIII, p. 70. 
87. Lo mio intelletto e il mio piccolo ingegno, Cap. 
Bil., 64. 


(1) Cito I’ edizione senza frontispizio, per la quale cfr. G. OTTINO-G. 
FUMAGALLI, Biblioteca Bibliogr. Italica, Roma, 189, I. p. 272. 

2) Si correggano i seg. rimandi: - Mglb. 11. 11. 40, c. 187 [Chan- 
zona di mess. Antonio da Ferrara]; Magib. XXI. 85, c. 137 [Canzone morale 
di Maestro Antonio da Ferara]. 
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«"«] ZO tempo delle fetie comandato, Son. - Cfr. cap. VIII, P. II, 
$. 5. î 
‘ 88. Lo tribolato core ò tanto pregno, Canz. 

Cod. Trivulz. 1058, c. 89 [Canzone di maistro Antonio da 
Ferrara fatta per lo conte di Lando quando el fu sconfito e 
ferito a Maradi]; cod. Vatic. Barberin. lat. 40% |XLV, 129], 
c. 49 B [Canzone morale del maestro Antonio da Ferrara fece 
per lo conte Lando]. 

Ediz.: * M. PELAEZ, Di un codice Barberiniano di rime 
antiche in Atti della R. Accad. Lucchese di scienze, lett. ed 
arti, XXXI, 1902, p. 490. 

* 89 * L’ubere gratio se e ’l santo lacte, Canz. 


Cod. Marc. Ital. IX. 257, c. 129 B [Antonio di Beccari]; è 


un framm. della canzone Virfù celeste ecc., st. V e sgg. 
90 Lungo silenzio posto al becco santo, Canz. 

Bil., 66. — Ediz.: * G. BOTTONI, Saggio di rime di m. 
Antonio da Ferrara, p. 22. 

91. Multiplicar parole tra prudenti, Son. 

Bil., 67. — Ediz.: * C. RICCI, L'ultimo rifugio di Dante, 
Milano, 1891, p. 401. 

92. Mort' è colui, Nicolò mio, che prima, Son. 

Riccard. 1103, c. 125 | Soneto di m. Antonio p. la morte di 
mes. Lan.). 

* 03 * Nacheretti, tambur, trombe e trombette, Son. 

Cfr. il n. XXII. 

94. Nè così bello il sol giarrai levarse, Son. 

Cod. Bologn. Univ. !759, c. 119 B [Magistri Antonij ferra- 
riensis viri clarissimi carmina poetae domino Francisco Pe- 
trarcae incipiunt.] 

Appartiene al Petrarca e si legge nell’ autografo vaticano 


* 
«I “= 
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cod. 3195, c. 32 B. Cfr. E. MESTICA, le rime di Francesco Pe- 
trarca, Firenze, 1896, p. 218; A. SOLERTI,, le rime disperse di 
F. P., p. 112 e in questa bibliografia il n. CXXXIII, 

95. Nelle tue braccia, o Vergine Maria, Cap. 

Bil., 69; cfr. le Note critiche in fine a questa bibliografia, 
n. IV. 

* 96. * Non averò io mai pace o tregua o guerra, Son. 

Cod. Mgib. VII. 721, c. 27 B [Sonetus magistri Antonij de 
Ferraria] ; cfr. il n. XIV e Bil., 14. 

97. Non de’ parere al saggio affanno greve, Son. 

Bil., 70 (1°. 

98. Non è mestiero il caval di Medusa, Son. 

Cod. Riccard. 1100, c. 63 A [Sonetito di maestro Antonio da 
Ferrara). 

99. Non mi par strano ora di te, Madonna, Cap. 

Bil., 72. 

100. Non seppi mai che cosa fosse amore, Canz. 

Vatic. Barberin. lat. 4035, c. 107 [chanzona del maestro 
Anthonio da Ferrara che mandò a una sua donna dovendosi 
partire di quela tera dov’ era la dona sua e andare altrove; 
piaquegli manifestargli l' amore le portava pregandola le do- 
vese piacere ch’ egli le fuse rachomandato); Laurenz. Gadd. 
198, c. 62 [Paolo dall’ Aquilaj; Mglb. II. IV. 250, c. 64 [Chan- 
zona di maestro Anthonio da Ferrara]; Mglb. XXI. 85, c. 136. 
[Canzona morale del maestro Antonio «a Ferara]; cod. Ottelio 
della Bibl. Comun. di Udine, c. 39 [an.]; cod. Perticari - Oli- 


(1) CORKEGGI: —: Laurenz. Red 181, c. 103 [sonetto di Antonio da Fer- 
rara); Riccard. 1100, c. 63 B [Sonetto di Antonio da Ferrara a Gentile da 
Mogliano]; Trivulz. 1058, c. 49 [Maistro Antonio da Ferrara]. 
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vieri, n. 1 [canzone morale fatta per Fazio degli Uberti ecc. (1) ). 
Ediz.: F. CORAZZINI, Mîscell. di cose inedite o rare, Firenze, 


1853, p. 265; * F. TORRACA, Studi di storia letteraria napo- 
letana, Livorno, 1884, p. 251. 
101. O donna grande, possente e magnanima, Can”. 
Cfr. il n. I.; è sicuramente di Fazio degli Uberti, attribuen- 
dola al Beccari il solo Riccard. 1306, c. 88; cfr. R. RENIER, 
. Eiriche edite ed inedite di F. Degli Uberti cit., p. CCXCV. 
* 102. * O femena radice de ogni malle, Son. 
Cod. Laurenz. Ashburnham 1543, c. 79 B [Dominus Antonius 
Ko de Becharis contra mulieres ; Sonetus); Cod. Ottelio della bibl. 
Comun. di Udine, c. 257 B [an.]. 
103. O madre de vertù, o luce eterna, Son. 
Bil., 75. 
104. O Morte che la vita schianti e snerbi, Canz. 
Mgilb. VII. 1040, c. 46 [mastro Antonio da Ferrara). 
105. O novella Tarpea in cui s’ asconde, Son. 
Bil., 77. i 
Aggiungasi: * Bibl. Naz. di Firenze, 11. IX. 125. n. n.; 
* Vatic. lat. 5155, c. 2 B; * Vatic. lat. 4830, c. 69 B [sonetto 
di messer Ant da Ferrara a mess. Franc]; Laurenz. Ash- 
burnham 1724, c. 84 [incipit questio quam missit m. Antonius 
| de Feraria majgist)ro Francischo Petrarche poete]. 
Ediz. : G. BARUFFALDI, Rime scelte di poeti ferraresi antichi 
e moderni, Ferrara, 1713, p. 5; F. ZAMBRINI, La Pietosa 
fonte di Zenone da Pistoja nella Scelta di cusiosità lett. disp. 
CXXVII, Bologna, 1874, p. 95; * G. CARDUCCI, Antica lirica 
ital. cit., p. 334; * Rime di F. Petrarca o a lui attribuite per 


(1) Cfr. R. RENIER, Di una miscellanea di rime antich: nel Giorn. sto- 
rico della lett. ital., VIII, 491, 
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la prima volta raccolte a cura di A. Solerti, ed. postuma, 
Firenze, 1909, p. 90; cfr. anche F. ZAMBRINI, Le opere vole. 
a stampa, col. 448. 4 

* 106. * O padre nostro che nei cieli stai, Cap. 

Ambros. E. 56 super., c. 65 [Anfonio da Ferrara); Bibl. 
Vitt. Em. di Roma, cod. 565 [an.]; è una parte del Credo 
(n.° LXIX). 

107. O padre nostro quanto sei mirabile, Cap. 

Bil., 78. 

108. O sacro imperio santo, o giusto Carlo, Canz. 

Cod. Canoc. Ital. 449 della Bibl. Bodleiana di Oxford, c. 
191 B [maestro Antonio da Ferrara); cod. Vatic. Barberin. lat. 
4036, c. 187 [anon.]. 

109. Per fuggir nè per dormire, Ball. 

* Cod. Marucell. C. 152, c. 63 B [Cangonetta di maestro 
Antonio da Ferrara); Maglb. 11. 11. 40., c. 145 A [idem]; 
Laurenz. PI. XL, 46, c. 41 [canzone morale a ballo di maestro 
Antonio da Ferrara]. 

Ediz. : * AL. e ODD. ZENATTI, Tre ballate inedite di mae- 
stro Antonio da Ferrara, Firenze, 1886 [per nozze Nicolai- 
Lombardi], ball. 3.° — Nella Nov. CCXXIX Franco Sacchetti 
dice : « il prete cominciò a cantare la canzone di maestro 
Antonio da Ferrara: 

Egli è molto da pregiare 
chi à perduto e lascia andare » 
Questi versi sono il 5.° e il 6.° di questa ballata. 
110. Per util, per diletto e per onore, Son. 

Cfr. Bilanc., Petrarca, 124 (pag. 489); correggi e aggiungi: 

Cod. Ambros. E. 56 super., c. 42 [Responsio d.ni Francisci 
ad supra dictum); Laur. Gadd. 198 c. 107 B [Risposta al Pe- 
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frarca]; Riccard. 1088, c. 66 B [Risposta di maestro Antonio]; 
Riccard. 1156, c. 18 B [messer Francesco : risposta a messer 
Cino infrascritto|; Bibl. del Coll. S. Carlo di Modena F. III, 
c. 60 lan.|; Estense III. D. 22, P. I., c. 86 B lan.l; Genov. 
D. I. 3. 15, c. 78 B [Cino da Pistoia]; Vatic. lt. 4830, c. 70 
B lrisposta di m.° Antonio da Ferrara a mess. Lancillotto]; 
Trivulz. 1058, c. 53 lrisposta di maestro Antonio]. — Ediz. : 
G. CARDUCCI, Antica lirica ital., p. 333; A. SOLERTI, Rime 
disperse di m. Francesco Petrarca o a lui attribuite, Firenze, 
1909, p. 91. 

111. Perchè non caggi nelle oscure cave, Son. 

Cfr. Bil., Petrarca, 127 (p. 489-90). 

112. Però che ’l bene e "I mal morir dipende, Canz. 

Bil., 82. Correggi: Ambros. E. 56 sup., c. 39 B [el pre- 
dicto M. A.l. 

* 113 * Pianga il giusto voler del buon Catone, Canz. 

Palat. Parmense 1081 c. 19 [anep.]; cfr. E. COSTA, Il cod. 
1081 della Bibl. Palat. di Parma nel Giorn. stor. della lett. it., 
XII, p. 87. 

114. * Poi che il benigno ciel per adornarte, Son. 

Laur. Red. 184, c. 181 [Antonio da Ferrara]; Mgilb. VII. 
1168, c. 125 [an.]; Vatic. 4830, c. 92 B [an.]; Mgib. II IV. 
250, c. 158 B |Zracolo da Rimini]; Mglb. VIII. 690, c. 197 
[ Tracolo da Rimini]; Corsin. 43. D. 3, c. 269 [7racolo da 
-‘Rimini|. È dunque senza alcun dubbio del rimat. riminese ; 
cfr. F. FLAMINI, Tracolo da Rimini in Rassegna bibliogr. della 
lett. ital., VII., p. 306-7. 

115. Possa che Troia dal vigor di Grecia, Son. 

Cod. Bologn. Univ. 1739, c. 173 B [magistri Antonii ferra- 

fiensis carmina contra civitatem Venetiarum civesque venetos 
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incipiunt]; cod. Riccard. 1103, c. 126 B [Soneto di m. Antonio] 

Ediz. : * A. MEDIN, La storia della repubblica di Venezia 
nella poesia, Milano, 1904, p. 73. 

116. Prima che il ferro arrossi i bianchi pili, Canz. 

Bil., 85; cfr. P. RAJNA, Una canzone di maestro Antonio 
da Ferrara nel Giorn. Storico della lett. it., XIII, 1 e sgg.; 
M. PELAEZ, Un codice barberin. di rime antiche negli Atti 
dell’ Accad. di Lucca, XXXI :1902), p. 469 e sgg. 

117. Promesso m° è assai e poco atteso, Son. 
Cod. Riccard. 1103, c. 109 B [m.° Antonio da Ferrara]. 
118. Quando il pensiero l’ animo conduce, Canz. 

Bil., 87 e s. v. Tempo (da) Antonio, (p. 650). Aggiungasi: 
Cod. Bibl. Naz. Centrale di Firenze, VI, 103, c. 137 [Canzone 
moralle de le septe vertù principale de mistro Antonio da Ferrara). 

119. Quei che di tutte le cose avanza il seme, Son. 

Bil., 88. 

* 120 * Quella virtù che il terzo cielo infonde, Canz. 

La bibliogr. e la discussione dell’ attrib. v. in E. LEVI, // vero 
autore della “ Canzone di Roma ,, nei Rendiconti del R. Istit. 
Lomb. di scienze e lettere, serie II, vol. XLI, 1908, p. 471 e sgg. 

121. Quelle pietose rime in ch’ io m’ accorsi, Son. 

È del Petrarca (Bil., 158; p. 494), attr. a maestro Ant. da 

Ferrara dal cod. Ambros. C. 35 sup., c. 60 B. 
422. Ricchezza fa l’ uom savio e signorile, Son. 

Bil., 90. 

123 * Salve benigna, salve, salve tanto, Capit. 

Cfr. il n. seguente. i 

124. Salve, regina, salve, salve tanto, Capit. 

Bil., 92.; aggiungi : * Cod. Bologn. Univers. 2751, c. 78 

lan.| ; * Bibl. Vittorio Em. di Roma, fondo V. E. 565, c. 
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164 [M.° Antonio da Ferrara) ; cod. XX Biblioteca Donà in 
Padova (1). 
125 * Salve, te dica ognun col Gabriele, Capit. 

Cod. Ambros. E. 56 super., c. 36 lan.I. 

Ediz. : G. BOTTONI, Saggio di rime inedite di m. Antonio 
da Ferrara, p. 28. 

126. Se a legger Dante mai caso m’ accaggia, Son. 

Bil., 93. Aggiungi: * Mgib. II IV. 114, c. 30 |Anfonio 
da Ferrara); * Laurenz. Red. 184, c. 102 B [Sonetto di m.° 
Antonio da Ferrara|; ° Cod. Ottelio Bibl. Comun. di Udine, 
c. 259 [Antonius de becchariis]; * Bibl. Nat. di Parigi, Fonds 
Latins, Nouv. Acquisit., cod. 1745, c. 14 B lan.|]; * cod. 
Marc. Ital. IX. 257, c. 161 B Anfonio di Beccari in disprecio 
de l’ imperatore che non raconca questa Italia]. 

Ediz. : C. DEL BALZO, Poesie di mille autori intorno a 
Dante, vol. Il., p. 137; *.C. RICCI, L’ ultimo rifugio di Dante, 
Milano, 1891, p. 402; E. SARTESCHI, Poesie minori del sec. 
xiv, p. 30; G. VOLPI rime di Trecentisti minori, p. 51. 

127. Se Dante pon che giustizia divina, Son. 

Mgilb. VII. 991, ora II. IV. 114, c. 60 B [Antonio da Ferrara 
questo uno). 

Ediz.: * G. MAZZONI, Un sonetto politico di maestro 
Antonio da l'errara, Firenze, 1894, per nozze Angeli-Zanetto- 
pulo. Cfr. A. ZENATTI in Bull. della soc. dantesca ital., N. S., 
II, p. 75; * C. CIPOLLA - F. PELLEGRINI, Poesie minori ri- 


rr. 


(1) Ms. cart. in 12.°, del sec. XV., di cc. 73. È descritto da G. BRU- 
NACCI, Lettera sopra il catalogo di alcuni codici manoscritti del Sig. Donà nelle 
Novelle letterarie pubblicate in Firenze l’ anno 1747, t.° VI, Firenze, nella 
Stamperia della S. S. Annunziata, 1747, col. 543. 
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guardanti gli Scaligeri nel Bullett. dell’ Istit. Storico Ital., 
XXIV, 102. 
128. Se già t’ accese il petto quel furore, Son. 
Bil., 95; cfr. R. RENIER, Liriche edite ed inedite di Fazio 
degli Uberti cit., p. CCCXXXVIII, 239 (1). 
Fdiz.: G. BARUFFALDI, Rime scelte de’ poeti ferraresi antichi 
e moderni, Ferrara, MDCCXIII, p. 4; * R. RENIER, Op. cit. 
239; G. CARDUCCI, Antica lirica ital. cit., Firenze, 1907, p. 332. 
129. Se le parti del corpo mio distrutte, Son. 
‘ Bil., 96. 
130. Se non fosse che fermamente io creggio, Son. 
Cod. Riccard. 1103, c. 124 B [Sonecto di m.° Antonio]; Ricc. 
162, c. 239 A [ad curami. 
* 131 * Si come Cerer la Dia delle biave, Son. 
Cod. vatic. Urbin. 697, c. 67 B fan.] (2).; A. SOLERTI, 
Rime disperse di F. Petrarca, p. 94. 
132. Si forte me dole, frott. 
* Cod. Estense-Campori y. N. 8. 7. 9, c. 3 B [Frotula ma- 
gistri Antonij de Ferraria ymo pocius Zaffarini| —- (3). 


(1) Ai codd. quì enumerati aggiungi il Bol. Univ. 2448, c. 42 B [Resp. 
di m.° Antonio da Ferrara al detto Fatio degli Uberti}. Questo cod. è uno 
dei derivati dalla Racc. Bartoliniana (cfr. M. BARBI, La raccolta bartoliniana 
di rime antiche e i codici da essa derivati, p. 65°. 

(2) Questo son. è il terzo di una tenzone tra il Beccari e Lancillotto 
Anguissola — o meglio, come vogliono altri manoscritti — il retrarca. 

1. — Io provai quant’ è la soma grave. Ant. da Ferrara, n. LXVIII. 

2. — Perchè non caggi sulle oscure cave. Risp.; cfr. n. CXI. 

3. — Sì come Cerer la dia delle biave. Replica. 

Sicchè e probabile che ìl terzo Sonetto appartenga allo stesso rimatore 
che compose il primo, cioè al Beccari, 

(3) Cfr. n. 134. 
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* 133 * Si me fa resentire a l’ alùra sparsi, Son. 

Cod. Bologn. Univ. 1739, c. 120 A Idomini Francisci Pe- 
trarce poete preclarissimi et laureati carmina magistri Antonii 
ferrariensis carminibus responsival; cod. Correr B. 5. 7., 72 
lanon.]. 

Ediz. : Raccolta di rime attribuite a F. Petrarca che non 
si leggono nel suo Canzoniere, Padova, 1874, n. XL. p. 33; 
Giorn. Storico della lett. ital.. XIII., 73. 

L’ edit. della Racc., il Ferrato, avverte « come il’ son. porti 
. le stessissime rime che quello del P. a Sennuccio del Bene, 
incominciante col verso « Nè così bello il sol giamai levarsi ». Il 
cod. Bologn. Univ. 1739, c. 12 attribuisce ad Antonio da Ferrara 
la proposta Né così bello [ XCIV | e al Petrarca la risposta Si me 
fa resentire. Che invece la proposta sia del Petrarca è fuor 
di dubbio poichè si legge nell’ autografo Vaticano 3195, c. 
32 B. La congettura più plausibile è questa : il copista del 
cod. Bol. Univ. deve aver fatto confusione e attribuito la pro- 
posta — ch’ è del Petrarca e diretta a Sennuccio — al Beccari, 
la risposta — che dovrà ritenersi del Beccari scritta « in 
persona » di Sennuccio al — Petrarca. Un forte ostacolo a 
questa conclusione pare il fatto che in ben cinque manoscr. 
il son. Si me faresentire è attribuito al Petrarca (cfr. Bil., Pe- 
trarca, 180); ma l’importanza di questo singolare consenso 
nell’ errore viene d’assai diminuita se consideriamo con quanta 
facilità i copisti attribuissero al Petrarca quanto loro capitava 
tra mano. — Inoltre, se veramente questo son. fosse petrar- 
chesco, perchè il Petr. l'avrebbe escluso dallo zibal. autografo, 
dove aveva accolto la relativa proposta? E poi è mai possibile 
che il Petr. abbia risposto per le rime a una sua propria pro- 
posta ? Il Solerti, Rime disperse di. F. P. cit., p. 112, Sup- 
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pone che questo son. Si me fan risentire ecc. sia « una prima 
redazione dell’ altro Nè così bello il vol ecc. » e non già la 
risposta come vorrebbe il cod. Bol. A questa supposizione ha 
tutte le apparenze della verosimiglianza poichè il poeta si 
proclama amante di Laura: 


e parmi Laura in quell’ atto vedere 
or pietosa ver me or farsi rea. 


* 134 * S' io fossi savio più che non son stato, Son. 


Cod. Palat. Parmense 1081, c. 70 lanon.l. 

Ediz. : E. COSTA, Op. cit. nel Giornale Storico della lett 
ital., XIII, p. 96. 

Le terzine di questo sonetto sono identiche a quelle del 
Son. S' io veggo il di che mai denari imborsi, che è certo del 
Beccari ; quindi si deve considerare o un rifacimento o una 
prima stesura di quello. 


135. S' io potessi saper con vera stima, Son. 


Sl 


Cod. Riccard. 1103, c. 121 A ;Sonetto di m. Antonio al 
doge di Venezia] e ripetuto a c. 124 B. Ì 

Ediz. : * V. LAZZARINI, Rimatori veneziani del secolo xiv, 
Padova, 1887, p. 33; * V. LAZZARINI, Un rimatore veneziano 
del Trecento nella Miscell. Nuziale Rossi- Teiss, Bergamo, 
1897, p. 262. 


46 * S° io veggo il dì che mai dinari imborsi, Son. 


Framm. del sec. XIV-XV in. |M. Antonij de ferraria]; Cod. 
Maglb. VII. 1034 [nel Quadernuccio di Ghido di Nicholò di 
Bartologo di messere Alamanno di messere Bochaccio Adimari 
in Firenze), c. 4 A, anon. 

Ediz. : G. MAZZONI, Per le nozze Matteucci - Tortoli, 17 
Agosto 1904, 
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* 137 * Stato foss’ io su quelle ripe infide, Son. 
* Ambros. E. 55 super., c. 54 B lan.]; —- Un son. con si- 
— mile capoverso Sfato fuss’ io quand’ io la vidi prima si legge 
nei segg. codd.: Laurenz. Strozziano 178, c. 68 [anon.|; Bol. 
Univ. 1289, c. 53 Jan.]; Vicent. G. 2. 9. 8, c. 19 lan.| ; Senese 
1. VIII 36, c. 27 B {Petrarca}; Canonic. 69. della Bibl. Bodl. 
di Oxford | Petrarca]. 

Ediz. : G. BARUFFALDI, Rime scelte de’ poeti ferraresi, Fer- 

rara, 1713, p. 4 lAntonio del Beccaiol]. 
138. Superbia fa l’ uom essere arrogante, Son. 

Bil., 100; aggiungi o corr. : * Riccard. 1103, c. 120 B |So- 

neto m. Antonio da Ferara) ; * Marc. Ital. IX. 257, c. 150 B 

— |maistro Antonio ca Ferrara|; * Perug. C. 43, n. 114; * Am- 
bros. N. 95 super., c. 249 B; * Panciatich. XIII, c. 27 B; * 
Bibl. Naz. di Napoli, IX. C. 68, c. 121 B; * Chig. M. IV. 79, 
c. 176; * Casanat. 1808, c. 17 A Isonecto de secte vicii et de 
secte vertù|; * cod. Vitt. Eman. Roma 565, c. 158 [an.]; * bibi. 
Corsin. cod. 43 B 30, c. 87 B Jan.] ; * Maglb. VII. 1034, c. 58 
B [Jan.| ; Bol. Univ. 2751, c. 65 B |Fatio] ; * Bibl. Silvestr. 
di Rovigo 7. 2. 46, c. 4 Jan.l. 

Ediz. : * R. RENIER, Liriche ed ed ined. di Fazio degli Uberti, 
p. 242; F. ZAMBRINI, /! libro della cucina del sec. xiv, Bolo- 
gna, 1863 (Scelta di cur. lett., XL), p. xliv. 

139. Tale che porta indosso gli ermellini, Son. 

Cod. Riccard. 1103, c. 126 B |Sonetto fato per viniziani per 
man di m. Antonio]. 

Ediz.: * A. MEDIN, La Storia della Repubblica di Venezia 
nella poesia, Milano, 1904, p. 89; * P. MOLMENTI, La Storia 
di Venezia nella vita privata, Bergamo, 1905, I, 267. 

140, Tornato sono a’ colpi del tri asso, Son, 
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* Cod. Marc. ital. IX. 257, c. 148 B [Maestro Antonio ha- 
vendo zusado|; * Laurenz. Ashburnham 1543, c. 8! B [So- 
nectus Nicolai de Bichariis|; Riccard. 1103, c. 113 B IM. An- 
tonio| ; ripetuto a c. 128 B colla stessa didascalia. 

Ediz.: V. ROSSI, Il canzoniere inedito di Andrea Michieli 
detto Squarzola o Strazzola nel Giorn. Storico della lett. il., 
XXVI, 29. 

141. Una angelica fama e lopre sante. Son. 

Cod. Vatic. 3213, c. 405 1Antonio da Ferrara a mess F. P.}; 
* Bibl. di Lucca, Moiicke 1491, c. 58 B|Muestro Ant. da Fcer- 
rara| ; *# Bibl. Comun. di Siena, cod. I. IX. 18, c. 31 B |[So- 
netto di m. Antonio da Ferrara) ; Ambros. H. 24 inf., c. 107 
[Antonio da ferrara]; Riccard. 1153, c. 246 [Antonio da 
Ferrara (1). 

Ediz. : * A. SOLERTI, Rime disperse di Francesco Petrarca 
o a lui attribuite, Firenze, 1909, p. 132. 

Nei due codici della « Vita del Petrarca » di Lelio de’ Lelii il 
sonetto è seguito da questa avvertenza: « Ad questo ultimo 
sonetto non ho trovato per ancora risposta che gli facesse 
« il Pet. Per questo non ho voluto restar di riferirlo in que- 
« sto luoco, nè si meravigli alcuno che ’I Pet. si degnasse 
« rispondere ad tali sonetti di sì basso stile, che rispose an- 
« cora a di quelli che di assai più basso stile erano. » 

Intorno al cod. ambros. H. 24 inf. cfr. Il Petrarca e la 
Lombardia (Studi ed. dalla Soc. Storica Lomb.), 1904, p. 292 -3; 
intorno al codice Riccardiano, S. MORPURGO, / codd. Riecar- 
diani cit., vol. I, p. 177. 


e 


(1) Questi due ultimi codici, l’ambros. e il riccard., contengono la Vita 
del Petrarca del cinquecentista Lelio de’ Lelii, 
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142. Uomo non truovo che viva contento, Son. 

Riccard 1103, c. 109 | Soneto di maestro Antonio da Ferara]; 
Vatic. 3213, c. 100 |Pieraccio Tecalidil. 

Ediz. : * S. MORPURGO, Le rime di Piericcio Tedaldi, Fi- 

. renze, 1884, p. 33. 
* 143. * Uva, fichi, pere, mele e mora, Son. 

Ambros. N. 95 super. c. 237 B lresponsio]; magliabech. VII. 
1168 [anon|; Marucell. C. 152, c. 81 B lanon]; Canonic. ital. 
50, c. 178 lanon.|; Bibl. di Carpentras, cod. 389, c. 31 
[anon.|; Bologn. Univ. 147; Perugino 160, n. 28 [anon.I. 

Ediz. : F. NOVATI, Di due poesie del sec. xiv su la natura 
delle frutta in Giorn. Storico della lett. ital, XVIII, 336 e sgg. 
(Qui sono enumerate le stampe preced. — Risposta al son. /o 
non posso trovare, n.° LXVIII ; cfr. Bil., Burchiello, 340. 

144. Vento a levante e da meridiana, Son. 

Laurenz. Red. 184, c. 81 ISonetto di m. Antonio detto, cioè 
da Ferrara|; Laurenz. PI. XLI. 15, c. 36 lanon.!; Maglb. VII, 
1145, c. 73 B [Anfonio Pucci|; Vatic. Barberin. lat. 3953, c. 
149 [Contino Lanfredi di Lucha). 

Ediz. : G. LEGA, /l canzoniere vaticano barberin, latino 3953, 
Bologna, 1905, p. 165. 

145. Virtù celeste in titol trionfante, Canz. 

Bil., 107: * aggiungi: 

Riccard. 1307, c. 34 |[an.]; Maglb. VII., 107, c. 83 Maglb. 
VII. 25 c. 25 B; Laurenz. Ashburnham 1374, c. 74 Bj; Maroc. 
ital. IX. 257, c. 127 lantfonio de Beccarj da fer'|; Modena, 
Bibl. Collegio S. Carlo, cod. F. 3 l[an.] - (1); Cod. Ca- 
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(1) F. FLAMINI, // cod. del collegio S. farlo cit. in Propugnatore, N. S., 
V, PD. 285. 
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stiglione, c. 76 B |ICanzone morale di Lanziloto de’ Angosoli 
da Piaxenza] - (1); Cod. Perugino C. 43 (2): Bibl. Comun. 
di Ferrara, cod. 637, c. 34 A Imaestro antonio da Ferrara]; 
Bibl. Olivierana di Pesaro, cod. XXXIV, s. n. Icanzone di 
maestro Antonio de Bechari da Ferrara alla spada della giu- 
stizia - (3) |; Cod. Vatic. Barberin. lat. 4036, c. 165 lantho- 
nius de feraria fuit autor istius cantilene extense que seguitur 
in qua fecit sex ixtancias; in primis duabus loquitur Domino 
nostro Iexu Xpisto docendo quomodo potest mondana sustinere 
peccata ; in duabus sequentibus istanciis respondet xpistus; in 
duabus ultimis istanciis loquitur virgo Maria ad fillium pro 
pecatoribus advocando|; Vat. Barb. lat. 4047, c. 124 |S. Sa- 
vIOZZO]. 
Ediz. : - Cfr. Bil. 107 e R. RENIER, Liriche edite ed inedite 
di Fazio degli Uberti cit., p. CCCXXX n. 
146. Vostre parole udir tanto m’ è caro, Cap. 
Laurenz. Gadd. Rel. 198, c. 44 B lIcapitolo dove Nostra 
Donna risponde a la scusa di mastro Antonio da Ferrara); 
* cod. F. 3. Bibl. Collegio S. Carlo di Modena, c. 7 [como 
la nostra Dona respose ad l’ uno e l’altro capitolo|; Mglb. 
II. II. 40, c. 148 [segue pur del detto parlando nostra donna 
all’ autore] ; Riccard. 1038, c. 61 B |Antonio da ferrara]; 
Trivulz. 1058, c. 36 ‘Ant. da Ferrara]. 
Ediz.: T. BINI, Rime e prose del buon secolo, p. 26. 
147. Ca fo chi disse, Frottola. 
* Cod. Estense-Campori y. N. 8. 7.9, c. 1 A [Frotula magistri 


(1) V. CIAN, Di un codice ignoto di rime volgari nel Giorn. Storico della 
lett. ital., XXXIV, p. 335. 

(2) fr. G. M/ZZATINTI, /nventari dci mss. delle bibl. d’ Italia, vol. V, p. 90. 

(3) Cfr. Giornale Storico della lett. ital., vol. VIII, p. 491-495. 
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antonij de ferraria, quam fecit dum dominus Iohannes de Olegio 
dominus Bononie esset multum persecutus et obsessus per do- 
minum Bernabovem petebat consilium de concordia habenda et 
relaxanda civitate Bononie an ipsi domino Bernabovi an Ec- 
clesie Romane] — (1). 

Tra le Carte di Pietro Bilancioni nell’ Archiginnasio (Bibl. 
Comun.) di Bologna esistono di questa frottola quattro copie : 

A: — « Da carte membr. probabilmente sul finire del sec. 
XIV. decifrò e spiegò il canonico D.n Cesare de Rosa di 
Ravenna, 1861 ». 

B: — Copia senza indicazione d’ autore, ma non di mano 
del Bilancioni. 

C: — « Da un codice membranaceo senza cartolazione 
posseduto dal signor Cav. Giovanni Ghinassi di Faenza ». 

D: — Copia di mano del Bilancioni eseguita, pare, su C. 

In A, B, C la frott. è scritta per disteso come prosa ; in 
D sono invece distinti i versi. 


2. NOTE CRITICHE ALLA TAVOLA BIBLIOGRAFICA DEI CAPOVERSI 


$ 1. — Questa bibliografia comprende 147 numeri, mentre 
quella del Bilancioni non ne abbraccia che 108; e si noti che 
per il canzonieré di Antonio da Ferrara, « il lavoro preparatorio 


-—_ — 
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(9) Sul col. Ghinassi, del quale è n frammento il ms. Estense-Campori, 
cfr. il mio lavoro /l codice © inassi di rime antiche in Il libro e la stampa, 
Bullettino ufficiale della Società Bibliografica Italiana, N. S., Il., p. 157 e 
$88-. Quanto alla frottola, cfr. A MEDIN, / Visconti nella poesia contemporanea 
In Archivio Storico Lomb., XVII, p. 735. 
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del Bilancioni era tanto avanzato che presto egli avrebbe potuto 
produrne un’ edizione » (cfr. C. e L. FRATI, Prefaz. all’ Indice 
delle Carte di P. B., Bologna. 1894, p. 8). Si aggiunga poi che 
dei 103 num. riferiti dal Bilancioni molti sono stati aboliti in 
questa bibliografia, perchè erronei o inutili o ripetuti. Perciò i 
componimenti di maestro Antonio che vengono qui per la prima 
volta addittati agli studiosi toccano quasi la cinquantina. Essi 
sono i seguenti, c1> h> contrasseznato con un asterisco secondo 
il metodo ormai entrato nell’ uso: 6,8, 15, 21, 25, 26, 27, 29, 
30, 38, 41, 42, 59, 65, 67, 70, 71, 72, 73, 74, 75, 76, 78, 80 89, 
93, 94, 96, 102, 106, 113, 120, 125, 131, 133, 134, 136, 137, 143 
(Totale : 39 numeri). Non di tutti i centocinquanta componimenti 
è sicura l’ attribuzione ; di moltissimi anzi si hanno dubbi, e di 
alcuni si può risolutamente negare l’ attrib. al Beccari, come per la 
canz. Quella virtà che il terzo cielo infonde 1120| della quale ho 
parlato in una apposita memoria (1), per il son. Sé me fan resentire 
a laura sparsi |133], per i sette sonetti dei vizi capitali, che 
più probabilmente si devono ascrivere a Fazio degli Uberti 
cfr. i numeri 41, 42, 70, 71, 72, 73, 75, 76, 78I, per il sonetto 
sull’ amicizia, tema trito e diffusissimo |cfr. n. 381], e per i com- 
ponimenti dei quali tratterò ora particolarmente nei capitoli che 
seguono, 

$ 2. — Il Bilancioni (n. 72) ha dato come di Antonio da 
Ferrara il capitolo Non mi par strano ora di te, madonna ed io 
ne ho riferito il capoverso (n. 99) per avere agio di distrug- 


(1) Cfr. E. LEVI, /{ vero autore delle canzone di Roma, Bindo di Cione 
del Frate da Siena nei Rendiconti del R. Istit. Lomb. di scienze e lettere, s. Il., 
vol. XLI, 1908, p. 471 e sgg. 
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gerne la falsa atfribuzione e insieme per mettere in evidenza le 
confusioni simili a questa che si produssero per l’ omonimia del 
inaestro ferrarese con un altro rimatore posteriore di un secolo. 
Il capitolo XCIX si legge nel cod. Marc. Ital. IX. 38, c. 11 B 
| Antonius Ferarie e in margine : e continua del med. |, antologia 
di liriche della fine del sec. XV (1). Consiste in una epistola 
amorosa indirizzata a una donna da un pocta novellino e poco 
esperto, al quale pare piacessero più le sudicerie che le eleganze 
petrarchesche, se almeno vogliamo attribuirgli anche i capitoli 
che seguono. | 

Quell’ « Antonius Ferarie » non ha nulla a che fare con 
maestro Antonio e deve identificarsi con Antonio da Ferrara 
detto « dall’ organo » rimatore contemporaneo del Pistoja (2). 

Allo stesso men che mediocre rimatore, seguace del Te- 
baldeo, dell’ Aquilano e del Pistoja, si deve il sonetto « Che più 
doveva sperar, che più bel stato » I1Anfonio da ferrara per dito] 
scritto per la morte « d’ uno amante che morse in brazo a l’ a- 
mata » ed edito, in compagnia di altri componimenti del Tebal- 
deo, di Cesare da Carpi ecc. composti per lo stesso tragico 
avvenimento nel seg. opuscolo : 


(1) Eccone un sommario: c. 1-11. Egloghe; — c. 11 B « Non mi par 
strano ora di te madonna » cit. ; c. 15. Mò che natura vol ch’ogni animale 
[capitulo tercio;; c. 19 B « Pensando a la tua condicione [ad scolla- 
rem amantermn|; c. 21 B: Poi che mi trovo solo in questo bosco [Eg/oga 
intitulata Thyrene; interlogutori Chamoro et Simachoj — c. 25. « Libro de 
Polido e de Lionora inamorati belo da lezere : el fo chopià a di 29 marzo 
1481 » -- fin. c. 43 ‘qui è un dise mo a penna rappr. un paggio con scudo 
e spada); c. 43 « Splendor s:perno del somo fatore [otf.]. 

(2, Alcune sue liriche sono nel cod. 408 delle Bibl. Comunale di 
Ferrara, cart. sec. XVI in., P. I. ; cfr. G. ANTONELLI, /ndice dei YMiss. della 
Civica Bibl. di Ferrara, Ferrara, 1884, I, 197; S. FERRARI — A. CAPPELLI, 
Antonio Cammelli detto il Pistoia Rime edite ed inedite, Livorno, 1884, p. VII 
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« Dialogo de Amor novamente | composto per miser Nico- | 
lo da Corregio » — Ss. a. n. d., ma certamente in Bologna, per 
Caligula Bazaliero, 1495-1498. In questo volumetto, trovato recen- 
temente nella biblioteca di Zwickau (Sassonia), il sonetto Che 
più dovea sperar si legge a c. 2 A (1). 

$ 3. — Ho visto attribuito ad Antonio da Ferrara anche il 
poemetto in ottave O increata m:està di Dio che si legge nel 
cod. 637 della Bibl. Comunale di Ferrara. È questo un volu- 
metto di tre quinterni di 34 cc. nn., cartaceo, rilegato con una 
pergamena contenente atti notarili fiorentini e datati « milesimo 
trecentesimo sexagesimo quarto ». Sulla prima carta ha la di- 
dascalia : Incomincia il Passio. Il poemetto, costituito di 280 
ottave, finisce a c. 33 B con l’ « explicit »: finito il lamento di 
nostra donna de-o graziasse amenne. Segue la canzone « Virtù 
celeste e titol trionfante » [cfr. n. 145] col titolo : maestro Antonio 
dafferara. I fogli di risguardo sono ricoperti di svolazzi e di pro- 
ve di penna (2; e qualche nota personale è sparsa nell’ interno 
del manoscritto. 

Sull’ alto della c. 10 la stessa mano che vergò il poemetto 


(1) Bibl. di Zwickau; miscell. 1., 23. Cfr. B. WiesE, Zine “ammiung 
alter italienischer Drucke auf der Ratsschulbibliothek in Zwickuu in Zeischrift 
fiir Roman. Philologie, XXXI (1907), p. 310 e sgg. (p. 336). 

Sulle stampe della Bibl. di Zwickau cfr. anche B. WIESE, Zum Streitge- 
dichte zwischen Wein und Wasser, Zwei neue italienische Bearbeitungen, 1908. 

(12) A c. 1A: Questo libro..., e accanto una spada che attraversa tre 


cerchi neri che potrebbero anche rappresentare cei cuori e una figura. 


d’ uomo con la testa coperta da un cappello a fozgia di mitria — A c. 2B 
è disegnato un vaso con una pianticella a due foglie e con quattro fiorellini 
e due bocciuoli. Lo stesso disegro è ripetuto nel margine inferiore della c. 
8 A. Un altro disegno è sul recto della perzamana che ravvolge il volume : 
rappresenta uno uomo che cammina colle braccia stese. Accanto è un’ altra 
testa d’ uomo imcompiuta e sotto le parolc: dere istia tu ed altre diciture. 
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ha scritto: Questo lib. | Antonio | Ant. Ant. a., e sul margine 
di destra: amico (1°. 

Questa soscrizione fece nascere il sospetto che quell’ An- 
tonio fosse non solo il copista del codice ma anche l’ autore del 
poemetto e tutt’ uno con maestro Antonio da Ferrara. Ma ciò 
non può essere perchè la Passione di Cristo in ottave si deve 
invece certamente attribuire a un toscano, con molta probabilità 
a Mino o piuttosto a Niccolò di Mino Cicerchia da Siena, col 
nome del quale si legge in autorevolissimi codici e in numerose 
stampe quattrocentine. (2). 

$ 4. -- Il ternario Nelle tue braccia 0 vergine Maria (cfr. 
nell’ indice dei capoversi il n. 95) che nel codice Vaticano 3213, 
c. 391 è ascritto a maestro Antonio da Ferrara, costituisce il ca- 
pitolo XI del poemetto Salu'azione e Pianto della Vergine Maria 
del quale è assai dubbia e disputata l’ attribuzione. Apostolo 
Zeno vorrebbe attribuire I’ intero poema al ferrarese (3) e della 
Stessa opinione rimasero anche il padre T. Bini, che ripubblicò 


=— —_ — n. -——_ — 


(1) La stessa mano scrisse sul margine inferiore della c. 18 B: fata. 
mila] mi[a]. 

(2) Cfr. La Passione del N. S. Gesù Cristo, poema attribuito a G. Boc- 
caccio pubbl. da L. RAZZOLINI, Bologna, 1878, Scelta di curiosità letterarie, 
disp. CLXII ; F. ZAMBRINI, Le opere volgari stampa, 4 ediz., col. 754 e sgg. 

(3) Lettera al sign. A. F. Marmi a Firenze, — di Venezia, 14 giugno 
1784 (A. ZENO, Lettere, 2." cdiz., Venezia, 1785, vol. I, p. 272: « Il capitolo 
in terza rima alla Vergine è certamente farina di chi scrisse anche quegli 
altri componimenti spirituali, che in fondo al Dante impresso in f.* in 
Milano nel 1478 si leggono con un ampio commento su tutta |’ opera di 
lacopo della Lana bolognese alterato però e riveduto da Martino Nibbia 
O sia Nidobeato Novarese, che ’1 primo e ’1 solo fu a pubblicarlo. L’ au- 
tore di detti componim. spirituali non è certamente Dante, ma autore che 
fiori nel tempo del Petrarca e forse Antonio del Beccajo di Ferrara, di 
Cui molti altri sullo stesso gusto presso di me scritti a penna conservo. » 
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il Pianto insieme con altri componimenti spirituali « del buon 
secolo » (1), e poi Vittorio Finzi, che ne mise fuori un’ edizione 
critica « nella duplice sua redazione » da un cod. vatic. e dal. 
I’ ediz. veneta nell’ Opera nova di Antonio Fregoso. (2) Ma poi- 
chè nessun dei codici completi, cioè recanti l’ intero poema, ha 
il nome di Antonio da Ferrara, sarà più probabile l’ attribuzione 
al frate Enselmino da Montebelluna, suffragata da moltissime e 
autorevoli testimonianze 3). 

$ 5. -- Nella tavola dei capoversi non ho tenuto conto dei 
seguenti componenti attribuiti a m. Antonio dal Bottoni nel 
« Saggio di rime inedite di maestro Antonio Beccari da Ferrara, » 
Ferrara 1878, p. 15 (1), 26 «II), 27 (HI), 14 IV, 13 (v): 

}. A voler ch’ un caval sia |ben| perfetto, Son. 

2. D' amore voglio fare una sepoltura, Madrig. 

3. Di lagrime li giorni finirò, Madrig. 

4. Il giovane che vuole avere onore, Son. 

5. Lo tempo delle ferie comandato, Son. 


(1) Il cap. è edito dal Bini, Rime e prose del buon secolo, Lucca, 1892, 
p. 30 e sgg. Sull’' attribuzione a maestro Antonio da Ferrara, cfr. special- 
mente la Prefazione, P. XII e sgg. 

(2) V. Finzi, 7! pianto della B. Vergine giusta la lezione di due codici 
lucchesi in Zeitschrift frir Romanische Philol., XVII, 1894, p. 319. Nell’ Opera 
nova del Magnifico cavaliero miser Antonio Phileremo Fregoso, Venetia, per 
Zeorgio de Rusconi, 1513, c. 26 A - 28, riprod. dal Finzi, p. 377 e segg. il 
cap. Nelle tue brazze ha la didascalia: « Capitulo Dela Gloria Vergine Ma- 
ria composta p. Misser Antonio Tlubaldeo ». 

(3) Cfr. G. VANZOLINI, Guglielmo o Guglielmino da Treviso nella Ras- 
segna bibliogr. della lett. ital., Il (1894), p. 18; A. SERENA, L’ autore del 
« Pietoso lamento » nel Propugnatore, N. S., VI, 1893, P. II, p.5e sgg.; 
A. SERENA, E/ Pianto de la Verzene Maria (alla ricerca dell’ autore) nel vol. 
Pagine letterarie, Roma, 1900, p. 21 e sgg. 

Per il testo critico del Pianto, cfr. A. LINDER, Plainte de la Vierge en 
vieux venitien, texte critique ecc., Upsala, 1808. 
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I numeri 2 e 3 sono compon. prettamerte popolari che 
evidentemente non possono appartenere alla lirica del sec. XIV. 
Il primo son. è assai diffuso nei codici, ma ivi non compare mai x 
con l’ attribuzione al Beccari. Eccone la bibliografia. 
ì. A voler c''un caval sia ben perfetto, Son. AV 
Cod. Magliab. VII. 1145, c. 79 A [Antonio Pucci|;* Ambros. ©- n A 
c. 35 super., c. 394 |Sonctto delle bellesse d’ un cavallo) ; * riccard. a 
1156, c. 48 B [an.i; * riccard. 1650, c. 76 A Isonetto del cavallo]; di 
* magliab. VII, 1168, c. 164 Isonetto chome vuole essere uno ca- 
vallo| ;# cod. Laurenz. PI. XC super. 103, c. 173 [an.|; * Estense 
Ital. 1:54, c. 10 Jan.1; * marciano lat. XIV. 223, c. 23 [an.] ; * Bibl. 
Gov. di Lucca, cod. Lucchesini xxii, 1292, c. 1 |Le qualità che 
deve avere avere un buon cavallo|; * cod. Estense Campori 7. 
0. 5. 44, c. 12 A Isonetto de’ cavalli]; cod. marucell. C. 265, c. 
166 B lan.|; British Museum, cod. 16,566, c. 19 [de /a beleza 
de un cavalol. 
Il Son. // giovane che vuole havere onore è pure diffusis- 
simo ed è attribuito ora al Pucci, ora a Cino di Pistoja, ora a 
Ciano Dal Borgo, ora a Bindo Bonichi. Ecco la bibliogr. del .' © . 
sonetto 5.": | a Ca i 
5. Lo tempo delle ferie comandato, Son. quali le di 
Cod. Magliab. Strozziano cl. I., n. 72, in fine [an.]; Ambros. pisa tl. i iù Ì 
0. 63 sup., c. 44 B {an.]; cod. Casanat. 835 (già D. V. 15) c. 105 [an.] i | 
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di Fr. Petrarca (Vibl. Vaticana, Cod. 4009, 


I. 
DOCUMENTI 
per la biografia di Antonio e Niccolò de’ Beccari 


l. 


[Archivio Estense di Modena, Notari Camerali, Giovanni Pavesi, vol. XLVIII 
C, c. 75ae sg.|. 


1417. 
Die terciodecimo mensis decembris - Ferrarie, in claustro 


monasterij Sancti Dominici ordinis fratrum predicatorum presentib. 
testibus vocatis et rogatis Antonio filio quondam Petri 
de Becharij de contrata Centum Vassurarum, Rainaldo scrinerario 
filio magistri Ture de contrata Sancte Agnetis et aliis. Cum hoc 
sit quod Nichotaus de Bechariis filius quondam Fi- 
lippi, qui tempore vite sue habitabat Ferrarie in contrata 
Centum Vassurarum, iamdiu decesserit suo ultimo condito 
testamento, in quo dominas Vididam et Helenam suas filias le- 
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gitimas et naturales tunc pupillas universales heredes sibi insti- 
tuerit.... prout dicitur constare et apparere publico testamento 
scripto manu Nascimbene Ser Dini notarii publici ferrariensis. 

Cumque post additam hereditatem predictam decesserit 
dicta Domina Viridis, ex ea superstite Nicolao eius unico filio 
legitimo et naturali, qui Nicolaus heres fuit et est dicte olim eius 
matris, et superstite dicta Domina Helena, que domina Helena 
isto anno decessit sine liberis, suo ultimo condito testamento 
scripto manu Luchini Ser Pucii notarii ferrariensis, in quo dic- 
tum Nicolaum nepotem suum sibi heredem instituit in libris 
decem marchesanis tantum, respectu eius de quo testari potu.t, 
nullo condito inventario, ut dicitur ; residuum vero bonorum 
suorum distribui voluerit atque iusserit pro anima sua per do- 
minum Inquisitorem heretice pravitatis in Ferraria, Magistrum 
Nicolaum de Pesusio ordinis Fratrum Predicatorum et dominum 
lohannem de Contis, Rectorem Ecclesie Omnium Sanctorum. 

Et cum Egregius Artium et Medicine doctor Magister Ni- 
colaus Magistri Iofredi de contrata Sancti Romani civitatis Fer- 
rarie, pater et legitimus administrator dicti Nicolai, eius et dicte 
quondam domine Viridis filii, et nomine ispius Nicolai, semel et 
pluries interpellaverit dictos Commissarios exequutores testamenti... 
dicte quondam Domine Helene de restitutione duarum partium 
hereditatis delate ipsi quondam Domine Helene, 

Prefatus reverendus pater Magister Nicolaus de Perusio, 
sacre Theologie magister, et Frater lohannes de Ferraria, sacrista 
Monasterii et fratrum Predicatorum..., volentes et intendentes sa- 
tisfacere voluntati dicti quondam Nicholai de Bechariis, cuius 
dicta Domina Helena fuit heres pro dimidio, et suum debitum 
adimplere... intendentes penitus iurgia evitare... restituunt supra- 
scripto Magictro Nicolao... duas partes pro indiviso totius here- 
ditatis et bonorum dicti quondam Nicolai de Bechariis primi te- 
Statoris, tercia parte per eos retenta... pro legitima domine Helene 
iuris nature debita. 


7 
(Archivio di Stato di Modena, Rogiti Camerali, Notato Francesco Unzola, 
vol XLVII, c, 75 A]. 


1375. 
In Christi nom., amen. Anno eiusdem nativitatis millesimo 
trecentesimo septuagesimo quinto, Ind. terciadecima, Ferrarie in 
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domo infrascripti d. Marchionis, in camara seu camino a ci- 
meriis, present. testibus vocatis et rogatis egregio Milite d. Marsilio 
filio qd. egregii militis d. Galassi de Piis de Carpo — egregio 
milite d. Phylippo de Robertis qd. egregii militi d. Nicolai de 
Robertis de Tripoli — Raynaldo filio qd. nob. viri lacobi de 
Signorellis et habitat. civitatis Ferrarie in contrata S. Romani - 
Nicolao de Becharis filio qd. Ture Becharii de Fer- 
raria et Petro Montanario filio qd. Raynerii Mon- 
tanarii de Ravenna, nunc habit. civitatis Ferrarie in con- 
trata Gosmarie. 

Illustris et magnificus d. d. Nicolaus Estensis Marchio etc. 
natus qd. recolende memorie ill.ris et mag.ci d. d. Obiconis Dei 
gratia march. Est. per se et suos heredes sponte, libere et ex 
certa scientia, titulo, iure simplicis et irrevocabilis donationis 
inter vivos, que nulla possit offensa vel ingratitudine revocari, 
dedit, tradidit et donavit iure proprio in perpetuum nob. militi 
d. Egano de Lambertinis.... 

A questo punto il notaio ha interrotto la trascrizione del documento. 


3. 
BANDO E CONDANNA DI ANTONIO DA FERRARA 


[Archivio di Stato di Bologna, Afti del / odestà, A. 1343|44. Registro di An- 
drea da Castello della Pieve]. 


Die XXIII° dicti mensis [martii 1343 = 1344.|. 
Item scilicet modo [mandato] dominus Bampnitor exbannivit : 
Antonium Ture Becharium de Ferraria qui mo- 
ratur Bononie in Cappella Santi Antholini Porte Nuove 
pro malleficio commisso in personam lacobi Salimbenis de Flo- 
rentia, in lbr. CC. bon. 
ut prout ex actis ser lacobi notarii scriptum est etc. 


4. 
ASSOLUZIONE DI ANTONIO DA FERRARA 


[Archivio di Stato di Bologna, Memoriali di Giovanni e Giacomo Pepoli 
Signori di Bologna, Registro n. XLIII vecchia numeraz.] 


[1350] Die X. mensis octubris. 
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Item prefati domini omni auctoritate etc. providerunt, Sta- 
tuerunt et decreverunt quod Antonius Ture Becharius 
de Ferraria, qui moratur Bononie in capella Sancti Antholini, 
bannitus Comunis Bononie tempore domini Lambertucci de Za- 
conibus de Sancto Miniate, olim potestatis Bononie, ex eo quod 
dictus Anthonius fecit insultum et agresuram in persona lacobi 
Salgimbenis de Florentia qui moratur in capella Sancti Donati, 
dictum lacobum cum fero ispius culteli percussit et vulneravit .1) 
in brachio dextero cum sanguinis effuxione, prout legitur vel sic 
vel aliter plus vel minus in dicto baino et eius figura plenius 
continetur...., possit et debeat de dicto banno et figura libere — 
iUximus toli, eximi et cancellari per alterum ex notariis discho 
bannitorum deputatis vel deputandis absque solucione alicuius 
dacii vel gabelle propter ea Comuni Bon. facendac, non obstante 
quod non habeat pacem ab offenso vel cius heredibus et non 
obstante aliquo iure comuni vel municipali civitatis Bon. in 
congruum faciendo. 


5. 
ASSOLUZIONE DI NICCOLÒ DA FERRARA 


[Archivio di Stato di Bologna, Memoriali di Giovanni e Giaco:no Pepoli 
Signori di Bologna, Registro XLII, ano 1343, c. 30 d]) 


[348] die X Februarij. 

Item prefati domini omni auctoritate qua funguntur in 
civitate, comitatu et districtu Bon. providerunt et decrevernut 
quod 

d. Nicolaus ser Ture de Ferraria scholarius in iure 
civilli, habit. Bonome in capella Sancte Marie de Muradellis, 
condempnatus in Comuni Bon. tempore d. Blanchi de Fuscharinis 
potentis potestatis Bon., in eo et super co quod predictus d. 
Nicolaus cum quibusdam aliis accessit noctis tempore ad do- 
mum habitationis d." Catarine uxoris quondam Bartollomei de 
Equis capelle Sancte Catharine de Saragotia et hostia dicte do- 
mus cum manibus et pedibus impinserunt et spatassaverunt 
Causa in dictam domum intrandi causa carnaliter cognoscendi 
Ursollinam et Turinam, filias dicte domine Cathrine, que tunc 


— —. —-— 


(1) Ms. vulnus. 
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habitabant et erant in domo predicta, et proicerunt plures lapides 
super domum et tectum predicte domine et etiam dixerunt pre- 
dicte domine Chaterine et suis filiabus pluribus et pluribus vicibus 
verba vituperosa et iniuriosa videlicet: Core putane lerce! ut sic 
vel alliter plus vel minus in dicta condempnation@ plenius con- 
tinetur, possit et valeat ipse et eius fideiussor libere et impune 
eximi, tolli et cancellari per alterum ex notariis discho Ursii 
deputatis de dicta condempnatione seu eius figura et contentis in 
ea et de quibuscumque libris, in quibus ipse et eius fideiussor 
descripti reperiuntur sine aliqua solutione per ipsum vel eius 
fideiussorem fienda Comuni Bon. occaxione dicte condempn. non 
obstante etc. 
Nel margine: Ad istantiam 
d. lacobi de Butrigarii. 


6. 
PROCESSO DI DIFFAMAZIONE CONTRO NICCOLÒ DA POLAFRISANA (1). 


{Archivio Not. di Padova, Not. Bandino Brazzi, Rogiti, I. III. c. 154 B]. 


1379 || In Christi nomine amen. 

Pateat universis presentes literas inspecturis. Nos Hai 
scus de Carraria, per maiestatem Cesaream civitatis et districtus 
Padue vicarius generalis, audita querella lacrimabili mente nobis 
exposita per virum nobilem Nicolaum de Becariis civem ferra- 
riensem nobis dilectum et praecipuum servitorem super diffama- 
tione verbali in partibus regni Boemie et Lombardie etiam de 
ipso Nicolao facta et penes nonnullos principes et Italie dominos 
divulgata per quondam Nicolaum de Polafrisana, Ferrarie oriun- 
dum, dicti Nicolai dudum contubernalem, omnis sodalitii hone- 
state deposita, petentem a nobis sibi de hoc iustitiam exiberi; 
volentes honoris dicti Nicolai de Becaris, quem illesum esse cu- 
pimus, indempnitati salubri remedio previdere et iustitie debitum 
diffamatori huiusmodi exiberi, ipsius diffamatoris causam viris 
egregiis et famosis legum doctoribus dominis Arsendino de Ar- 
sendis de Furlivio et Paganino de Sala, civi patavo, consiliariis 


(1) Il testo di questo processo mi fu ceduto dall’ illustre prof. Fran- 
cesco Novati. Il passo racchiuso tra le lineette ||....| è edito in A. GLORIA, 
Monumenti della Università di Padova, lI., p. 137 (doc, 1469, 3). 
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meis dilectis, de quorum fide et legalitate et sufficienti scientia 
plenam spem et- fiduciam indubiam obtinemus, audiendam, exa- 
minandam, dirimendam, diffiniendam || et cognoscendam sumarie 
breviter et de plano, sine strepitu et figura iudici, omni iuris et 
Statutorum Communis: Padue solemnitate omissa, solaque et pura 
veritate facti inspecta quocunque loco die et hora, comittimus 
et mandamus. 

lubentes et mandantes quicquid: per dictos nostros iudices 
delegatos cognitum, examinatum, dirimitum, diffinitum, decisum 
et condemnatum vel absolutum aut sententiatum vel pronuntia- 
tum fuerit in praedictis et circa praedicta et quodlibet praedicto- 
rum debere perpetuo attendi deberi per partes antedictas et in- 
violabiliter observari, pena nostri arbitri contrafacientibus aufe- 
renda, presentium sub sigilli nostri impressione literarum. 

Datum Padue XXIII. Iunii M.° iij.'"° LXXvViiij, Indictione 
secunda. 


QUERELLA NICOLAI DE BECCARIIS 


In Christi nomine amen. Anno eiusdem nativitatis m.° iii‘ 
IXXViiij. Indictione secunda, die XXVIII mensis Iunii coràm ho- 
norabilibus et sapientibus viris dominis Arsendino et Paganino 
legum doctoribus iudicibus delegatis, presente Nicolao de Pola- 
frisana comparuit nobilis vir Nicolaus de Becariis et querimo- 
niam de ipso Nicolao de Polafrisana infrascripti tenoris exposuit. 
[c. 155 al. 

M. HI.,° IXXViiij. Indict. II, die XXVIII iunj. 

« Denangi da vui nobili et honorevoli meser Argentino da 
Furlì e meser Paganin da Sala excellentissimi doctor de lege, 
auditor dadi e spetialmente constituidi per lo magnifico et excelso 
Segnor nostro meser Francesco da Carraria Pad. etc. sovra la 
causa, question e querella, la quale intende de fare et de perse- 
guire vuole Nicolò dî Becari da Ferrara, qui presente, contra 
Nicolò de Polafrisana, quì presente, zà per tempo passado suo. 
compagno, propone e dixe el dito Nicolò dî Becari et lamen- 
tanga expona del dito Nicolò de Polafrisana in questo modo. 

Prima che, seando el dito Nicolò de Beeari in le parte de 
Boemia ay servisii et provisione de qua indrio del serenissimo 
et invictissimo principo e segnore meser Karlo Imperadere de' 
Romani et Re de Boemia, seando occurse algune dissensione tra 
Il dito Nicolò dî Becari e il dito Nicolò de Polafrisana, per le 
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quale el dito Nicolò di Becari ge volse dar del cortello, el dito 
Nicolò Polafrisana falsamente e deslialmente vogliando abominare 
el dito Nicolò di Becari e denigrar la fama sua per farlo disca- 
pitare cum el so segnor, meser l’ imperador, scampando da el 
dito Nicolò di Becari, andò in stacon e boteghe e case di tuti 
o molti lombardi de Praga et eziandio di Boemii de la dita terra 
digando in detestation, abomination et infamia del dito Nicolò di 
Becari, che l’era vignudo a stare cum l’imperadore per condurlo 
zoso in Italia per atrarlo et darlo in le man dî segnor de Italia. 
Et che verisimel sia che el dito Nicolò de Polafrisana habia dite 
queste parole falsamente et deslialmente, et che il dito Nicolò dî 
Becari sea stado sempre fidele et lial servidore del dito suo se- 
gnore meser l’ imperadore, como sempre el fo de lui et de tuti 
gli altri suo segnori, cum li qual l’e stado, vòlene far piena 
‘prova per letre patente del dito meser l’ imperadore le qual se 
legerà qui de presente a macor confusion del dito Nicolò de Pol- 
lafrisana. | 
[c. 155, bd] | 

Item el dito Nicolò de Polafrisana, fugendo de le parte de 
Boemia, vene in Italia et have a dire e mandare a dire in secreto 
e palese a plusor persone che el dito Nicolò dî Becari havea 
tractado de tuor Ferrara de man de lo Illustre et magnifico Se- 
gnore suo, meser Nicolò marchese de Heste. De le qual tute 
soprascripte cose non habiando mai el dito Nicolò Polafrisana 
fatane asaver niente al dito Nicolò dî Becari, nè mandatogene 
mai nè messo, nè imbaxiata, se move da si el dito Nicolò dî 
Becari per modo de querella et de lamentanca a domandar de- 
nangi da voi, excellentissimi doctori meser Arcentino et meser 
Paganinum auditor dadi in questo fato per lo predito magnifico 
segnor nostro, meser Francesco de Carraria, a domandare zoè 
che, in quanto el dito Nicolò Polafrisana confesse che sovradite 
cose sia dite per lui et de quelle non possa far fede, nè demo- 
stration nesuna, el dicto Nicolò dî Becari domanda che ’1 Nicolò 
Polafrisana sia ponido segondo che vole e domanda la ragione 
per la calumpnia sua et per la sua fama et per lo nome so, del 
dito Nicolò dî Becari, lo quale el dito Nicolò Polafrisana se ha 
afforcà de denignar et de vilare, segondo che per vui, excellen- 
tissimi doctori, in ponto de ragion vignirà da essere deciso e 
giudicado. 

Et se la dita cason et fato per forma et ponto de ragion 
non se poesse decidere intro le parte predicte, el dito Nicolò di 
Becari dixe et così vole eser aparechià de sostegnir cum la per- 
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sona in campo dentro da le force de la cità de Padua con el 
dito Nicolò Polafrisana, come falsamente et malitiosamente cet 
come traditore habia dito et reportado questa fama del dito Ni- 
colò dî Becari, et così ge assigna t-rmeno dal di presente infino 
a di X o XII di ch’ el debia esser aparechià a questa prova. Et 
in quanto cl dito termene passasse, el dito Nicolò di Becari do- 
mandarave et farave contra el dito Nicolò Polafrisana quello che 
per bon cavaliere d’ arme et scuderi fosse vezudo et giudicado, 
item quello che el dito Nicolò Polafrisana fusse tegundo et obli- 
gado al dito Nicolò dî Becari. 

[c. 156 dl. 

Qua quidem querimonia exposita atque lecta, ipse Nicolaus 
de Beccarijs pro sue fame praeconio corroborando et confirmando 
et ut ora emulorum de ipso obloquentium operirentur, ipsis do- 
minis delegatis presentavit et exhibuit literas imperatorias patentes, 
cum bulla imperatorie maiestatis in cera alba percundente, quas 
ego Bandinus notarius infrascriptus de ipsorum dictorum dele- 
gatorum mandato et in eorum ac circumspecti viri Ser Francisci 
Turcheti antescripti magnifici acmini F. de Carraria refendarius 
(sic: ibidem assistentis et dictarum partium presentia publicavi 
et legi. 

+ Karolus quartus divina sanctorum clementia Romanus 
« imperator semper augustus et Boemie rex Nicolao de Becariis 
« de Ferraria armigero familiari domestico commensali fideli suo 
« dilecto gratiam suam et omne bonum —. 

« Fidelis dilecte. 

« Consideratis multiplicibus militaris peritia discipline et 
scientie ornamentis nec non fidelibus laboribus, maximaque 
diligentia et solerti sollecitudine pro nostro et Sacri Romani 
Imperii argumento et exaltatione incessanter per te devotis 
« Obsequiis fideliter exhibitis et impensis ab adelescentia tua 
« usque in presens praesertim circa personam maiestatis nostre 
* Cesaree, quam speciali diligentia coluisti, non improvide neque 
« per errorem sed animo deliberato et de certa nostra scientia, 
« praemissorum intuitu 

« Item in nostrum familiarem domesticum commensalem et 
« Specialem armigerum suscipimus et aliorum nostrorum dome- 
« Sticorum cetui praesens aggregamus. Volentes quod ex initio 
« In antea universis et singulis privilegiis, libertatibus, iuribus, 
« communitatibus favoribus gratiis et indultis ubicumque locorum 
« frui, delectari et gaudere, quibus ceteri familiares domestici, 
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« commensales nostri de iure vel consuetudine quomodolibet pos- 
« sunt il‘ iuvari (2. 

« Maudamus igitur universis et singulis principibus, ecle- 
siasticis et secularibus, comitibus, baronibus, vicariis, capitaneis, 
officialibus, civitatum, opidorum et locorum, universitatibus et 
« eorum rectoribus, quos sacrum ambit imperium, quique cum 
« praensens fuerint requisiti, quatenus dum et quoties eos acces- 
« seris, te dignis debeant consequi favoribus et decenti honore 
« tamquam familiarem nostrum domesticum commensalem ubi- 
« libet pertractare. 

« Praesens sub imperialis nostre maiestatis sigilli testimo- 
monio literarum. » 

« Datum Prage, Anno domini M.° 11"° IXxI indictione pri- 
ma VI Kal. Novembris regnorum nostrorum anno XXXIII. imperii 
vero XXIIIJ ». 


— | A tergo legebantur haec verba — | Ad partem litere scriptum erat: 
R. WILHELMUS KORTELANGEN De mandato domini Imperatoris 
NICOLAUS CAMFRICENSIS 
pracpositus. 
Ù 


DEPOSIZIONE DI NICOLO POLAFRISANA 


[Archivio Notarile di Padova, Bun.lino de’ Brazzi, VI, c. 553 e sg] 


Responsio Nicolai de Polafrisana in scriptis data. 

Ad primam partem, quod ipse dixerat in Boemia verba 
contenta in querella, respondet quod illa nunquam dixit. 

Ad secundam partem super facto Domini Marchionis Esten. 
etc. Respondit quod (in) dum dicti Nicolaus de Becariis et 
Nicolaus Polafrisana essent in Boemia et in Marchia Brandia- 
burgensi ipse Nicolaus de Becarijs non semel sed pluries habuit 
dicere dicto Nicolao Pol quod ipse volebat dare et tradere in 
in manibus Imperatoris tres terras Italic, dicens ipse Nicolaus 
quod si de ipsis Ill terris ipse Nicolaus non faceret ipsum Im- 
peratorem dominum de duabus, quod ipse faceret eum suspendi 


—Pr———_ 


(1) Ms. : posse 
(2) Ms. : vivere 
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per gulam. Dictus autem Nicolaus Pol. hoc dicto Nicolao de Be- 
carijs increpabat dicens: « /mperator est homo Ecclesiasticus, 
| nec ad ista accederet | (1); dato quod in Italiam descendercet, in- 


tendet ad accipiendum de dinarits Dominorum Italie, et non attendet 
ad faciendum aliquid cum spata! » Cui Nicolaus de Becarijs re- 
spondebat: — « Vel velif, vel nolit, ego bene habeo cum chi ma- 
ridarme. Ego possum me maritare cum Ecclesia in dando sibi 
Ferriariam, vel volo cum Carrar. vel volo cum venetis, et quando 
cuncta deficiant mihi, non deficit m°hi dominus B-rnabos; quare 
evo possum ita hoc de levi fucere sicut quodque minimum. 


Die XVI!J lul. 


Prefati Domini Arsendinus et Paganimus iudices delegati 
ut supra vigore, autoritate et baylia sibi ut supra in hac causa 
atribute per prefatum Magn." Dominum Franciscum de Carraria, 
statuerunt et locaverunt termimum dicto Nicolao Poiafrisane qua- 
tuor menses ad faciendum quamlibet fidem et prob: tionem, quam 
facere potest et vult super antescriptam Responsionem suam. 


Die IIIJ. Aug. 


Dictus Nicolaus Polafrisana coram dictis dominis Iud. de- 
legatis constitutis dicto termino renunciavit qui, ut supra premit- 
titur, sibi assignatus erat ad fidem seu probacionem faciendam. 
[c. 558 Dl. 

| Acta fuerunt premissa omnia et singula in civitate Padue 
in Canzelleria Magn. Domini Pad. suprascripti, Millesimo, in- 
dictione et di:bus suprascriptis. 


Ego Ban linus filius Angeli not. de Bandino 
de Bracis not. Comunis Pad. hec omnia 
de dictorum dominorum iudicum dellega- 
torum mandato scripsi et in publicam for- 
mam redegi, quibus omnibus presens fui. 


quarta iena i "E 


| (1) Le parole comprese tra le due linecte sono state aggiunte in mar- 
gine. 
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COMMENTO INEDITO 
alla canzone in mo:te del Petrarca 


Questo commento, non ancora — ch'io sappia — stampato, nè mai 
indicato dagli studiosi, si legge in due codici. —-- A: cod. Canoniciano ital. 
CXI della Bibl. Bodlciana di Oxford, membr. in-f *, di cc. 158, di provenienza 
veneta, della prima metà del XV. [445], c. 5-6 B; cfr. A. MORTARA, Cata- 
logo dei manosc-itti itaitani che sotto la denominazione di cod. Canonic. italiani 
si conservano nella Lild. Vodl a Oxford, Oxonii, MDCCCLXIV, col. 124 e sgg. 

Ji: cod. Vaticano lat. 4999, c. 80-92. Il cedice Vaticano latino 4999, 
cartacco di cc. 93 scritte tutte d’ una mano con rubriche c iniziali a colori 
rosso ed azzurro disegnate alla svelta e alla brava, appartiene agli ultimi 
anni del Trecento. Contiene estratti varii dalla Bibbiz (1-8), altre citazioni 
bibliche raggeruppate per materia (9- 521, a c. 53 + Aliqua principia cpisto- 
larum », c c. 63 una « cppistola quam missit Rabi Samuel Israelita uriundi 
de civitate regis mororum ad Rabi Isach magistro synagoge que est in Su- 
blimeta in regno predicto in anno millesimo XV., transacta de hebraico in 
latino per patrem Alfonsum Bonjohannis Jspanum [1309] »; a c. 78 i salmi 
penitenziali del Petrarca ; a c. +2, ma d'altra mano, il Credo pure del nostro 
Beccari, an.; a c. 84 epigrammi su personaggi storici; a c. 85 la laurea del 
Petrarca, a c. 67 una « arenga regis Darii ad Alexandrum quando ab co 
devictus fuit et mortus » e sul vers» duc lettere d'amore, una del marito 
« alla sua tortorella e Il’ altra di risposta; c. €*-90 una ZEpistolla diffa- 
mationis domini ducis mediolani comitisgue Virtutis, « dat. Fiorentie XV. may 
1390 ». II fatto che qui Giangalcazzo è chiamato « Duca », ci conferma che 
il codice fu scritto dopo il 1396. 

Alla canzone /o ho già letto il pianto dci Troiani e al commento che 
qui si pubblica segue la - Responsio domini Francisci ad magistrum Antho- 
nius ». son. Quelle piatose rime in ch'io m’acorsi ic 92b); e ac. 93 una « lit- 
tera imperatoris ad dominum Clemertem Papam. Dat. anni Mahometi VII. ». 


$ 1 


ISTANZA 1 |. Misser Francescho Petrachi da Firenge è uno 
valoroso huomo di sciencia nato di Cierchy da lato de madre et chia- 
mossi il poeta novello però ch'è inchoronato a modo che se incoro- 
navano antichamente li pocti, ed è beneficiato dal papa e ha fatto 
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più libri. Or avene che esso andò in Cicilia e disesi plubica- 
mente ch’ era morto, per la quale cossa Anthon Becharo 
da Ferara, grande amico de miss. F. e buon dicitore in rima, 
si misse a fare questa canzone ne la quale monstra quanta fosse 
la sufficencia de miss. F. E ben che fosse isperto in tute le 
scientie, ispicialmente il comenda di tre, cioè gramaticha, ritho- 
rica e philosofia morale ; et questo feccie per due cas'v.ie prima 
ch’ era experto in queste che ne le altra, secundamente perchè 
queste s’apartengono più al poeta che l’ altre, anche sono ne- 
cessarie e le altre no. Emperò mostra che li virtuoxi huomini 
debono dolerssi de la sua morte però ch'era lor capo e vien a 
mostrare questo e prende cotal modo de parlare et cotal stile, 
che quando esso fu morto, Antonio n’ andò alementuoso e trovò 
done che "1 piangevano duramente e ciascuna era bene (con) 
compagnata da suo seguaci. Queste don erano le dite scientie, 
come aparà qui de sotto Hector fu troyano figliuollo de lo 
Re Priamo valentissimo d'arme il quale mentre che visse difese 
li troyani da’ Greci. E pergò era loro difesa, lor conforto. Or 
avene che fu morto d’ Achille, per la qual morte gli troyani fe- 
ciono grande lamento. Dicie Anthonio che loro lamento non fu 
niente versso di quelli che soleano y vivi, cioè gli huomini, de 
la morte de costuy, e specialmente li virtuoxi. Mostrando com’ era 
morto in Cicilia, discreve Sicilia da tre proprietà, prima ch’ ella 
è abondevoile e grassa e perhò dicie nell’ isoletta pingue ; seconda 
è che in Cicicilia (sf) è la bocha de Mongibello e perchè dicie 
focho ma n) sesxinzit?; tergo che sono gente calde e però dice 
de Circe l’ ardore. Circe fuono una dona bilissima del corpo e fo 
luxuriosa molto perhò ch’ era calda complexione e però dicie 
l’autore ch’ essa fo malivolla del sole per le ditte cosse ch’ erano 
in ley. 


$. 2. GRAMMATICA 


[STANZA 2°]. Gramaticha etc. — Incomincia a nominare queste 
done. In prima Gramatica però che ’n prima s'onpara gramadega. Li 
Seguaci de la gramaticha erano Prisciano e gli altri posti nel 
testo: Vuol dire che furono li pluv famosi autori in questa sciencia, 
che veruno altro ensegnò de ciò ; li loro libri che fegiono, appo 
nNuy [sono] molto cari. Tu dey ben sapere che la gramaticha ha 


molti parti; una è mostrare como in prima ell’è demostramento 
da quella de’ Greci, e però, como dice Prisciano, ello sono 
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fonti e noy rivoli. Coluy che in quella parte melgio dice, fu Gra- 
cismo. — Una altra parte è mostrare come tute le cosse ab- 
biano loro nomy cio[è] vocabolli ; colui che questo meyo trattò, 
fu Papia. — Una altra parte è mostrare como uno vocabolo se 
forma e ven da l’altro, cioè « dirivatione » ; l’autore fu U g u- 
cione. — Una altra parte è a giungere una sillaba com l’ altra 
cioè el nome col verbo, l’ uno nome coll’ altro, a conoscere I’ oto 
parte de le oracione; e queste due parti trata Prisciano me- 
glio che nesuno altro; « dotrinale » non dicie altro che di- 
chi « Prisciani » ma dicie per verssi, e « Prisciano » per prosse. 
—- Tuti chostoro se dolevano de la morte de costuy, e per que- 
sto monstra como misser Francescho era sufficente in ciascuna 
parte (parte, ripet.) di grammaticha, e però dicono a misser Fran- 
cescho: — poy che tu se’ morto, chi saprà aire i vocabolli, di- 
rivacioni ? Anticamente imparavano meglio gramaticha che ora, 
e più tempo vi s’' andava: ora sollo che sapia favelare per le- 
tera, se ne parte. E però se truovano puochi buoni gramatichi, 
e quando se ne trovano, niuno è da tenere più cari e da più do- 
lersi quando more. 


$. 3. LA RETTORICA 


[STANZA 3°]. .... cra la Rethorica en distancia in modo... 
che andava piano e trasfizurata. Li suoi seguaci era Tulio e con li 
altri scripti. Debi sapere questa in pratica e in thaorica ; colui che 
meyo insegnò retoriche fu Tulio. Colui che insignò a praticar 
e fece di ciò un libro fu GUALFREDO in libro se chiama la 
« Poetria Novela ». ALANO fu un sufficientissimo rettorico, 
ma non insegnò nè rettorica nè prattica, ma fè un libro che se 
chiama Alano de complantu nature, nel qual se lamenta molto como 
le cosse in questo mondo sono guidate cuntra natura, quasi dica 
che era tanto il dolor che avea de la morte de messer F., che 
non li ricordava de la natura. In questo so libro favelò e scrisse 
retorico, che mostrò molta sofficentia. E in questo vuol dire 
che misser F. fu in tute tre le parte de la rettorica, come TULIO 
in pratica, come GUALFREDO nel suo dire mescolava la suffi- 
centia, de la retorica come ALANO, che pochi se ne trovano cun 
tuti queste parti. E chi n’ a una o due, non à tre. Dice costui 
troverà a sapere retorica si convien sapere molte cosse: prima 
convien intendere ogni testo e latino forte, però che gli autori 
parlano alguna volta oscuro, quando per salvar l’ arte de la 
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retorica, quando per fare buono verso e per molte alte chagioni. 
Cumvienssi ancor sapere favelare dando a le suo parole bel co- 
lore, si che quando vole un autore persona ad alcuno, si conven 
colori il suo dire con si fate parole, che renda l’ animo de l’ au- 
ditore, acciendarli; poi se conviene sapere ordinare la sua dice- 
ria a similitudine de la tela, che prima s'’ordisse e poi se tesse ; 
cossì convien fare a la rettorica cioè che non dica prima giò che 
de’ dir dapuo Anchora covien avere bona memoria a ciò che 
habia in pruonto quando besogna e conviensse esser abondanti 
de parole. E ultimo che sapia mostrare alegreca con gli altri e 
tristeza e aspreca, humilità e più e meno come la materia re- 
chiede. E perchè costui aveva tute queste chosse e inperò più 
« me dole di tte nel core e de la tua morte ». 


$ 4. LA STORIA 


[STANZA 4%... .. +... (1) pillò un libro trato de 
gli Anali di Roma, la ove compone tuti li fati de Roma e chia- 
masse /! libro titulivio ed è de gran volume, e puochi se ne truo- 
vano compiuti (2). VALERIO fu uno el quale nonne scrissi ysto- 
rie ordinate, ma ricolse tutti i fatti notabelli antichamente fatti; 
chiamasse « « il libro Valerio », e in quel che volsse dire, non 
lassò cossa veruna. Emperho dicie « non obriava un pizol iotta », 
cioè una letera, peroche yotta è una letera in alphabeto di 


Greci; e ’I nome noi avemo .y. dicono yotta (3). — E possi an- 
che sporre che misser F. sapeva sì ben Valerio, il Tito- 
livio, che non dimenticha un piccolo yotta. — SENTUONIO 


(sic), FLORO, OROS:0, EUTROPIO furono posti, ma li loro libri 
non furono molto in fama, nè in uso. Ora dicie che misser F. ben 
Sapea tuti questi autori e conchiude che misser F. ben sapea ogni 
ystoria che fo del tempo de Nino in qua. Nino fu uomo mojljto 
possente, figliuolo de Prisio, nepote de love, marito de 


too o_o 


(1) La prima riga è stata ritagliata nel rilegare il volume. 

(2) Cioè pochi codici di Titolivio si trovano compiuti a causa del 
grande volume. 

:3) Antonio da Ferrara non volle alludere all”i greco, ma allo jod che 
è la più piccola lettera dell’ alfabeto ebraico, nota per il detto di Cristo 
agli accusatori: « Alle sacre scritture non mutai neppure uno jod » ; di che 
è parola nella Bibbia. 
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Semiramis, de cui se lege etc., e fu signore de la terra che 
ogi tene el Soldano, ed è questa de le più antiche istorie che 
nui abiamo o che se trovano scrite. Costume è de gli autori de 
parlare alcuna volta tanto schuro che pareno in tutti falsi, ma 
dicono vero a chi gli sa spore. Anco pare alcuna volta (1) che | uno 
autore cuntradica a l’ altro e uno autore cuntradica a sè mede- 
smo in diversi luochi; ma chi ben gl intende, gli sa ben con- 
cordare. Alguna volta dicono gli autori falso segondo al suono 
de le parolle, ma chi bene gl’ intende, e’ conosce qual’ è vero, 
qual’ è soperchio però che in lodando e biasimando ogni cossa e’ 
dicano plui che non hè e sono collori retorici. Miss F. ben sa 
ciaschuno modo e però dicie « che ne sponea e che ne concor- 
dava ». 


$ 5. LE MUSE 


ISTANZA 5. |. Le Musse, le quali furono a la morte di misser 
F. Queste musse furono dee, fizliuole de love e furon quelle le 
quale i poeti invocavano nel principio de’ loro lavorio a modo 
che ora noi ne’ nostri principii invochiamo Dio. Furono nove; li 
ii nomi loro «2. sono scriti di sopra del testo. Queste nuove 
Musse non sono altro ca nuove virtù, li qilali conviene avere 
chiascuno poetta. Poi pone distintamente qualle sieno queste 
virtù; e quale s’' intenda per l'una e quale per l'altra seria 
troppo longo. Ben le avea misser F. e PESO lo piangiamo. Dice 
che queste Musse abita per le selve cioè che li poeti quando 
volcano fare loro lavori, scriviano nelle selvi per essere remoti 
da l'altre gienti. Diceano che rade volte si trovano tutte insieme 
cioè che puochi sono che abiano tute queste virtù, e però che 
tute si trovano insieme in misser F., però si dogliano tanto de 
la lor morte. « Poi li d Astrologia »: ci mostra come mis- 
ser F. fu astrologo ma perchè non intende principalmente in 
astrologia lodarlo, però non pone ch'ela ne fosse, ma man- 
done suo messo, vuol dire che a essere homo poeta è necessario 
esser gramatico fino, retorico e morale astrollogo, ma non fine. 


(1) Cossa cancellato. 
(2) Che sottinteso. 
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$ 6. LA FILOSOFIA 


[STAXZA 6.]. Drietto a tutti solamente: In questa sexta 
stanca come misser F. fu fino morale, pone ch’ essa (1) erra dietro 
a tuti per do chagioni: prima che s’ apparta da puo le altre, 
secondo perochè Phylosophya insegna che ’| fine de I’ uomo è 
. l'ultima beatitudine e d’essere virtuoso e buono. E questo inse- 
gna Phylosophia morale poy dapo’ le altre. ARISTOTELLE fece 
philosophia naturale e morale. E la morale si divide in due parti, 
como ethica, polithica e inconomicha. PLATO fu maestro d’ ARI- 
STOTILLE, da cui Aristotille trasse li suo libri. SENECHA e CHATTO 
autori furono fini morali. « Che ciò che speculava »: qui dice 
misser F. non ne studiava altro se-nno d’ esser virtuoso e santo 
e però studiava molto phylosophya moralle, e perochè sono po- 
chi che Ila studiano in ciò, ma | più de le gienti procurano de 


le cosse terreni, però dice ch’ ella à « pochi reddutti », 


$ 7.1 POETI 


[STANZA 7.°]. Dicie che furon undeci i poeti incoronati che 
°l portaronon a la sepoltura e fu soppellito al monte di Parnaso. 
Parnaso è un monte nel meco del mondo, ove s’andavano a in- 
coronare li poeti quando erano bene sufficienti a modo che noi 
diciamo a coventare. A presso de questo monte è una fonte che 
se chiama Elicona, de la quale non beveva persona se non co- 
loro che s’ andavano a incoronare e però se dicie che qualunque 
beveva de l’ aqua di quela fonte, diventava poeta. Dice costui 
che coloro che furono presentemente poeti furono undeci : VIR- 
GILIO trattò dell’ opra de’ Troiani, OVIDIO de l’ amore, IUVENALE 
fu satiro, che tanto va a dire reprenditore però che non tratò se 
no de vicy e virtù riprendendo li viciosi. STACIO di ffati de 
Thebe, « Exodo Persio » in fama lo suo lavorio. Persio fu sa- 
tiro, Lucano fu Di Cesare e di Pompeo; Oratio satiro, Gallo 
fecie uno libro d’una sua amica che si chiamava Licoride e tra- 
taro costoro e fecero d’altre materie. Saria lungo dicer ogni cossa 
del nome degli altri due; dice costui: « non me ne ricordo » e 
però dice « che fa mia mente sorda ». Costoro portano messer 


mm -— — — —_ 


(1) Cioè la Morale. 
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F. al sepolcro di Parnasso, il qual da costor in qua non n’ era 
andato persona però che non v’ era stato niuno di tanta suffi- 
cientia se no costui e però dicie « ch'è sfato chiuso per sì lungo 
spacio ». Ma dicie che non ne fu mai niuno più degno d’andare 
a quel luogo più che messer F. per la sua sufficientia. « Poi dal 
cielico regno » : era usanga quando moria il poeta ..... (1) la co- 
rona sua nel tempio d’ Apollo e de Minerva, li quali erano li 
dii della sapientia e poniassi a loro memoria a modo che fano 
ora li cavalieri e gientlli uomini le loro arme; e però dice che 
Appollo e Minerva possero la corona de misser F. al « legno 
peneo », il quale era in loco ove si ponevano ; e dice « n0n come 
le saette di love » cioè che neuna cossa ch’avenga può spengere 
la fama d’un valente uomo. 


$ 8. IL COMMIATO 


STANZA 8°]. « Tu di lamento, a far picol viagio ». Que- 
sta ultima stanca pone fine al suo dire e dicie che questo suo 
lamento à [a] fare picol viagio; la cagion è questa, bench’ esso 
no ‘lla pona, si rissapia. Manda il suo messo.... fra coloro che 
no Ile sanno e quando è giunto a coloro che lo sano, inprima 
scusa cotal messo non avrà d’' andare più oltre. Ora dice costui 
al suo lamento : che tu troverai che la gente il sa della sua 
morte, e questo è perchè tant’ è la sua fama che si spande per 
ogni parte, sì che tu troverai poco ad ‘andare. L'altro poi che 
segue nella detta stanca è chiaro al fine de la chancone. 


Ea 


(1) È omessa una parola. 
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Giunte e correzioni 


P. 77 n.1 — La nota dell’ archivista mantovano secondo la quale la 
lettera avrebbe la data 3 agosto 1:76 è fantastica e spropositata, poichè 
nella lettera si accenna al Petrarca ammalato ad Arquà. La data 1371 rife- 
rita dal Novati è ricavata dal fatto che questa lettera si trova tra gli atti 
dei Gonzaga di questo anno ; quindi risulta più che probabile, certa. 

Quanto all’ ipotesi che quella « Cesaris longe singularis epistola » sia 
una lettera dell’ Imperatore, confesso che essa mi pare ora assai meno ve- 
rosimile di quello che credessi quando, or sono più di tre anni, scrivevo 
le pag. 74-77. Scemano d’ assai la verisimiglianza della mia supposizione 
non solo le obiezioni che ho esposto io stesso a p. 77 n. 2, ma anche il 
fatto che una «epistola Julii Caesaris » è citata davvero da Boezio e si legge 
per disteso in un codice assai antico (sec. XI-XII) col titolo: « Lex de al- 
lusione sumpta ex epistola divi lulii quae ad originem geometricae artis per- 
tinet »; cfr. RK. SABBADINI, Le scoperte dei codici latini e greci ne’ secoli XIV 
e XV (Bibl. Stor. del Rinascimento dir. da F. P. Luiso, vol. Il), Firenze, 
1905, p. 42. Osservando meglio il testo dell’ epistola mi accorgo che il 
soenaculum a l. 16 potrebbe essere un sacernaculum abbreviato; di questa 
parola noa trovo esempi nei glossari e perciò ritornerei al fabernaculum del N. 


P. 229. — Enrico Narducci nel Catalogo dei cod. petrarcheschi delle 
bibl. Barberin., Chigiana, Corsiniana, Vallicell. e Vatic., Roma, 1874, p. 25, 
descrivendo il cod. chig. H. IV. 111, cart. in-4,° sec. XV (1), dice che a 
c. 93-96 contiene un « Exemplum epistole misse a domino Francisco pe. 
patruo m.i antonij da feraria de morte ipsius m.i antonij » e riferisce un’ av- 
tenza che si legge a c. I A; « Est edita in anecd. litter. ex mss. codd, 
erutis, Romae, 1773, tom. 2, pag. 291 sed pessime, rectius inter epist. Sen. 
eiusdem Petr. lib. 13 ep. 1 ». Al luogo cit. degli Anecdota litteraria ex mss. 
codicibus eruta si legge infatti un’ epistola « domini Francisci Petrarchae 
florentini poetae in qua improperat fortunae propter obitum amicorum >, che 
è precisamente |’ epist. Senili XIII. 1, intitolata nell’ ed. di Basilea Franc. 
Petrarcha Nicoluo marchioni Estensi ferrariae domino sal. —— consolatoria super 
fratris morte (cîr. F. P. Opera quae extant omnia, Basileae, H. Petri, p. 1011; 


—_1—_— rc; 


(1) « Lo scrittore del codice si rivela a c. 136 B così: Manu propria 
mei petri de Sancto Angelo in Vado ; scripsi die 22 aprilis 1475 ». 
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G. FRACASSETTI, Lettere Senili di F. P. volgarizzate, Firenze, 1870, vol. II, 
p. 269). Se davvero la lettera del codice chigiano è identica a quelle delle 
Senili, XIII, 1, essa non ha certo a che fare col Beccari, poichè il morto 
ivi compianto è Ugo fratello di Niccolò d’ Este. L’ ep. ricorda l’accoglienza 
fatta al P. nel palazzo marchionale di Ferrara e mette in evidenza la dispa- 
rità di condizione tra il giovane morto, di schiatta nobilissima, e il poeta, 
vecchio e non ricco che di fama (intorno ad Ugo cfr. FRACASSETTI, Sen. II, 
176 . Si noti poi che alla lett. Sen. XIII. 1 rispose Niccolò d’ Este stesso. 
L’ epistola responsiva « scripta per Antoniun Roverium de Parma cancella- 
rium » inc. « Anscia mens variis emixta doloribus » fu ed. in Anecdota lit- 


teraria cit., Il, 298 - 299. 

P. 275. — « Dantesca » ho detto, e dovevo dire « leopardiana » ricor- 
dando la canzone al Mai, v. 179 « secol di fango o vita =» e la canz. A sé 
stesso, v. 9 e sg.: « amaro e noia ha vita, altro mai nulla; e fango è il 
mondo ». 

P. 257, — Il n. 19 è una variante del n. 57. 

P. 290 300 — I n. 39 e 85 si leggono anche nel Volpi, Rime di tre- 
cent. minori. p. 50 e p. 47. 

P. 311. — Il son petrarch. Sfato foss’ io è ed. anche dal Solerti, op. cif., 
p. 206. 


Errori di stampa 


|Îl primo numero è quello della pagina, il secondo della riga). 


10. 14 — 2 leggasi (2) — 23. 18 epitaffiio : legg. : epitaffio — 35. 25 file: 
leggasi: fil. e 37. ult. : attraversò: attraverso — 48. 3 aprestava : apprestava 
— 48 nota 1: Gfs: Cfr. - 54. 2 cronologi: cronologici — 74. 14 latores: 
latorem 75. 25 impresenciam : impresenciarum — 94. 8 af: ef — 100. 16 
uncarme : un carme — 112. 22 che, : che — 119. 1 verse: vero è — 131. 
27 (c. 76 A alcune: (c. 76 A) alcune — 152. 23 Bonacossi: Bonaccolsi — 
167. 8 manitesta: manifesta — 176. 18 che’: che ’1 -— 178. 19: dantesta: 
dantesca — 179. 22 stesa: stessa — 180. 28 nulia: nulla — 183. 12 se: de 
— 191. 15 Meneghino : Menghino -- 194. 18 beten: bei — 209. 26 è: ò — 
211. 4 canzone : tenzone — 211. 7 magliacchiano : magliabechiano — 222. 
13 menò : menldjò — 244. 9 non stato: non sono stato 245. 28 sodetto: 
sonetto — 249. 35 Li cieli: Le stelle 254. 24 togli « ambros. » — 258,8 fa: fu 
— 262. 10 vera: verso — 278. 1 mese: seme — 274. 3 polacio: palacio — 
276. 24 alie: alle. 239. 12 Antrnij: Antonij — 810, 3, A: Anche — 810. 25 
Ghido Ghuido + 836, Si cancella la nota 2, | 
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INDICE ANALITICO 
DEI NOMI E DELLE COSE NOTEVOLI (1) 


Cd 


A 


Adelardo Petronio, 8. 

Adimari Guido di Niccolò, compositore di un notevole zibaldone poetico 
del Trecento, 248. 

Aigocurum Rex; significato di questa espressione, 59. 

Aigoni; partito polit. nelle città di Romagna, 59. 

Albornoz (d’, Egidio, card. — riconquista Bologna alla Chiesa, 164, 195. 

Angelo fiorentino ; cfr. Firenze [da] Angelo. 

Anguissola Lancillotto, poeta del Trecento, 70; son. di m.° Antonio intorno 
alla morte di lui, 70. 

Anhalt [di] Ottone, cortig. dei Lussemburgo, 106. 

Antonio [di] Geminiano da Ferrara, 40, 

Arezzo [da] Angelo, cancell. di Carlo IV nel 1254, 97. 

Arras [da] Mattia, architetto del castello di Karlstein, 1(3. 

Aquila [dall'] Paolo, rimatore, 270; canz. di m." Antonio a lui a torto at- 
tribuita, 270. 


Ballata della Viola Novella, 66; argomento e occasione, 66. 
Bandini Domenico, aut. del Fons Memorabilium Universi, è incredulo intorno 
al viaggio di Malatesta Unghero al Purgatorio di S. Patrizio, 68. 


AN NN 0 mm 


(L) II num. indica la pagina, Non si è tenuto conto del cap. VIII (bi- 
bliografia) e delle appendici di documenti, 
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Baruffaldi Girolamo ; sue notizie intorno a M.* Antonio, 8, 18, 19, 20, 21, 
3, 236 e Sgg. 

Bastia del Buon Conforto ; battaglia e sconfitta dei Carraresi il 1 luglio 
1375) 79. 

Bechaccius Nicolaus, prigioniero veronese nelle mani dei Padovani, 86. 

Beccari, Becarii, Bechari, Beccharii; famiglie ferraresi del 
sec. XIV, 25 e sgg. — il nome di queste famiglie probabilmente deri- 
vato dal patronimico « del beccaio >», 55; — albero genealogico tra 
gli atti del notaio Forecchi, 10-11, 

Beccari, fam. ab. in via Boccadicanale, 29. 

— Antonio di Pietro, podestà di S. Felice sul Panaro nel 1352, 15; 
presente a un consiglio generale del pop. di Ferrara nel 1342, 15. 

- Antonio di Pietro di Giacomo di Pietro « de contrata centum vas- 

“surarum », 1 

-- Antonio di Pietro della contr. di S. Romano in Ferrara, 31. 

— Antonio di Salvestro, 4. 

— Antonio di Tura, 41,42; si deve identificare con m.° Antonio, 
42, 43, dI. | 
M.° Antonio da Ferrara (Ant. f. di Tura Beccari) — l’ anno di na- 
scita, 1515, 152; il padre, 25, 55. Si professa riconoscente verso il 
padre, 60, 154; lo maledice, 60. Sua giovinezza, 134; è cit. all’ an. 1328 
negli alberi del notajo G. B. Forecchi, 11, 23; fa voto di non più gio- 
care ai dadi, Modena, agosto 140, 158, 141, 142; si propone di fare 
un pellegrinaggio a S. lacopo di Compostella, 14; abita a BOLOGNA 
nel 1:}44, 44 e segg.; è accolto alla corte dei Pepoli, 145; ferisce la- 
copo di Salimbene, 14; è bandito da Bologna 47, 54; confessa il suo 
delitto di tentato assassinio nel quarto capit. alla Vergine, 53, 146; e 
nel quinto, 54, 145, 146; ha una cattedra nello Studio di Bologna ?, 
231; lascia Bologna, 47, 146; vi ritorna nel 1348, 147 e sgg.; riesce 
a far cassare la sentenza e il bando pronunciato dall’ ufficio criminale, 147; 
a FORLÌ, 184 e sgg.; riceve onori « sui teatri » degli Ordelaffi e dei 
Malatesta, 187; si immischia nelle lotte tra F. Ordelaffi e Galeotto Ma- 

latesta, IS. 
a VENEZIA (135:), 202 e sgg.; è presentato al doge A. Dandolo — gli 
dedica un son, — imagina un poema intorno alla guerra con Ge= 
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nova — tenzone con Antonio delle Binde, 202 e sgg. — si dà alla 
vita scapetrata, 209 e sgg.; impegna tutto il suo agli usurai di 
Rialto, 209, 244-240. 

a PADOVA nel 1354, 184; - a RAVENNA nel 1555, 182; la data della 
dimora presso i Polentani discussa e fermata, 169, 11 ce segg.; 
— ai Bagni DI PETRIOLO nell’ ottobre del 1357, 72, 15 e sgg.; a 
SIENA nel 1357, 72, 215 e sgg., 2Hi:a FIRENZE, 217; carteggia con 
Antonio Pucci, 217. 

Data della morte di m. Antonio annunciata dal Petrarca nella 
Lett. Senili, WII 6, 222; dubbi intorno al testo di questa cpistola, . 
227; probabile data della morte, 228-29 e le Giunte alla fine del vol. 

L’epitaffio apposto sulla tomba di M.* Antonio nella chiesa di S. 
Domenico in Ferrara, 17, 19, 20, 226; è forse una falsificazione, 22 - 221). 

La moglie ei figli di M.° Antonio, 146. 

Beccari M” Antonio da Ferrara. — suo carattere, 22. Giudizio del Pe- 
trarca intorno al carattere di lui, 14-25; giudizio di Franco Sacchetti, 
24, 25, 240, 242, — La passione per il giuoco dei dadi, 24: ec sgg. — 
La sua tendenza al suicidio, 250 e sgg. — La sua cultura, 231; 
ebbe una laurea ?, 23:}; significato del prenome « Maestro >, 251 e sgg. 
Ritratto in legno, &. 

Opere latine, 2:37 e sgg. 

— ll Canzoniere di Maestro Antonio; parole e forme bolo- 
gnesi, 148 e sgg.; i Capitoli alla Vergine, 62, 60, 153, 134, 195, 156, 
1537, 158, 146, 219, 2553, 241, 244, 246, 273; loro data, 158, 242, 212; lc 
disperate, 69, 133, 275 e sgg. 

Rime illustrate e commentate : 

Al cor doglioso il bel soccorso è gionto, 2). 

Al tradimento non può riparare, 25°. 

Amara morte, universal tempesta, 192, 226, 

Antonio mio ben veggio che le spese, 210. 

Ave Diana siella che conduci, VT, 142. 

Averò io mai puce o tregua o guerra, 26. 

Avia lasciato dietro la bilanza, 137, 142. 

Benchè io porti nel petto più pensieri, 250. 

Benchè *1 para distante al guardo vostro, 15. 
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Benchè non sia da tanto mia sentenza, 219, 

Bramo seguir nelta città soave, 199. 

Chi vuol trombar si trombi, 148, 149, 151, 167, 168. 
Diviso sia per l’ universo pace, 183, 275. 

Dove son l’ alto e valorose imprese, 224. 

El gran disio ch’ al mio petto si chiude, 137, 211. 
El grave carco della soma trista, 272. 


El mi ricorda, cara mia valise 209, 215, 244; didasc. del cod. 


diano, 210. 
Fortuna per ristor de’ mia gran danni, 215, 244. 
Fratel mio caro, tu m°’ di tanto sospinto, 252. 
Il giovane che vuole avere onore, 258. 
Jo ho già letto il pianto de’ Trojani, 222. 
lo ho provato che cosa è l’ amore, 242. 
lo non conosco secondo veduta, 246, 247. 
lo non posso trovare ecclesiastico, 233, 
lo son regina e madre del verace, 137 
lo ti domando da che nasce il vento, 235. 
L’ arco che in voi nova sita disserra, }47. 
Le stelle universali e i ciel rotanti, 133, 136, 249, 274. 
Levasi il sole lassuso in oriente, 278. 
Lo tribolato core ò tanto pregno, 154, 241, 280. 
L’ ubere gratiose e ’l1 santo latte, 137. 
Lungo silenzio posto al becco santo, 269. 
Multiplicar parole tra prudenti, 193 e sgg. 
Non è mestiero il caval di Medusa, 246, 250. 
Non seppi mai che cosa fosse amore, 270 e sgg. 
O madre de vertù, o luce eterna, 253 e Ssgg. 
O sacro imperio, 0 giusto Carlo, o mio, 267. 
Per fuggir nè per dormire, 259. 
Però che ’l bene e ’! mal morir dipende, 272, 280. 
Poscia che Troia dal vigor di Grecia, 205. 


gad- 


Prima che il ferro arrossi i bianchi peli, 183 e sgg.; 189 e sgg.; 211; 
941; corrispondenza di frasi e di contenuto col son. Non son I’ 0- 


recchie d’ alti intelligenti di Menghino Mezzani, 192 e sgg. 
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Promesso m’ è assai e poco atteso, 25. 

“alve regina salve, salve tanto, 27%. 

Salve ti dica ognun col Gabriele, 27. 

“e a legger Dante mai caso m° accaggia, 185, 261, 265. 
“e Dante pon che giustizia divina, 135, 261 e sgg. 

Se non fosse ch’ io fermamente cregio, 2°3 e sg. 

S’ io fossi savio più che non son stato, 244, 249. 

S’ io potessi saper eon vera stima, 202, 241. 

S' io v:ggio il dì che mai dinari imborsi, ‘248. 

Sì forte me dole, 148, 151. 

“tato fuss’ io su quelle rive infide, 2% 
Superbia fa l’ uom esser arrogante, ? 
Tal’ é che porta indosso gli ermellini, 207. , 

Tornato sono ai colpi del tri asso, 245, 261. 

Uomo non trovo che viva contento, 259. 

Uva, fichi, pere, mele e mora, 234. 

Vento a levante e di meridiana, 274. 

Virtù celeste e titol trionfante, 277. 

Vostre parole udir tanto m° è caro, 157, 211. 

Zà fo chi disse, 148, 150, 161, 167, 241; la didascalia, 161, 165; inter- 
pretazione dubbia di un passo, 163. 


I. 
i; 257. 


Beccari Antonio da Verona umanista del Quattrocento da non confon- 


dersi con maestro Antonio, 132. P 


— Bartolomeo f. di Antonio, 1l. 
— Bernardo f. di Guglielmo, 34. 
— Bonandicus f. Salvetti, 0. 


Coe] 


— 


mn] 


[een 


fine» 


Elena f. di Filippo, 14, 23; suo testamento, 14. 

Filippo, cit. nell’ albergo Forecchi, 11-28. 

Fiordalise Estense, moglie di Niccolò di Filippo, 1l. 

Giovanni notaio del com. di Ferrara nel 1343, 33; — Giovanni della 


contrada di S. Niccolò nel 15370, 


Guglielmo, cit. nell’ albero Forecchi, 11; sposa Bona da Venezia, ll. 
Guglielmo juniore, f. di Ubaldino, 1326, cit. nell’ albero Forecchi, 11. 
Guglielmo di Giovanni, 33. 


— Jacopo q. Matteo di via Bocca di Canale, 30. 
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— Jacopo, 11, 2. 
— Jacopo di Pietro, Massaio generale del Com. di Modena nel 1364- 
1366, 30; podestà di Badia nel 1368, 12; muore avanti il 1304, 40... 
— Jacopo spadaio in via Bocca di Canale, 30; cit. ancora, 32. 
-— Jacopo speziale in via di S. Paolo, 30, 32. 
— Jacopo della via S. Niccolò, 50. 
— lrene cit. nell’ albero Forecchi, 11. 
— Matteo, :?; cfr. Jacopo di Matteo. 
— Niccolò di Filippo, cit. nell’ alb:ro Forecchi, LI, 13, 28. 
— Niccolò di Giovanni, a. 1565, 36. 
— Niccolò offieiale all’ ufficio della Gabella Grossa nel 1373-1375, 85; prov- 
visionato degli Estensi nel 1:68, :36. 
— Scolaro allo studio di Bologna, 5%; partecipa con altri sco- 
lari a un’ avventura notturna, 40; viene condannato, 41; riesce a 
fare cassare la condanna, 4l. 
Stipendiario al soldo dei Signori Lombardi: 78; alla corte dei 
Malatesta, 62 e sgg.; compie un viaggio al Purgatorio di 
S. Patrizio nell’ agosto del 1358, 65, 67; ottiene da Re Edoardo 
d’ Inghilterra una lettera attestante la verità della spedizione al 
Purgat. di S. Patrizio, 69; ritorna a Rimini, 68. — alla corte 
dei Carraresi, 72; è precettore di Franc. Novello, 72; è 
« marescalco del campo » durante la prima guerra dei Carr. con- 
tro Venezia; 79; rimane prig. dei Veneziani nella battaglia alla 
Bastia del Buon Conforto, 79; liberato è inviato dal Carrar. a 
Nogara, 8C-81; « lettera scripta per... Franc. da Carrara a Nicholò 
di Bechari », 81; abbandona Padova, 81; — alla corte Esten- 
se, RI; è presente a unatto di donaz. fatto da Niccolò d’ Este 
nel 1375, 43; — alla corte di Carlo IV; a Praga, 8I, 88, 
89; vi viene calunniato da Ser Niccolò Pofafrisana, 82, 89; a Tan 
germuende, 82, 89, 90, 104, 110; vi diventa quasi cieco, 82, 
90, 113; accuse maligne a proposito della malattia agli occhi, 115; 
diventa precettore di Sigsmondo M. del Brandeburgo, 112; proba- 
bile viaggio ad Aquisgrana, 118; è accusato di maneggi po- 
litici per togliere Ferrara agli Estensi, 83 ; intenta processo a Nicc. 
Polafrisana, 1379, 82; data della morte, 85. La cultura di Nic- 
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colò da Ferrara; conoscenze classiche, 127; astrologiche, 124, 128; 
studi universitari, 43; — ricerca i codici delle epistole di G. 
‘Cesare, 75; scrive una lettera a L. Gonzaga, 74. — Relazioni 
con Carlo IV; lo incontra a Siena (?), 71; ne ottiene un 
diploma di famigliarità, 79; gli scrive una lettera intorno a una 
medaglia donata dal Petrarca nel convegno di Mantova, 76. 
Niccolò e Maestro Antonio — La /eandreide li chiama « zer- 
mani », 26; Niccolò si proclama fratello di m.* Antonio, 27 ; e gli 
indirizza il son. Frafel mio caro un gran pensier m’ à vinto, 251. 
Beccari Paolo f. di Antonio, 16; riceve un’ investitura di certe terre, 16-17; 
muore avanti il 1394, 17; è cit. nell’ albero Forecchi, 11, 228. 
— Paolo q. ser Nicholai, 35. 
— Pietro f. di Niccolò « de contr. Bucech. medicus fixicus », 34. 
— Pietro cit. nell’ albero Forecchi, 11, 28; vi è detto « oratore », ll; 
morto prima del 1352, 1l. 
— Pietro f. di Jacopo, ab. in via Centoversuri, 13; massaio del Com. di 
Ferrara, 13; è investito dei beni di altri parenti, 17. 
— Pietro jun. f. di Jacopo, cit. nell’ alb. Forecchi, 11. 
— Salvetto, 9. 
— Tura, 55. 
— Ubaldino, cit. nell’ alb. Forecchi, 11. 
-- Verde f. di Filipo, 13; moglie dl Niccolò di maestro Goffredo, 13-14; 
cit. nell’ albero Forecchi, 11, 28. 
— Verde f. di Zambone, moglie di Niccolò, 29. 
Beccaria, fam. pavese, 8. 
‘Becharii (1) Johannes q. Martinelli, 32. 
— Nicolaus, Pad. 1321, 86. 
‘Bechariis (de) Nicolaus ol. Johannis, Bologna 1349, 86. 
Becharius Bentacholus, rex Aigocorum, Ferrara 1310, 59. 
— Martinellus -de contr. Bucechan., 32, 34. 
— Martinellus q. Petri domine Feracine de contr. Bucech.; 1310, 33. 


_— rc —__—r————— 


(1) Dove il documento ‘lascia incerta I’ interpr. dell’ indicazione della 
famiglia, viene riprodotta fedelmente la forma latina. 
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— Nicolaus fil. Johannis, 94; dictus Stagaca, 30. 

— Petrus q. magistri Jacob de contr. S. Nicolai, 3°. 

— Tura diìctus Turlonus, 59. 

Becheria (de) Jacobus not. fil. Joannes, 30. 

‘ — Johannes, 30. 

Bellinati Gianni di Guido da Lucca, cortigiano di Carlo IV a Karlstein, 91. 
Bene (del) Bernardo da Verona porta a Tangermuende un’ epist. di Gaspare 


Broaspini, 115. 


Bergamo — da, Giovanni Martini, 40. 

Berti Guido ab. in Bologna, 4-11. 

Bianchi Francesco di Fazio, bolognese, 165. 

Biblioteche, codici e manoscritti. — Bibl. Ambrosiana, cod. C. 35 


sup., 224; E. 56 sup. 57, 219; cod. O. 63 sup., 174. - Bolognese U- 
niv., cod. 157, 253 — Canonici Bodleiana di Oxford, cod. 50, 953; cod. 
97, 178; cod. miscell. 449, 110; — Chigiana, cod. L. IV. 131, 247; — 
Collegio S. Carlo di Modena, cod. F. Ill, 211-212; — Estense, Cam- 
pori y. F. 5. 11, 129; Campori y. N. 8. 7. 9., 149, 161; — Laurenziana, 
cod. XL. 22, 179; cod. Ashb. 1513; 251; cod. S. Annunziata CXXII, 
140; cod. Gadd. Rel. 198, 140, 210, 211, 217; — Bibl. di Lucca, cod. 
Moiicke XI, 241; — Bibl. Naz. di Firenze, Maglb. VII. 375, 208; VII. 
1034, 248; VII, 10:55, aut. di m.° Antonio, 183, 184, 211; — bibl. Mar- 
ciana, cod. it. IX. 257, 137, 140, 211, 251; cod. lat. X. 381, 80; lat. xiv, 
127, 110; — bibl. di Milisch (Boemia), cod. CXXII, 97 ; — bibl. di Mu- 
rano, mon. di S. Michele, cod. cont:n. opere latine di maestro Anto- 
nio, ora scomparso, 238-239; — bibl. di Olmutz, codici petrarch., 100;. 
— bibl. di Parma, cod. pal. 1081, 243, 278; — bibl. Padova Univ. cod. 
2210, 225 ; — bibl. di Praga, Agostiniani, 98; museo Boemo-Carolino, 
96-97; Universitaria, 97-100; — bibl. Riccardiana, cod. 162, 253; cod. 
1088, 136, 137, 140; cod. 1103, 174, 207, 216, 217, 259, 265; cod. 1156, 
140; cod. 19837, 140; — bibl. Trivulziana 1058, 155; — bibl. Vaticana, 
cod. barber. lat. 4036, 14), 141, 144. 


Bilaqua Bartolamius, bandit. del Comune di Ferrara, 31. 
Binde (delle) Antonio, corrispondente di m.° Antonio; sua vita e sue rime, 


202 e sgg. 


Bindo di Cione del Frate da Siena, 91. 
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Boccaccio G. celebra nella terza Egloga Francesco Ordelaffi, 188; Deca- 
mer., nov. VII. 5, 254, riassunta dal Pistoia in un son., 254. 

Boemia; manoscr. ital. nelle bibl. boeme, 91; storia della Boemia di Gio- 
vanni Marignolli, 939; — Giovanni Re di Boemia, 101, chiama alla sua 
corte Enrico da Mugeln, 101; concede il feudo di Borgofranco e di 
Castelcrescente a Pietro della Rocca, 93. 

Bologna partiti cittadini; la parte Geremea e la Parte Maltraversa, 
152 ; la sconfitta di Zappolino, 153; i tumulti cittadini del .1360, 165; 
la fine della Signoria di Giov. da Oleggio, 167; cessione di Bologna 
alla Chiesa, 165 e sgg. — Proverbi bolognesi, 148, 149 e sgg. — Bo- 
logna nelle frottole di maestro Antonio, 151 e sgg. Cittadini bo- 
logn.: da Bologna — Berti Guido, 40 e sgg.; Bottrigari Jacopo, 41; 
Carlo monaco, trascrittore delle Regulae Singul., 78, 95, 111; Cavalli 
Caterina, 39-40; Cavalli Orsolina, ib., Turina, ib.; Ciaccioni Lamber- 
tuccio, podestà di Bol. nel 1344, 41; Lambertini Egano, 43; Maluccio 
(ser) giudice al Criminale, 40; Pepoli Giacomo, 41, 145; Pepoli Gio- 
vanni, 41, 145; Pepoli Taddeo, 145. 

Bonaccolsi Passerino signore di Mantova vince i Bolognesi alla batt. di Zap- 

 polino, 152 e sgg. 

Bonaccolus not. Ferr., 51. 

Bottrigari Jacopo da Bologna, protettore di Niccolò da Ferr., 41. 

Brandeburgo — Sigismondo margravio, 106. 

Brazzi (de’) Bandino not. padovano, 83. 

Brezza bol., paglia di frumento, 150. 

Broaspini Gaspare letter. veronese - lett. a Niccolò di Ferrara, 28, 
110, 112, 119; lett a lui di Niccolò, 43, 122. 

Buffalmacco fior. mette in scena una rappr. dell’ Inferno, 1304, 49. 

Burdach C., 96. 


C 


Cabrera (da) Bernardo ammiraglio aragonese, vincit. della batt. di Alghero, 
celebrato în un son. di Ant. delle Binde. 203. 
Canali Niccolò vescovo di Ravenna, 173. 


350 Ezio Levi 


i_————_——_—P_- v————_—__———T—_—r—_————————m——— 6——_——————————————_€m 


Canatro [da] Bernardo probabilmente autore dell’ epitaffio /ura Monarchiae 
apposto sulla tomba di Dante, 178; sonetto anon. in lode di lui, ivi. 

Cancelleria imperiale nel Trecento ; suoi meriti verso la cultura tedesca, 96; 
suoi formulari, 97. 

Carlo IV ; cfr. Lussemburgo. 

Carrara, da Carrara, Carraresi. — Francesco Seniore, 72; suoi rovesci nella 
guerra contro Venezia, 79; lettera a Niccolò da Ferrara, 81. 
Francesco Novello ha per maestro Niccolò da Ferrara, 73. 

Marsilio congiura contro Francesco sen., 80. 

Casola (de) Nicolaus famil. d. Nicolai de Azoguidis 1344, 45. 

Castagnaro, batt. tra Veron. e Padov., 85. 

Castione (da) Biagio, corrispond. di maestro Antonio, 221. 

Cavalletto (del) Amerigo soldato del Conte Lando, 156. 

Cavalli Caterina vedova di Bartolomeo, ab. in Bologna nella cap. di S. Ca- 
terina di Saragozza, 39 ; Turina, figlia di lei, 40 ; Ursolina, altra figlia, 40. 

Cesare — lettere ricercate da Niccolò Beccari per Ludovico Gonzaga, T4 e 
sgg.; significato dell’ allusione a Cesare nella lettera al Gonzaga 4 
e ‘correzioni in fine al volume, 339; medaglia col ritratto di G. Cesare 
donata dal Petrarca a Carlo JV, 118. 

Cesena [da] Benedetto nel De hon. mulierum cita m.° Antonio, 56. 

Ciaccioni Lambertuccio podestà di Bologna, 41, 42, 5. 

Cirillo profeta cit. da Niccolò da Ferrara, 128. 

Cham [da] Ormanno, amante di Costanza Malatesta, 64 c sgg. 

Chiarissimi Bitino, 165. 

Chitarra (della) Cola, giullare alla corte dei Pepoli, 51. 

commedia, sign. del vocab. nel Trecento, 50. 

Correggio (da) Azzo; sue relazioni col Petrarca, 262; canzone del Petrarca 
in sua lode, 263; sua vita, 261 e sgg.; sonetto di maestro Antonio in 
dispregio di lui, 135, 261, 280; data del son. Se Dante pon. che giu- 
stizia divina, 262. | 

Cottebus Giovanni cortigiano di Carlo IV, 106. 

Cristoforo d’ Ugolino notaro, 16. 
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D 


Dandolo Andrea, doge di Venezia; maestro Antonio gli dedica il son. S' io 
potessi saper con vera stima. 204; e il son. Possa che Troia dal vigor 
di ‘Grecia, 205. 

Dante - sepolcro in Ravenna 169; l’ epit. « lura Monarchiae superos 
Phlegetonta lacusque », 178; varie testimon. intorno ad esso, 179 ; data 
di un cod. laurenz. che lo contiene, 1855, 180; opinione di O. Anto- 
gnoni, 182. SI 
Conoscenze dantesche di maestro Antonio, 135, 250. 
Dante e i tedeschi, 117. 

Dolcibene, re dei buffoni, 6:3; abita alla corte di Forlì, 188; va in Terra 
Santa con Malatesta Unghero, 64; compone un’ Ave Maria per rima, 
63; novelle del Sacchetti che ne riferiscono tratti ed aneddoti, 63. 

Duelli alla corte carrarese, 84. 


E 


Este, Estensi, ospitano il Petrarca, 46. 
— Elisa moglie di Guido da Polenta, 14. 

— Fiordalisa m di Niccolò Beccari, 14, 86. 
— Francesco, 36. 

— Niccolò, 16. 43, 63, 81. 

— Ugo, marito di Costanza Malatesta, 64. 


fa 


Faitano (da) Ludovico fam. di Malatesta, 65; sua misteriosa morte, 65. 
Faliero Marin, doge di Venezia, protettore di Antonio dalle Binde, 03, 
Fanti Bosio e Giacomo, 54. 

Fasolini Pietro, fam. di Carlo IV, 92. 

Feliciano Felice trascrittore del codice marc. IX. 257, 27; sue disperate, 274. 
Feracina (domina), 33, 


352 I: Ezio Levi 


Fermo — il card. d’ Albornoz ne stipula la cessione a Giovanni di Oleggio, 
165 ; vicende della signoria di Gentile da Mogliano, 195 e sgg. 

Ferrara — vie e contrade; Boccadicanale, 29, 80, 32, 35; Centoversuri 
(centum versurarum o vassurarum) 9, 29, 80; Giovecca, 9; Gosmaria, 
81; S. Gregorio, 31; S. Maria Nuova, 81 ; S. Niccolò, 30, 33 ; S. Paolo, 
30, 32; Petrisayne, 35; S. Romano, 31, 82, 59, 61, 81. 

Porta della Beccheria, 9. 
Ripagrande, 9. 
Piazza dei Vegri, 9. 

— chiese: S. Domenico, 21; $. Stefano, 32. 

— lo Studio, 43. 

— cittadini: da Ferrara, Giminiano di Ser Antonio stud. a Bologna, 40; 
Giovanni di Ser Marchesino stud. a Bologna nel 1348, 40; Giovanni 
famigl. dei Malatesta, 70; Niccolò detto Tignoso, 86. 

Figarolo [de] Bartolamius dictus Gibelinus fil. q. lohannis de Gibelis, 31. 

Firenze — i referendari del Comune, 48-49. — Firenze (da) Angelo farmacista 
di Carlo IV, 92; Buffalmaco, 49; Delcibene, 63; Gello, 49; Gerolamo 
di Meglio detto Puccio, 50; Marignolli Giovanni, 95 ; Nofri, 117 ; Pucci 
Antonio, 50; Salimbeni Jacopo, 41-48; Ugoccione farmac. alla Corte 
di Praga nel 1365, 92. | 

Forecchi G. B. notaio ferr. 1689, 10, 28. 

Forlì (da) Arsendino giudice del processo intentato da Niccolò da Ferrara 
contro Niccolò Polafrisana, 83, 89; — Neri Morando, 19; Ordelaffi, 
famiglia, 183 e sgg.; — Rossi Cecco di Meleto, 68, 

Fortuna; allegoria della Fort., 150. 

Frauenlob [von] Giovanni — suo carme ted. : tradotto in lat. da Giovanni 
di Neumarkt, 100. 

Frescobaldi Giovanni di Lambertuccio, 208. 


G 


Gello buffone della Signoria Fiorentina, 49, 
Genova si rende ai Visconti, 200, 
Geylnhausen Giovanni aut. di un formulario dei tempi carolini, 88. 
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Gibelis [de] Bartol. dictus Gibelinus, 31. 

Gioacchino profeta cit. da Niccolò da Ferrara, 128, 

Giovanni Fiorentino; Pecorone, nov. VII. 2, 64 e sg. 

Giovanni (di) Meo, banditore del com. di Bologna, 40. 

| Girofalco castello presso Fermo, 196. 

Goito (da) Andrea cancelliere di Carlo IV, 97. 

Gonzaga Lodovico lettera a lui diretta da Niccolò da Ferrara, 74. 
Grazia [di M.°) Nicolò medico di Carlo IV, 93. 

Guarini M. A. storico ferrarese, 18, 235 

Guido da Montebello, 45. 


H 


Halbertstad (di) Alberto, vescovo di Magdeburg nel 1:77, 105. 


K 


Kamerik, Camerik Niccolò (N. Camericensis). - Se egli appartenesse alla 
famiglia da Resemburg o forse originario di Resemburg (Prussia), 120- 
121; varii docum. che lo ricordano, 121. — È maestro di Niccolò da 


Ferrara, 120; Niccolò da F. gli dirige una lettera, 118 e sgg. — Let- 
tera di lui a Giovanni di Neumarkt, 121. 
Karlstein, cast. presso Praga, 102. 


Impero ; l’ idea imp. in Italia, 125 e sgg.; contrasti col sentim. nazionale, 126. 
Inghilterra (d’) Re Edoardo III, 69; lettera a Niccolò Beccari, 69. 

Marco Inglese ; v. Marco. 
Jura Monarchiae ecc., epitafiio di Dante; v. Dante. 
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Lambertini Egano da Bologna, 43. 

Lamento del Cunte Lando, 157. 

Lancillotto ferisce in rissa Lorenzo da Bologna, 51. 

Landau (di) Corrado d. il conte Lando; canz. di m. Antonio per la sua scon- 
fitta a Marradi, Lo fribolato core ecc., 155: Lamento del Conte Lando, 
157; fatto prigion. alle Scalelle, 1358, è accolto e curato da Giov. da 
Oleggio, 157. 

Liazari (de’) Polazo condann. a Bologna nel 1560, 165. 

Libanori Antonio, 18. 

liscia voc. bol. : bucato, 150. 

Loje a, Alghero, batt. tra Genov. e Venez., 199, 203, 201. 

Lucca, relaz. con Carlo IV, 92; citt lucchesi: — Lucca (da) Bellinati Gianni — 
Passuta Guido, alla corte di Carlo IV, 91, 92. 

Luneburg (di) Venceslao a Tangermuende, 106. 

‘+ Lussemburgo (di) Carlo IV, Imperatore, 37, 53, 107 ; insuccesso della spediz. del 
1355, 2606; è incoronnato a Roma, 269; invettiva di m. Antonio, Se a 
legger Dante mai s° accazz ia, 135, 267; amore di lui per la coltura it., 91. 
lettera a lui diretta da Giov. di Neumarkt, 100; lettera a lui di Nic- 
colò da Ferrara intorno ai rapporti tra Chiesa e Impero, 119, e sgg.; 
lettera di lui a Niccolò da Ferrara, 83; ritratto di lui nella cron. di 
M. Villani, 102. 

— Sigismondo, v. lett. 5; Venceslao, V. 


M 


Malatesta Caterina moglie di Ludovico Ordelaffi, una delle Sabine della 
canz. « Prima che il ferro arrossi i bianchi peli », 189 e segg., 126. 

— Costanza f. di Malatesta Unghero, moglie di Ugo da Ferrara — amori 
con Ormanno di Cham — viene sgozzata per ordine di Galeotto Mal. — 
novella del Pecorone sulla fine di lei (VII. 2) — 64, 65. 

— Galeotto; duello con Franc. Ordelaffi, 183, 186; fa sgozzare la nipote 
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Costanza, 65; m. Antonio scrive per lui la canz. Prima che il ferro ar- 
rossi i bianchi peli, 184-251. 
— Malatesta il Vecchio, 18:3; sua morte, 197; in questa occasione M.° An- 
tonio scrive il son. Amara morte universal tempesta, 198. 

— Malatesta Unghero, 37, 191; perchè si chiamasse « Unghero », 6t: sua 
biografia, 62 e sgg.; amicizia del Petrarca, 62; suoi amori con la Viola 
Novella, 65; pellegrinaggio al Purgat. di S. Patrizio, 65; lettera di 
Edoardo III d’ Inghilterra attestante la verità del viaggio al Purgat., 66; 
vicariato di Siena nel 1568, 71. 

— Taddea f. di Malatesta, moglie di Giov. Ordelaffi, 189; una delle « sa- 
bine » della canz. Prima che il ferro arrossi i bianchi peli, 189 e sgg., 
226. 

Malpertugio, Porta di Bologna, 160. 

Maluccio (ser) giudice ai criminali del Com. di Bologna nel 1548, 40. 
manara, bol., scure, 150. 

‘ Marchesino (ser) di Giovanni da Ferrara, studente a Bologna nel 1348, 40. 
Marco Inglese connestabile dell’ esercito carrarese nel 1073, traditore, 30. 

Marescalchi Tommasino, 33. 

Marignolli Giovanni; sua vita, 95; Carlo IV l’ incarica di scrivere la storia 
della Boemia, 95. 

Marradi ; battaglia di M. il 25 luglio 1358, 155. 

Martini Giov. da Bergamo studente in Bologna nel 13348, 40. 

Masfelt (di) Gevehardo, 106. 

mazzo bol,, maglio, 150. 

Meglio (di) Gerolamo detto Puccio, referend. della Signoria di Firenze nel 
1375, 00. 

Menguccio fam. di Cola della Chitarra, 51. 

Meo di Giovanni, banditore del Com. di Bologna, 40. 

Mercatello not., 31. 

Merlino profeta cit. da Niccolò da Ferrara, 121-180; la profezia De J/eone 
bicaudato, 128; la profezia De extremio Germaniae montibus 12%; testo 
di essa indicato in un cod. estense, 129. 

Mezzani Menghino da Ravenna ; sua supposta prigionia nel1367, 180 ; il sonetto 
anon. Vostro si pio ufficio offerto a Dante diretto a Bernardo da Canatro 
si deve attribuire a lui, 178 e sgg.; suo canz. 174; tenzone con maestro 
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Antonio, 174; son. Non son l’ orecchie d’ alti intelligenti in risposta alla 
canz. I’rima che il ferro arrossi i bianchi peli di maestro Ant., 191 ; son. 
Non basta lingua umana ch’ è più saggia in risposta al Son. Se a legger 
Dante caso mai m° accaggia di m. Antonio, 265, 

Modena; gli altari di S. Gemignano, 14::; tomba di Pietro della Rocca, 94; 
maestro Ant. vi fa voto di non più giocare al giuoco dei dadi, 138, 142, 
Cittadini mod.: Da Modena, Angelo di Niccolò, 93; — Bonifacio di m. 
Francesco abit. in Bologna nel 1348, 40; — Enrico astrol. dell’ Imp. 
Carlo IV, 95; — Francesco, 40: — Galvano di m. Francesco ab. a Bo- 
logna nel 1340, 40; Jacopo de’ Beccari massaio del Com. nel 1364, 66, 
80; — Niccolò di Grazia medico dell’ imp. Carlo IV, 93; — Rocca 
(della) Pietro, 93; — Tommaso pittore alla Corte di Carlo IV, 103; 
sua sottoscrizione a una tavola del Museo di Vienna: sue pitture a 
Karlstein, 105; — Venetico, famigl. di Carlo IV, 93. 

Mogliano (da) Gentile signore di Fermo, 189; sposa Onestina: f. di Franc. 
Ordelaffi, 189; muove guerra ai Malatesta, 195; guerra contro Egidio 
d’ Albornoz, 195 e sgg.; Antonio da Ferr. gli invia il son. Non de' pa- 
rere al saggio affanno greve, 196; sua fine, 197. 

Monachi Ser Ventura, 208. 

Montanaro Pietro, 43. 

Montebello (de) Ripetinus Guidonis, fam. di Antonio da Ferrara, 45. 

Morando Neri da Forlì, 19; lett. a lui diretta dal Petr., 19. 

Mugeln (da) Enrico, poeta tedesco abit. alla corte di Praga, 101; compone 
liriche in onore dei Lussemburgo ; un carme Der meide Cranz in onore 
di Carlo IV, 101. 

Mulardo alemanno, maestro di Franc. Novello da Carrara, 78. 

Muscettola Antonio loda e canta m.° Antonio nel Gabinetto delle Muse, 56, 25%, 


N 


Neumarkt (di) Giov. cancell. di Carlo IV; sua vita, 98: amicizia col Pes 
trarca, 98; lett. al Petr., 98; biblioteca, 98; amicizia con Niccolò da 
Kamerik, 120; compone un carme lat. in onore di S. Girolamo, 100; 
in tedesco la biografia di S. Girolamo, 100 ; traduce in lat. un canto ted, 
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di Giovanni Frauenlob, 100, lett. a Carlo IV, 100; lett. a Nicolò da 
Kamerik, 121. 

Niccolò di m. Goffredo, genero di Niccolò di Filippo Beccari, 14. 

Niccolò di m. Grazia (di) Angelo fam. di Carlo IV, 93. 

Niccolò di Niccotò di m. Goffredo, 14. 


O 


UOgnabene not. — v. Soldanis. 

Oleggio (da; Giovanni Visconti, 148. 

— Olivieri e Orlando f. di Giovanni, mercenari allo stipendio di Venezia, 161. 

Ordelafti Francesco ; sua vita, 188: ospita il Boccaccio, 188; carattere, 187; 
discordia con G. Malalesta, 183; m.° Antonio gli indirizza la canz. Pri- 
ma che il ferro ecc., 189. 

— Giovanni marito di Taddea Malatesta, 189. 

— Giov. figlio di Ludovico, 189. 

— Ludovico f. di Francesco, 189 e sgg. 

— Pino f. di Giovanni, 189. 

— Scarpetta, 187. 

— Teobaldo f. di Ludovico, 1%9, 


P 


Padova; suo splendore nel Trecento, 73; vi dimora m.° Antonio, vedi Bec- 
cari; — da Pad., Antonio delle Binde, 202 e sgg. 

Paoli Giov. cancelliere di Carlo IV, 97. 

Paradiso degli Alberti, 117. 

Parma sotto la signoria di Azzo da Correggio nel 1:341, 262 e sgg. — Da Parma 
Giovanni fam. dei Pepoli, 51; Simone de’ Lupi fam. dei Carraresi, 7:3, 
19; Zanquilico Schiappazucche, 51. 

Parole (dalle: Jacopo, cfr. Salimbeni. 

‘ Passuta Guido da Lucca, cortig. di Carlo IV, 91. 

Pecorone ; storicità della nov. VII 2, 64, 6i. 
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pella bol., bastone chiovato, 150. 
Pellegrini Giov. poeta ferrar. del Quattrocento, 258. 
Pepoli Giac. signore di Bologna, 41; capo della fazione Scacchesca, 153; 
suo valore nelle battaglie cittad., 154. 
— Giov., 41; concede a m. Antonio il permesso di portare armi, 44, 45, 46, 
48, 54, 145. 
Petrarca; viaggio in Sicilia e falso annunzio della sua morte, 223 viaggio 
a Ferrara dove si innamora della bella ferrarese, 147 ; dimora a Venezia, 
199 e sgg.; M.* Ant. gli invia il son.Bramo seguir nella città soave, 199 
e sgg.: a Venezia recita una concione per la pace coi Visconti e coi 
Genov., 200 ; abita a Praga, 99; ad Arquà, 74; è visitato da Niccolò Bec- 
cari il quale gli chiede notizie delle epist. di Giulio Cesare, 74; il P. an- 
nuncia la morte di maestro Ant., 222, 334; relaz. del P. con Carlo IV, 99. 
Carattere dell’ epistolario del P., 111; Zetf. Senili e loro codici, 227; 
confusione nella numerazione del 3° libro delle Sen., 227; data 
della lett. Sen. III. 6, 222 e sgg.; lett. Sen. XIII 1, 339 e sg. 
« De Secreto conflictu curarum suarum », 110. 
« Salmi poenitentiales », 11l. 
« Arenga facta Veneciis »; sua dubbia autenticità, % 1. 
Relazioni del P. con Azzo da Correggio, 263; gli indirizza la canz. 
Quel ch’ d nostra natura in sè più degno, 26%. 
Son. a maestro Antonio Antonio cosa ha fatto la tua terra, 47, e ri- 
sposta del ferr., ib. 
Petriolo ; Bagni di P., 215 e sgg. 
Pialbene (de) lohannes not. ferrar., 31. 
Piccolomini E. S., aut. dell’ Historia Bohemica, 102. 
Pisani Niccolò, ammiraglio venez. cit. in un son di Antonio delle Binde, 203, 
Pistoia (da) Enrico di Filippo famigl. di Carlo IV, 92; — Giovanni di Paolo, 
fam. di Carlo IV, 92: Paoli Giov. cancell. di Carlo IV nel 1356, 97. 
Polafrisana ; Pollafrisana — Niccolò, 82; alla certe di Praga, 82: sue ca- 
lunnie contro Niccolò da Ferrara, 8, 115, 116; processo intentato da 
Niccolò da Ferr. contro di lui, 82, 89; Niccolò da Ferr. gli propone 
un duello, 84. 

Polenta (da) Bernardino, 169, 171; Lamberto, 171; Ostasio, 171; Pandolfo, 
171: Samaritana, 190, 
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Policarpo profeta cit. da Niccolò Beccari, 128. 

Polistorio cron. di Nicc. da Ferrara, 86, 87. 

Praga sotto Carlo IV, 88 e sgg.; aspetto della città, 90: vita internazio- 
nale, 100; la coltura alla Corte, 99; maestro Angelo da Firenze fonda 
a Praga l’ orto botanico, 92; altri ital. che vivevano a Praga, 93; Cola 
di Rienzo e il Petrarca, 99; vi abita Niccolò da Ferrara e vi ha i noti 
contrasti con Nico!ò Polafrisana, 89. 
Da Praga Teodorico decoratore del castello di Karlstein, 103. 

Prato (da) Giovanni di Gherardo, 55. 

Profezie nel secolo XIV, 128 e sgg. 

Prussia (di) Niccolò, v. Kamerik. 

Pucci Antonio. 50; son. Maestro Antonio io so di Fiorenza, 217. 

Purgatorio di S. Patrizio, 67 c sgg. 


R 


Ravenna; il portico di Braccioforte, 171; lo “picilegium ravenn. historiae, 180. 

Regenstein (di) Burkardo, 180. 

Regulae *ingulares epist. di Nicc da Ferrara, 78, 110; trascritte da Carlo 
da Bologna, 78, falsa data loro attrib. dal copista, 8&, 89 : loro explicit, 
85, 111; contenuto, 118; carattere generale, 111; loro storicità, 111: 
introduzione, 110; ep. 2.* contro la Chiesa, 112, 128, 124; accenni astro- 
logici che contiene, 124; epist. a Niccolò di Kamerik, 121; ep. a Ga- 
spare Broaspini, 114. 

Resemburg (di) Niccolò, corrispond. di N. Beccari, 78; v. Kamerik. 

Rienzo (di) Cola, è presentato a Carlo IV da m. Angelo Fiorentino, 93 ; abita 
a Praga e vi diffonde idee rinnovatrici, 99; in una lett. cita diverse 
profezie, 128. 

Ripetino, v. Montebello. 

Rocca (della) Pietro da Modena medico dell’imp Carlo IV, 93; sua tomba, 94. 

— Venceslao medico di Carlo IV, 94. 

Rodaldi fam. bolognese, 152. 

Rossi Cecco di Meleto da Forlì scrive un’ epistola a Malatesta Unghero per 
congratularsi del ritorno dal Pozzo di S. Patrizio, 68. 
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Sabine, senso dell’ allusione, 184 c sgg; falsa interpret. di C. Ricci, 19°. 

Sabbadini de’) Musotto prig. dei Modenesi a Zappolino, J53; Sab. — fami- 
glia bologn. cit. in una frott. di maestro Ant., 152. 

Sacchetti Franco, Trecentonovelle, nov. III, 69; nov. X, data, 64; le nov. di 
Ser Dolcibene, 63: nov. XXV, 188; nov. CXXI, 169, 170, 240, 243 ; nov. 
CCIX, 259. 

Sala (da) Paganin», giudice del processo di Niccolò da Ferrara contro N. 
Polafrisana, 83, 59. 

Salimbeni Jacopo da Firenze, 48, 53, 54, 58; è eletto referend. del Com. di 
Firenze, 48; è riconfermato nel 1351 e nel 1:52; solenne provvigione 
che lo concerne, 49; muore nel 1375, 50; è ferito in rissa di m. An- 
tonio nel 1344 a Bologna, 41, 50, 54, 58, 145, 146, 220. 

Sansovino Franc., sua opinione sulla famiglia di M. Antonio, 7, 8, 37, e 
sulla professione di lui, 250. 

Sardi Gasparo, 056, 255, 

Sassoferrato (da) Bartolo fam. di Carlo IV. 95: ottiene da lui privilegi, 95 
coopera alla promulgazione della « Bolla Aurea », 9. 

Scacchesi, nome della parte guelfa a Bologna, 153... 

scadore, prurito, bol., 150. i 

Scala (della) Cangrande, tradito da Azzo da Correggio nel 1354, 264. 

Scolari Bernardo, maestro di Fr. Novello da Carrara, 73. 

Siena. turbolenze del 1:}68, 71; dimora di m. Antonio, 215. 

Sigismondo, figlio di Carlo IV, discepolo di Niccolò Beccari, 112, 

Soldani (de’) Ognabene nat. figlio di Domenico sarto, 31. 

Stienta, villa concessa in feudo ad Ant. Beccari, 18. 

Sur (di) Ludovico incontra Malatesta Unghero nel Purg. di S. Patrizio, 68. 


T 


Tacconi, fam. ferrarese, 10. 

Tangermuwende, castello sulle rive dei.’ Elba, 89; aspetto nel sec. XIV, 105; 
chiesa di S. Stefano, 106; altri edifici, 105; nuova chiesa eretta da 
Carlo IV, 105. 
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Tarundi (de’) Leonardo, epist. a Venceslao di Lussemburgo, 126. 

Tognano (de) Guilelmus fil. q magistri Nicholai de contr. S. Romani Ferr., 532, 
Tori, v. Dolcibene. 

Trentini (de’) Lanfranco di Zambonino da Ferr., 31, 33. 

Tura Becharius dictus Turlonus, 59. 

Tura, di Tura; cfr. Beccari Tura. 


U 


Ubaldini Cia moglie di Fr. Ordelafti, 15$; — Maghinardo tien prigione il 
Conte Lando, 159. | 


V 


Vegri Bonaventura da Ferr. stipula un contratto con Antonio Beccari, 13, 

Venceslao f. di Carlo IV, 113. 

Venezia; vi dimora m.° Antonio, 199 e sgg.; descrizione dei costumi dei 
venez. nel son. Tal è che porta indosso gli ermellini, 207; altri son. 
satirici contro Venezia, « Nati di pescatori, o gente bretta » — « Non à 
Ravenna tanti rospi e rane », 20%; il Petrarca a Venezia, 199 e sgg. 

Venturi Pietro fam. di Carlo IV, 92. 

Vercelli ida) Pietro Fasolini creato conte palatino, anno 1360, 92. 

Vergiollesi Francesco ; m. Antonio gli indirizza un son. 2531, 235: 254, 265; 
— Giov., ambasc. lucchese all’ Imper., 92, 255; Tancredi, 250. 

.Verona (da) Gaspare Broaspini, 28, 43. 

Villani Giov., 50; — Matteo, 102, 181, 

Viola Novella amante di Malatesta Unghero, 65 ; cantata in una ballata, giulla- 
resca, 66. 

Virgilio, imitazioni virg. in Niccolò Beccari, 127. 

Visconti; relaz. di m. Antonio con essi, 163. 

— Bernarbò; Niccolò de’Beccari, si vanta della sua amicizia c dell’ appog- 
gio di lui nelle sue mene politiche, 85. 

— Giovanni da Oleggio; vicende della sua Signoria, 107; v. Oleggio. 

— Olivieri; - Orlando; v. Oleggio. 
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Wernyngrode (di) Corrado, 100 

Wolderode (di) Minhardo, archit. della chiesa dt S. Stefano a Tanger- 
muende, 106, 

Wurmser Nicolò, artista a Karlstecin, 10:. 
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Zaffarino, frottola a lui attribuita, 151. 

Zancaruolo Gasp., Storia ven., 72. 

Zanquilico f. di Andrea Schippazucca da Parma, 51. 

Zappolino, batt. tra moden. e bologn. 1525, cit. in una frottola di m. Ant., 152, 
Zeno A., sue ricerche sul Beccari, 57. 

Zilioli A., sua opinione intorno ai Beccari, 056 
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CAP. I. — nNicerche sulle fumiglie Beccari di Ferrara. 
l. La famiglia magnatizia dei Beccari abit. in via Centover- 
suri — 2. Ser Antonio di Pietro de’ Beccari e l' cpitaflio 
di Jui — 3. La famiglia nobile dei Beccari non era quella 
di maestro Antonio e di Nicolò da Ferrara — 4. La fami- 
glia cittadinesca dei Beccari abit. in via Bocca di Canale 
CAP. II. — Antonio e Nicolo) figli di Tura Beccario a Fer- 
rara. 
. Nicolò e Antonio di Tura da Ferrara negli atti erim’nali 
bolognesi — 2. Nicolò di Ser Tura si deve identificare col 
rimatore Nicolò da Ferrara — 3. In « Antonius Ture Bece- 
‘ carius de Ferraria » — si deve ravvisare maestro Antonio 
da Ferrara — 4. Il padre e la famiglia di Antonio e 
dì Nicolò da Ferrara . o 
CAP. III - Nicolò da Ferrara alla corte aei Malatesti e 
dei Carraresi. 
1. Nicolò da Ferrara alla corte dei Malatesta di Rimini — 
2. Un decennio della vita di Nicolò da Ferrara (1358-1368) 
— 3. Nicolò da Ferrara alla corte dei Carraresi — 4. Il 
processo di Nicolò da Polalrisana — 5. Appendice 
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IV. — Nicolò da Ferrara e la coltura italiana alla 
corte di Carlo di Lussemburgo. 

Data della dimora di Nicolo da Ferrara alla corte di Carlo 

IV. — 2. Gli italiani alla corte di Carlo 1V. — 3. La col- 

tura alla corte di Pisga — 4. Nicolò da Ferrara a Ta ger- 

muende — 5. Le Reyulae singuiares — 6. La coltura di 

Nicolò da Ferrara. *..0.0.0.0 > & 


, 
V. — Fila, peregrinazioni e avventure di maestro 
Antonio da Ferrara. 


. L'anno di nascita di maestro Antonio — 2. La giovinezza 


di maestro Antonio — 3. I capitoli della V.rgine (1340-1357) 
-- 4. Maestro Anton'o da Ferrara a Bologna alla corte dei 
Pepoli e di Giovanni da Oleggio (1344 1359). — 5. Mae- 
stro Antonio a Ravenna alla corte dei Pole nt.ni — 6. Mae- 
stro Antonio e i signori rom gnoli; presso le corti di Fran- 
cesco Ordelafli, di Gentile da Mogliano e dei Malatesta 
(1353-1959) — 7. Maestro Antonio a Padeva e a Venezia 
(1354) — 8. Avventure ce peregrinazioni in Toscana, a Fi- 
renze, a Siena, a Pelriol) (1357) — 9. La data della morte 
di m. Antonio 


VI. — La collura, il curallere e la miscria di maestro 
Antonio. 


. La coltura scient.fica di maestro Antonio e le sne opere 


latine — 2. Maestro Antonio uom» dì corte — 3 La pas- 
sione per il giuoco e la miseria di maestro Antonio — 
4 I propositi di suicidio — Appendicè. . . . . 


VII. — ZI Canzoniere di nuaestro Antonio. 


. Le rime di argomento gnomico — 2 Le rime di argo- 


mento politico — 3. Sonelti e canzoni di #rson-nto amo- 
roso. — 4. Le disperate — 5. Componime.ti ascetiei e 
reliziosi — 6. Conclusione LL. 
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CAP. VIII. — Bibliografia del canzoniere di maestro Antonio. 


PARTE I. : Indice dei capoversi dell» rime di maestro Anto- 
nio colla indicazione Dibliogratica di tutti i manoscritti e 
delle stampe. — FARTE IL. — Note critiche intorno alla 
tavola b.bliogralica dei capoversi: 1. Confron'» di! que- 
s'o indice con quello del Blancioni — 2. Attribuzioni del 
cap tolo Non sei par strano ora di te madonna — 3. Il 
poemetto sulla Passione di Cristo altrib. a Nino Cicer- 
chia — 4. Il poerretto Z pianto della Vergine Maria 
“ stirib. a Enselmino da Mont belluna — 5. Compenim. a 
torto altribu:ti a maestro Ante nio dil Bottoni . 


APPENDICE. — I. Documenti per la biografia di Antonio 


e di Nicolò de’ Beccari. 
l. Tes'am. di Nicolò di Filippo B:ecari — 2. Investitura di 
tondi in persona di Egano de’ Lambertini — 3. Bindo e 
condanna di Antonio da Ferrara — 4. Assoluzione di mae- 
stro Antonio dalla pena inflittagli — 5. Assoluzione di Ni- 
coiò da Ferrara da una condanna — 6. Processo di d f- 
famozione contro Nicolò da  Polafris ina — 7, Testimonianza 
di Nicolò da Polafrisana. 

— Testi inediti; Commento alla canzone di maestro An- 
tonio sulla morte del Petrarca 
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Tavole fuori testo 


TAVOLA TI. — Lettera autog afa di Niccolò de’ Beccari — Dall’ Arehi- 
vio Gronzaga di Mantova, vol. E, XLVI. 2. 


TAVOLA II. — Il Castello di Karlstein presso Praga, s de della Corte 
di Carlo IV. 

TAVOLA III — Il Castello di Tangermuende,. Vedula gencrale, 

TAVOLA IV. — Una pagina autografa di Autonio da Ferrara — Dal cod. 
Magliab chiano VII, 1035. 


Figure nel testo 
FIG. 1. — Castello di Tangern uende. Capitelturm. 
FIG. II. — Castello di Tangermuende. Gefangnisstarm. 


FIG. III. — Castello di Tangermuend:. Capitelturm, lato destro, è 
Monumento a Cario IV. 
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